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LIBRO VI. 


SISTEMI RAZIONALI PURI 


Stcul exaltantur eoeli a terra, tic ex altotae jurtt no* 
meae a viit tetlrit, et cogitationes meae a cogita- 
tionibu t oettrit. 

Imj. top. 55. 


Magni est ingenti revocare mente m a tentibut, et cogi- 
tai ione m a consuetudine abducere. 

Citar. Tute. Quatti, lib. 5. cap. 2tì. 


CAPITOLO I. 

Esposizione 

Se si eccettuino i sistemi di puro ed assoluto empirismo, 
tutti furono concordi nel derivare la origine e il titolo del 
dritto dalla ragione umana, dalla privilegiata natura del- 
1* essere ragionevole. Ma niuno si era dato pensiero di esa- 
minare 1’ indole propria e caratteristica della ragione. Si 
derivava il dritto da lei, ma non si pensava ad alzar la 
cortina che cuopriva il santuario, dal quale l’oracolo emet- 
teva regole e principi di dritto. 

Era la ragione in queste regole e in questi principi sem- 
plice raccoglitrice, ed ordinatrice delle materie, che a lei 
somministrano i sensi, o prendeva ella i principi dell’ or- 
dine da se stessa, e dal suo proprio fondo per sottoporvi 
i movimenti, i quali avevano la lor radice ne’ sensi? 

I filosofi antichi avevano anch’ essi derivata la giustizia 
dalla ragione, ma l’epiteto di retta , di cui, parlandone, la 
dotavano, era troppo indeterminato, e soggetto ad equivoco. 
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Aristotele, per sostener la sua tesi che il giusto, e 1’ in- 
giusto, I' onesto, ed il turpe delle azioni umane derivavano 
dalle leggi di umana autorità, e non dalla ragione, osser- 
vava che anco 1’ assassino ragiona bene nel calcolo de’ mez- 
zi, e delle opportunità, le quali gli assicurano la uccisione, 
c lo spoglio del viandante. Che gli uomini probi però, a dif- 
ferenza degli scellerati, agiscono secondo la retta ragione(i). 

Ma come, i calcoli dell’uoino scelerato per offendere l’al- 
trui dritto sono mezzi che a lui la ragione fornisce, e que- 
sta ragiouc non è retta come quella dell’uomo onesto nei 
suoi calcoli o di non offendere, o di essere ad altri giovevole? 

L’ assenza negli uni, e la presenza nell’altro, di rettitu- 
dine non deriva dunque da inesattezza, o esattezza di calcoli 
per giungere coll’ uso di un mezzo ad un fine, ma deriva 
dall’ esservi una regola di rettitudine, a cui le azioni umane 
debbono uniformarsi, dalla quale lo scelerato nell’agire al- 
lontanasi, alla quale l’uomo onesto nell’ agire uniformasi. 

Or questa regola dove esiste, e donde può trarsi? Ella 
nou è certo regola di fatto, perchè nel fatto, tanto lo sce- 
lerato, quanto l'uomo onesto sono soggetti ad errare. La 
regola dcbhe esser di dritto, vale a dire avente il caratte- 
re della linea retta, quello cioè di assoluta inoppugnabi- 
le verità (a). 


(Il Etich ad Xicotnac. lìb. I. eap. 2. 

(2) La formula retta ragione è troppo vaga, e può dar luogo ad equivoci So ti ha 
una ragione retta, re nc può esser forse una storta? Voltaire, scrivendo all'llclvctius, disse: 

Tolre livre est dirlé par ta faine raison 

perchè il libro era scritto a suo grado. Ma se vi è una ragione sana, ve nc può essere 
ima malata. Se per retta ragione si vuol significare una prerogativa di assoluta rettiti!» 
dine di cui ella sia fornita, ronvicn risalire all’ esame dell' indole di questa prerogativa, 
la quale, se c di rettitudine assoluta, non pnò essere alla ragione somministrata dai scn 
si, Tazioiie dei quali sull* animo umano non ha niente di assoluto. Nè i giureconsulti 
romani, i quali asarono i primi di questa formula, nè alruoo scrittore anteriore ai siale 
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Le verità delle scienze esatte non son verità perchè un 
uomo, superiore in forza ad ogni altro, lo abbia ai più de- 
boli comandato: o perchè prima che scoperte fossero si 
ravvisassero utili, lo che involverebbe a dirsi un contro- 
senso: o perchè gli uomini le abbiano di lor comune con- 
senso accolte, e poste in opera. Ed altronde queste verità, 
indipendenti dalla sensazione, c dalla esperienza, non in- 
duttive, e non analogiche, hanno tutta la loro indole in una 
facoltà, di cui il Creatore ha dotato l'animo umano, o men- 
te, o ragione, che ella vogliasi nominare. 

Se la nozione del dritto, se le fondamentali regole diret- 
tive delle libere esterne azioni degli uomini che ne deri- 
vano, non avessero questo carattere di verità, i lor terreni 
destini sarebbero regolati dal caso, dagli errori, e dai ca- 
pricci della opinione, e la forza o materiale o morale di 
pochi non avrebbe limiti per la sicurezza di tutti. 

La filosofìa morale, prima della filosofìa del dritto, si era 
sforzata di dimostrare, che 1’ approvazione o disapprova- 
zione delle qualità buone o malvage delle azioni dell' uo- 
mo partono dalle leggi della ragione, *e non dalle leggi dei, 
sensi. La filosofia del dritto ebbe la pretensione medesima, 
e per tal modo 1' una e f altra filosofìa si trovarono in 
presenza I' una dell'altra nel santuario della ragione; e poi- 
ché non era intenzione di alcuna delie due di soppiantarsi, 
e di far l’ una dell’ altra ciò che gli Dei al loro convito 
fecero di Vulcano balzandolo dal suo seggio, e gettandolo 
dal cielo in terra, la filosofia del dritto, come prevenuta 
dalla filosofìa morale, si trovò costretta a provale sistema- 
ticamente che l’ima e l’ altra avevano la loro origine, non 


ini razionali puri, risalirono a qnrslo osante. So in vece di retta ragione si fosse dello 
il retto uso della ragione, Ia formala sarebbe stata più esalta, potendosi fare non ret- 
to uso di una misura atonie esattezza geometrica Resterebbe però sempre a vedersi don- 
de questa geometrica esattezza derivi. 
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Della retta ragione, come fino a quell'epoca era») usato di 
dire, ma nella ragione pura, e nelle idee che ella trae, non 
dal ministero dc’sensi, ma da sè stessa col ministero delle 
sue forme, c delle sue leggi : perchè la sola ragione ha 
forza di concepire il retto assoluto, lo che ai mezzi mate- 
riali di misura non è concesso. 

La filosofia morale, colla incriticabile persuasione di as- 
sorbire col proprio ufficio quello del dritto, non pensò a 
dividersi col dritto I’ impero. Spettò alla filosofia del dritto 
il far questa divisione, il resultato della quale doveva es- 
sere che le sue origini ed il suo titolo scaturivano dalle 
leggi della ragione, e che il dritto, oltre ad essere ragione 
pura, non Ita in se regole che alla morale appartengano. 

A questo elevatissimo punto la filosofia morale, e la fi- 
losofìa del dritto, spinsero le loro speculazioni nel secolo 
decimottavo: speculazioni, le quali illustrarono la Inghilter- 
ra, la Italia, e la Germania: speculazioni, le quali doveva- 
no condurre a scuoprire, ed a porre le pietre angolari del- 
1’ edilìzio sociale. 

Lo stato di confronto reciproco, nel quale la morale, e 
il dritto, trovaronsi nel rintracciare le loro origini razionali, 
obbliga a conoscere il cammino che l’una e l’altra intra- 
presero per giungere al loro scopo, dando qui, prima di 
esporre i sistemi razionali puri del dritto, un cenno de’ me- 
desimi sistemi in morale, sebbene la storia della sua filo- 
sofia a quella della filosofia del dritto non appartenga. 

CAPITOLO IL 

Digressione sul carattere della fdosofia 
del secolo XV11I. 

E comune opinione ne’ tempi ne’ quali viviamo, ed è fre- 
quente l’udire ed il leggere, non esser più da seguire i cor- 
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ruttori e dissolutoli princìpi della filosofia del secolo XVIII. 
Avendo pocanzi asserito, che i sistemi razionali puri nella 
filosofìa del dritto comparvero in quel secolo, potrebbe ta- 
luno pensare che que’ sistemi debbono esser considerati co- 
me membra infette della filosofia di quel tempo, e come 
tendenti a sommuovere le società umane dalle fondamen- 
tali sue basi. 

Furono indicate la Inghilterra, la Germania, c la Italia, 
quasi culle nelle quali que’ sistemi ebbero la lor nascita, 
e il lor primi segni di vita. Se in questi paesi si fosse la 
filosofia del secolo XVIII diffusa, i sistemi razionali pure 
potrebbero esser sospettati infetti de’ vizi di quella filosofia. 

Le opere storiche, come quelle che espongono avvenimen- 
ti, ed opinioni umane de’ tempi trascorsi, a qualunque epoca 
posteriore a una designata e prefissasi dallo scrittore ap- 
partengano, possono sempre citarsi; di guisa che, sebbene il 
periodo di tempo a questa storia prescritto non si estenda 
al secolo XIX, uno storico di questo secolo può essere util- 
mente citato. 

Un insigne letterato contemporaneo ha proclamata la fi- 
losofia del secolo deeimottavo nata, e cresciuta in Francia, 
e dalla Francia passata ad erudire tutta 1' Europa pensan- 
te (i). Egli ha assegnato a questa filosofia il carattere di 
scetticismo, e di materialismo (a), opinioni dissociabili tra 
di loro: perocché lo scetticismo soppianta tutti i sistemi, 
e il materialismo è un sistema dommatico quanto lo spiri- 
tualismo. LJno storico filosofo, giudice più competente di 
un letterato, caratterizzò quella filosofia, dicendola materia- 


(1) Yillciutin Court de LUtéral. fi infinte . Lcfon XVIII et «Mtr. 

(2) Idem toc. cit. In altro luogo F autore si esprime — lo teettieitmo direnil a 
dommatieo — l.efon XII. e dir toleia — La incredulità in morale e in religione 
direnino insegnante e propagandista 
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lista ed irreligiosa (i). Cercar le tracce dello scetticismo della 
filosofia del secolo XVIII nella Enriade di Voltaire (a), con- 
frontandolo con quel di Lucano nella Farsalia, è un cercare 
i sistemi filosofici in Parnaso, ove altro non trovasi se non 

Amabili follie, scherzi canori 

La influenza dello scetticismo sulla filosofia dello spirito uma- 
no, e sulla filosofia del dritto, formerà soggetto di una spe- 
ciale ispezione, a guisa di appendice alle presenti ricerche. 

La dissolutezza del costume, la frivolezza, il carattere di 
orgia, che avea preso la società ai tempo della reggenza, 
avevano prodotto negli scrittori francesi ogni abbandono 
degli studi severi del secolo di Luigi XIV, e una totale 
tendenza a seguire più la moda che il vero. Il primo scrit- 
tore, nel quale questo carattere si manifesti, fu Fontenel- 
le (3). Stewart con inano maestra delineo graficamente il 
carattere letterario e scientifico dei suoi scritti (4). 

Il materialismo venne per questa via a diffondersi, ed è 
stato osservato che negli scrittori della Enciclopedia, opera 
che in Francia ebbe nel suo pubblicarsi un gran credito, le 
tracce di questo assurdo ed empio sistema sono visibili (5). 

Montesquieu ebbe con Montaigne la patria comune. La 
gravità di magistrato cede in quest’ uomo celebre alla ti- 


(1) Stewart fliitoire abrigée drt «eienccf metaphiiiquei, phisique», et morata . 
Voi. 5. Par. 3. »cct. I. 

(2) Yillrinain Lrcon Vili. 

(3) l'ontcucllc nato nel 1037, morto nel 1757, e vissuto coli un acculo intero, fu 
ncpntc al gran ('.orncille, ed ebbe nemici Dcsprraux, Raciuc, e il poeta Rousseau, scusa 
eonlarr i suoi detrattori. La filosofia razionale di Konlcnellc non ebbe altro criterio sul- 
r origine delle cognizioni «ho i sensi, e la esperienza. Kgli tratta le questioni mctalisuhc 
con ai leggiadra disinvoltura, clic «lette un’ aria di evidenza a tutto ciò che scrisse, in 
ispccie, al comune de' lettori. 

(-1) Stewart Ili tloirr abrigée eie. Voi. 3. pag. 221. 

(Vi) Idem. Ibid /mg 22 S. 
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raimia della moda, e le sue lettere persiane, nelle quali è 
tutt' altro che la prudenza di un presidente a berretto, o 
la moralità del digesto, pe’ lor modi brillanti, vivaci, e in- 
gegnosi, e spesso derisorii, furono accolte dal pubblico 
con entusiasmo. 

Un pubblico con sensuali tendenze non poteva intende- 
re se non ebe ciò che i filosofi gl’ insegnavano venir dalla 
scienza de’ sensi. Dopo le opere di Condiliac la filosofia 
razionale in Francia fu tutta empirismo, specie di gradino 
per il quale fatfil mente al materialismo si scende, lo che 
lo scrittore, non ostante le sue buone e rette intenzioni, 
non seppe prevedere. Condiliac, riducendo il sistema di Lo- 
cke sulla origine delle nostre cognizioni a uno spettacolo 
di automa, del quale decompone, e mette in mostra gli or- 
digni di movimcn'o fino al pensiero, diede motivo, ed apri 
la via all’uomo macchina dell’anagnoste del re di Prussia 
Federigo II, all’ impudente La Mettrie (i), ed al sistema di 
Ilclvetius, clic degrada l’uomo ponendolo a livello co’ bru- 
ti (a). Il pregio della chiarezza, e dell’ordine, riconosciuto 
tiegli scritti di Condiliac, rendendolo facile a leggersi e a 


(1) Ginliano Offra* de la Meline nato il 1709; morto il 1751: professò la medit imi, 
o le prime opero per cui si feto conoscere, in parte traduzioni, in parte originali, appar- 
tengono a questa scienza. In ona malattia che lo afflisse, avendo osservato che I’ indebo- 
limento delle facoltà murali aveva in lai tenuto dietro a quello degli organi, nc trasse 
la cousegaanza che il pensiero non fosse elio un prodotto dell' organizzazione ; e pubbli- 
cò le sue osservazioni sotto il titolo di Hisloire nalurelle de l'atne ( Aja I7IB), alla 
quale leunu dietro Y Uomme-markine (Leida 17 18), e Yliomme-planle { Pvtldam 1748); 
nelle quali opere la dultriua del materialismo è esposta in tutta la sua nudità. K ssendosi 
attirali sul rapo i rigori della giustizia eoa libelli satirici, c per le sue scandalose ed 
empie dottrine, dovè riparare presso Federigo 11 di l'rassia, che lo nominò suo lettore. 
Annoiato però ben presto della corte, tuttoché vi godesse della più gran libertà, si ado- 
perava per mezzo del Voltaire di ottenere la facoltà di tornare in Francia, quando tu 
colpito dalla morto in mnscgueuza di una grave indigestione, eh’ ri pretese di curare con 
numerosi salassi, e con bagni. 

(2) Claudio Adriano ilelvclius nato nel 1715, morto nel 1771, Fu bellissimo della 
persona; egregio nel ballo; invincibile nella scherma: ricchissimo per 1 impiego che eb- 
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intendersi , ha fatto si ch’egli abbia il primo e più d’ogni 
altro contribuito a traviare lo spirito della sua nazione (i). 

Il secolo XVIII ha prodotto due uomini, ai quali per i 
lor talenti, sebben d’ indole differente tra loro, la natura 
sembrò aver voluto mostrare a quale alto grado per le sue 
forze possano elevarsi le facoltà intellettuali della umanità, 
e nel tempo stesso a quali pericoli questa elevatezza va 
esposta. Voltaire, e Napoleone, amendue divenuti oggetto di 
ammirazione, e quasi di culto tra i loro contemporanei ; fi- 
nendo poi col circondarsi di rovine, l’uno*1n filosofia, l’al- 
tro in pofitica. 

La religione cristiana non ebbe nemico più formidabile 
di Voltaire, il quale potè ben dire di sè 

T ai plus Jait dans mon temps que Luther , et Calvin 

perchè il ridicolo ha maggior forza di qualunque siasi ca- 
villosa eloquenza. Ma questa irreligiosa filosofìa mostrò, co- 
me in materia di religione, quando è riuscita a sommuo- 
vere il rivelato, è aperta la breccia a sovvertire il razio- 


be nella finanza: fra i aaoi maggiori contava l'avo, modico, il quale venato dall’Olanda 
in Francia, vi portò il primo Foto della Ipecacuana. La lettoni di Locke fa il fascino 
che gli suggerì I’ opera De l'Etpril, nella quale la filosofìa ti tforxa di deironizzare 
dalla sua dignità l’animo amano, e ridurlo, come Dio fece di Nabucodonosor, di re, in 
bestia. L’ opera De V Damme et de ion édueation pubblicata dopo la sua morte, fb detta 
essere let rognuret et let con puree du litre de V Esprit. Sebbene 1’ empia opera Le 
Syttime de la Nature si veda aggiunta alle opere dell’ Helvctius, è dimostrato dalla cor- 
rispondenza dell’abate Gali iani , e dalla biografia del Soard scrìtta da G arai, che ella è 
uscita dalla penna del barone di Hotbaeh, prosolita di Diderot, ed ha identità di carattere 
col Chi iitianisme deroilt, col Militaire philotophe, e colla Morale univertelle. Ve- 
dasi lo Stewart Mieto ire abrègèe eie. Voi. 3 pag. 41. in nota, il quale però non nota 
il fatto del vedersi il syttème de la nature far parte delle opere dell’ Helvetius. 

(1) Ronald Recherekei philotophiquee. Voi. 1. pogg. 35-34. Non dissimile giudizio 
sulle opere di Conditile pronunziarono Lallarpe Court de LitUrat Voi. 1 a . pagg 348-319 
et Stewart Httayi pkilotophiguet P. I Rtt. 5. chap. 3 
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uale, c che dal deismo al panteismo, e da questo all’ateismo 
il passo è facile, e breve. 

Voltaire ammesse la esistenza di Dio, non però con I’ ap- 
poggio delle prove del Newton, di cui si fece commenta- 
tatore; ma volendone audacemente conoscere la natura, am- 
messe che egli potesse esistere nella materia, e cadde nel 
panteismo: egli ammesse i sentimenti morali connati col- 
l'uomo, ma impugnò la immaterialità dell’anima, la libertà 
per un’ indole assoluta al bene, ed al male morale. 

Ma non andò guari che Voltaire fu oltrepassato. Nacque 
in Parigi un apostolato di ateismo, sostenitori e propaga- 
tori del quale furono Diderot, il Barone di Holbach, Rayual, 
Grimm, ed un codazzo di più oscuri scrittori. Per opera 
di questi capi-scuola 1’ ateismo produsse i suoi frutti alla 
morale pestilenziali, eome ne fanno fede les Bijoux indiscrets, 
e più ampiamente il Compare Mathieu , opere di Diderot, 
nell’ ultima delle quali non vi ha principio morale, a modo 
d’ esempio, 1’ amore e il rispetto de’ figli verso i lor ge- 
nitori, e 1’ amore dei genitori verso de’ propri figli, che 
non sia conculcato (i). 

All' aspetto di tali eccessi, chi non si sente compreso da 
spavento e terrore? La storia imparziale dirà che 1’ empi- 
rismo fu bensì in Francia una dottrina filosofica, ma che 
esso servì per dar colore di filosofico al materialismo, ed 
alla incredulità in religione, e in morale a una setta (a); 
la quale formatasi nella corruzione del costume, autorizzata 


(4) Si può dire che l'ateismo è aita specie di pazzia. Diderot l'ebbe con intervalli 
lucidi. Ne’ tuo* Pensieri filosofici, nel suo Trattato sul Bello, egli è deista, ma sem- 
pre nemico e distruttore della morale. Il più impudente testo del suo ateismo è la Let- 
tera sopra t ciechi per la quale fu carcerato nella fortezza di Vincenoes. Cbe il Com- 
pére Mathieu sia opera sua è provato dalla Con ver sax ione di un padre eoi suoi figli, 
dialogo piccantissimo in evi si stabilisce, non esservi legge alla quale il filosofo debba 
obbedire; e nel Supplemento al Viaggio di Bougainrille. 

(2) Setta, e non stuoia, la chiama il Yillciiiaiu Coursde Litièrat. fran f. Lffon XVIII. 
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(la uii governo caduto uella mollezza e nell’ apatia del dis- 
potismo orientale, ebbe lo scopo di sciogliere il freno alle 
umane passioni, onde armarle a rovesciare da capo a fondo 
uno stato sociale, che 1* abuso del potere aveva reso ad ogni 
amico dell’ ordine intollerabile ( 1 ). Questo scopo apparisce 
evidente negli scritti di quel tempo, ai quali si dà colore 
di esperimento fisiologico alla crudeltà, e più specialmente 
ne’ due versi di Diderot divenuti d’ infausta celebrità, che il 
rispetto per la religione e per la morale non permette di 
qui riferire. Ma fra le rovine delia morale e della reli- 
gione prodotte dall’ ateismo un edilizio sociale qualunque 
è a costruirsi impossibile, essendo da considerarsi una scan- 
dalosa iutemperanza d’ ingegno di Bayle 1' aver sostenuto 
che l’ateismo è più della superstizione compatibile con l’or- 
dine di una ben regolata società (a). La rovina delle opi- 
nioni religiose, e de' princìpi morali, operava la sovversione 
della civil società. Un altro uomo, senza essere ateo e ma- 
terialista, ebbe una non men disastrosa influenza sulle opi- 
nioni politiche in Francia. 

Rousseau si fece antagonista di Diderot, e della sua scuo- 
la (3): ma senza accorgersene, facendosi detrattore della 
società, non valutando le simpatie clic la fanno un’ opera 
della natura, e riducendone tutti i legami ai patti ed al- 
le convenzioni tra individui liberi di scegliere tra lo stato 
sociale, e lo stato d’ isolamento, si pose sopra una via pa- 
ralella a quella degli atei, e de'matcrialisti, conducendo a iden- 
tiche conseguenze. Imperocché, distruggere i naturali vincoli 
dello stato sociale, ne’ (piali i sentimenti religiosi e i scn- 


1 1 1 I-f» storia Jt*l tempo narra che le riunioni degli atri di professione trnevansi previo 
il Uronc !>' Holbach, che l'alt. Galliani chiamava il padron di rasa della li In* dia 
(2) Prnsért di tersa d iocrnsion de la com+ie qm parul rn 1 OSO 
(5) Invitalo alle rinnioni ed ai pranzi del barone dllol baili, cominciti li i principi che 
vi ai professavano, ne fuggi *|»ai etilato, nè più vi tornò. 
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I lineati morali s’ innestano, si perfezionano, e si conservano, 
e ridurre 1’ uomo ad un essere solitario e ramingo sopra 
la terra, spogliato per ignoranza d’ ogni retta idea di re- 
ligione, e reso privo per la miseria di tutte le simpatie 
per i suoi simili, è lo stesso che distruggere la religione, 
e la morale. Così la filosofia politica del Rousseau non fu 
meno dissolutrice e corruttrice della irreligiosa, e della 
materialista. 

La massima fondamentale di questa filosofia, il punto suo 
culminante, il suo criterio caratteristico nello stabilirne la 
nozione fu il desumerla da quella della liberili ; nel che, 
sebbene per vie affatto diverse, coincise con la filosofia di 
Alcmagna, e divenne in Francia leggenda di stendardo in 
opposizione a quella di legittimità, scritta in altro stendar- 
do; amendue segnali di guerra, dall’ urto ostile de’quali cor- 
sero torrenti di umano sangue (i). Non è da creder però 
che questa filosofia fosse accolta da tutti gli scienziati in 
Francia, e che ella divenisse la filosofia dominante in Europa. 

Una donna che nelle materie politiche può meritare il 
nome di decima musa del secolo XIX, la signora di Sttael 
asserì, esser la Francia un paese, nel quale non si legge un’ope- 
ra che per parlarne (a). Nei princìpi diretti a frenar le uma- 
ne passioni è assai più facile l’ intendere, e ripetere ad altri 
le massime tendenti a distruggere questo impaccio, che i 
ragionamenti diretti a farli conoscere come derivanti dalla 
natura di Dio, o dalla religione. Voltaire scrisse le sue 
opere in prosa in maniera che qualunque idiota potesse 
parlarne, le quali perciò divennero alimento, più che dc’dot- 
ti, de’grandi e de’ facoltosi, che avidamente le lessero per in- 
gannare le noie de’ parasiti loro ozi. Ducos, sebben troppo 


SUad Riflettimi tur la Ritotulion franraitr 
(2) Alti-magne Voi I. jxiy 202. 
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libero nella sua descrizione de’ costumi del secolo, noti 
ha traccia di quella strana filosofìa; e lo stesso può dirsi 
del Maupertuis, deriso per la sua cristiana morte dal Vol- 
taire, il quale lo segnava a dito filosofo penitente fra due 
cappuccini; dell’abate Morellet, sebbene amico a coloro; di 
Vauvenargues; dell'abate Mably; del presidente Henault; del 
conte di Buffon, sul piedistallo della statua del quale fu 
scritto majestati naturile par ingenium; di Bernardino 
di S.‘ Pierre; di S.' Martin; di Turgot; di Necker, e di 
molti altri filosofanti, che troppo trarrebbe in lungo il por- 
re in schiera. 

Nel secolo XVIII fu universale in Europa P impulso allo 
spirito filosofico, a estendere la sua influenza a’ migliora- 
menti sociali. 11 secolo precedente aveva oon studi laboriosi 
raccolto un prodigioso ammasso de' materiali dell’antico, e 
del moderno sapore. L’ ingegno umano era stanco del suo 
stato stazionario nel leggere i libri degli uomini, e sentiva 
il bisogno di legger nel libro della natura. Ma non è le- 
cito di attribuire alla Francia, e a’ suoi, o semifilosofi, o se- 
dicenti filosofi, un movimento nascente dalla natura mede- 
sima delle cose. 

Che le corti di Pietroburgo, di Berlino, di Stokolm, por- 
gessero lodi e favori agli scrittori francesi che più si di- 
stinsero nella licenza del pensiero per averne incensi nei 
loro scritti, questo fatto non autorizza a dire che la fran- 
cese filosofia dominasse in Russia, in Prussia, ed in Svezia. 
Il re di Prussia teneva nella sua corte filosofi, come i so- 
vrani del medio evo tenevano buffoni a stipendio per di- 
vertirsi ; e dopo aver dichiarato Voltaire degno di statua 
per i suoi scritti, lo fece bastonare per essergli in un in- 
contro dispiaciuto. E quando il Voltaire non contento clic 
i filosofi della sua scuola avessero nella opiuionc acquistata 
una forza, in faccia alla quale la Sorbona, ed il governo, do- 
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veliero cedere, scriveva a Federigo di permettere che quei 
filosofi perseguitati (egli diceva) in Francia si stabilissero 
in Cleves formandovi una colonia, la sua risposta mostrò 
la sua diffidenza verso questi profughi novatori. I/. impera- 
tore Giuseppe II nella sua gita a Parigi visitò il conte di 
Buffon, e non fece ricerca del filosofo di Ferney. Cateri- 
na li. aveva bisogno che gli elogi a lei dati dagli scrittori 
francesi cuoprissero avvenimenti, dei quali ella serbava do- 
lorosa memoria. Il re di Svezia, vestendo nei suoi viaggi 
abito che lo designava semplice e non facoltoso cittadino, 
meditava ne’ propri stati riforme poco favorevoli alle pub- 
bliche libertà. 

Il genio nazionale, le abitudini morali, economiche, e po- 
litiche, la indole della lingua, e la influenza che ella ha 
sul modo di pensare, rendono inverisimile che la Inghil- 
terra, la Germania, e la Italia, si facessero nelle scieuzc, c 
generalmente parlando, nella letteratura, discepole della Fran- 
cia. E diffìcile della storia degli avvenimenti fare un ro- 
manzo, ma è facilissimo il farlo nella storia dell’ uma- 
no pensiero. 

Pretendere che lo scetticismo di Ilume, diretto a far na- 
scere nuove e più profonde ricerche sulla origine delle no- 
stre cognizioni, e sull' indole dei nostri sentimenti morali, 
abbia analogia colio scetticismo leggiero, e più maligno che 
dotto, che si scorge ne’ francesi filosofi, è lo stesso che tro- 
vare analogia tra le aquile, e le colombe. Il Gibbon com- 
pose la sua grande storia in Losanna, paese ove si parla 
il francese, e si raccoglie dal giornale delle sue letture che 
egli avesse letti gli scrittori francesi, e lodati gli elogi di 
Thomas. Ma tutto questo non prova che egli si fosse for- 
mato alla scuola francese. Lo studio suo principale fu quello 
delle memorie dell’ accademia delle iscrizioni c belle let- 
tere, monumento de' solidi studi nel secolo di Luigi XIV. 

V. IV. a 
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La sua incredulità religiosa, errore che può nascere in tutti 
i paesi, non è la incredulità di Voltaire, il quale combattè 
la religione cristiana con epigrammi e detti scherzevoli : 
ella è la incredulità che si sforza di combattere la chie- 
sa colle stesse sue armi, colla storia ecclesiastica che I’ fiu- 
me conosceva profondamente. £ stato a lui giustamente 
fatto il rimprovero, già fatto al Bayle, d’un soverchio ci- 
nismo nel riferire oscenità, delle quali la storia ha conser- 
vate indecorose memorie. Ma questo vizio è in lui l’ ef- 
fetto dell’ aver voluto gareggiar d’erudizione col Bayle: 
tanto è vero che spesso i traviamenti dell’ intelletto produ- 
cono gli effetti medesimi de’ traviamenti della volontà. Ve- 
dremo fra poco che la Inghilterra forni alla morale filoso- 
fia i ragionamenti destinati a combattere le brutali aber- 
razioni dell' Hobbes, e dello Spinoza; e come la scuola -scoz- 
zese nel secolo XVIII si tenne lontana dall’ empirismo del 
Locke, e del Condillac. Berkeley vescovo di Cloyne, metafisico 
sottilissimo, nella sua nuova teoria della visione, si sforzò 
di ridurre il creato a un’ idea per meglio combattere il 
materialismo. 

La Germania, e l’Olanda, in tempo della maggiore effer- 
vescenza della filosofia francese, scriveva scientificamente in 
latino. I.a lingua tedesca non aveva ancor fatto saggio della 
sua attitudine alla bella letteratura per opera di Goethe, 
di Wieland, di Schiller. La morale, ed il dritto, erano sem- 
pre sulla via segnata loro da Grozio, e da Puffendorf, ed 
in ultimo da Wolf discepolo di Lcibnitz. I consigli per re- 
golare l' interno ordine dello stato erano dati al re Fede- 
rigo Il in Prussia da Samuele de Coccej, moralista rigido, 
il quale riduceva tutta la filosofia del dritto al dritto romano. 

Il Vico, e gli uomini usciti dalla sua scuola, basterebbero 
a dimostrare, clic la filosofia nacque in Italia da se me- 
desima, e non ebbe bisogno di torre in presto alcune delle 
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sue ispirazioni dalla Francia. Il Bettinelli fu in corrispon- 
denza letteraria con Voltaire; e vi fu il pontefice Bene- 
detto XIV. Potrebbe dirsi per questo che il gesuita, ed il 
papa, attingevano i loro princìpi dalla scuola di Voltaire? 
Un poeta italiano, il quale ha leggiadramente e con spiri- 
tosa ironia descritto il modo di vivere di una classe di 
persone disgiunte a gran distanza dal popolo, ha accennato 
qual fosse l’ascendente di Voltaire sugli spiriti e sulle opi- 
nioni in Italia (i). Il marchese di Beccaria, scrivendo al- 
1’ abate Morellet, diceva aver molto imparato dal D’ Alem- 
bert, dal Diderot, dall’ Helvetius, dal Buffon, aggiungendovi 
1’ Hume. Quest’asserzione di mero complimento a un Fran- 
cese, il quale aveva fatta una traduzione del libro de' De- 
litti, e delle Pene (non senza averlo però sfigurato con 
inopportune alterazioni) non è una prova che il Beccaria 
pensasse alla francese. Lo stile severo, conciso, geometri- 
co, e però un poco oscuro talvolta, fa uno strano contra- 
sto col modo leggiero, brillante, e alla portata degl’ ignoran- 
ti degli scrittori francesi. Il Beccaria, anziché avere educato 
l’originale suo ingegno colla lettura degli scritti francesi, 
educò i francesi scrittori a pensar bene nelle gravi mate- 
rie de’ delitti e delle pene. Voltaire più aneddoticamente 
che scientificamente comentò il suo libro, dopo il quale e 
non prima, i Francesi si gettarono in folla a trattare la le- 
gislazione criminale. Il Filangieri preferì Platone a Mon- 
tesquieu, e le sue predilezioni in materia di governo fu- 
rono per la Inghilterra. 

Ci duole d’essere stati obbligati a questa digressione, e 
più, di aver dovuto combattere le asserzioni <1 un letterato 


(I) Giuseppe Parini 


O tirila Francia Proteo multiforme ec 

Il Mattino c. j'JH. 
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insigne, di cui noi ammiriamo lo ingegno, la eloquenza, e 
la erudizione. Ma ai giorni nostri la cattedra ha preso il 
carattere di bigoncia. Convien perdonare a un professore di 
dir cose che, sebbeue non esattamente coerenti alla storica 
verità, pur commuovono, e sorprendono un gran numero di 
uditori. Il paradosso in questa situazione è permesso, e si 
possono riscuotere applausi dicendo che lo storico deve 
esser poeta (i). 

Reso alla filosofìa del secolo XVI II il suo vero carattere, 
secondo la diversità de’ paesi ne’ quali nacque e crebbe, 
sembraci appianata la via per discorrere de’ sistemi razio- 
nali puri senza timore che si sospetti aver essi qualche 
cosa di comune colla corruttrice e dissolutrice filosofia det- 
ta troppo genericamente del secolo XVIII, e giustamente 
considerata come foriera de’ sanguinosi sconvolgimenti che 
|kt un tempo desolarono il suo nativo paese (a). 

CAPITOLO III. 

Razionalismo della morale 

Se l’esempio del povero diavolo (3), il compilare e poi 
compilare, meritasse il nome di critica, la enumerazione delle 
opinioni antiche e moderne sulla natura del bene e del 
male morale potrebbe riempire una biblioteca, non che un 
volume. Chi tocca la morale filosofia per apprezzare i fi- 
losofici tentativi fatti per separarla dal dritto dee darsi la 
legge di una maggiore sobrietà. 

La morale fu tutta pratica, e non ebbe cosa alcuna di 
speculativo fino alla filosofia scolastica, vale a dire finché 


(♦) Yillcinain Court dr intèrni. franfaite. Lef. XXVIII. 

(2) Slewart Ifisioirr abrrgèf etr. P. 3. tect. 4. pag. 48. 

(3) K il (itolo di uno scherzo satirico di Vollaire. 
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non divenne teologica. Gli scolastici non fecero de’ sistemi 
per determinare il grado d’ influenza della ragione sul prin- 
cipio di approvazione e di disapprovazione morale, come 
sul principio di giustizia, che san Tommaso considerò co- 
me un modo della bontà divina, alla quale riferì tutte le 
morali virtù: ma disputarono sul grado d’ influenza della 
volontà divina sulla natura dell' approvazione e disappro- 
vazione morale. 

San Tommaso aveva insegnato che sebbene tutto ciò che 
è voluto da Dio sia giusto, non può per questo dirsi che 
il giusto è tale perchè Dio lo vuole (i). 1 nominali, come 
altra volta fu detto, specie di pensatori indipendenti, ed 
Ockam il loro antesignano, andarono più oltre, e professa- 
rono il principio che il carattere del bene e del male mo- 
rale è tutto nel volere divino, e niente nel vero assoluto; 
cosicché se Dio comandasse d’ essere odiato, sarebbe buo- 
no c giusto 1’ odiarlo (a). 

Questi sistemi a criterio teologico non possono entrare 
nel piano delle presenti ricerche: perocché, richiamando il 
pensiero al volere divino, non permettono di calcolare la in- 
fluenza della ragione sulla morale umana, e sugli effetti suoi 
favorevoli all' ordine della civil società. 

Lo stesso, per opposti motivi, è da dirsi de’sistemi, i quali 
riducono ogni morale principio all’amor proprio, ed al pro- 
prio interesse (3): sistemi tendenti a concentrar l’uomo in 
se stesso, e a farsi centro di tutte le combinazioni morali, 
sociali, e politiche della vita. Questi sistemi son segnalabili 
unicamente perchè volgon le spalle alla soluzione del prò- 


(1) Fa qortia teoria di tao Tommaso di giè notata, lib 2. art. 2. noi. 4. 

(2) Dora. Scot. De lutlilia et Iure lib 2. Quatti. 3. 

(3) La Roehefoncauld Maxima et Réflexiont morata . Stewart P. 1 . teet. 2. p. 462. 
Il principio dell’ amor proprio, come cauta di approvazione morale, non era nuovo. Quo* 
ito principio è esposto da Cicerone De Finibut lib. 3. cap. 5. 
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bleina morale, il quale consiste nello spiegare come motivi 
disinteressati di agire, quali sono tutti indistintamente i 
motivi morali, entrino nella vita attiva di un uomo. 

A tre soli possono ridursi i sistemi filosofici sull’ appro- 
vazione e disapprovazione morale, considerandoli per la in- 
fluenza che essi attribuirono alla ragione, come norma della 
vita intellettuale e morale dell’ uomo. 

Che la ragione vi eserciti una influenza non è da du- 
bitarne. La questione nasce nel determinare il modo, ed 
il grado. 

Alcuni sistemi pretesero che l’ approvazione e disappro- 
vazione alle azioni buone o malvage, decorose o turpi, 
virtuose o viziose, giuste o ingiuste, a guisa di ogni altra 
idea nascesse nell’animo umano dalla impressione de’ fatti, 
e quindi dalli*, sperienza, c che nulla nell’ animo umano 
e nelle sue facoltà siavi di preordinato a giudicare del mo- 
rale carattere delle azioni degli uomini. 

Alcuni sistemi pretesero che le idee del bene c del inale 
morale non vengano nè da’sensi, nè dalla sperienza, e nep- 
pure dagl’ istinti, o dalle induzioni che la ragione fa da- 
gl’ istinti a ciò che alla natura umana conviene. Per que- 
sti sistemi le idee del bene e del male morale sono con- 
naturali (i) all’animo umano, ed alla ragione, dipendenti 


(I) Lord Shaftesbury Lettrcs à un ftudiant de /' universitè Lcttr. 8. si esprime — La 
parola ixiuTO i una parola sulla quale Locke ti compiace tcherxare. La parola 
erra, sebbene di un tuo più raro, i cosimi* ale: perocché che hanno che far qui 
la nascita e il progressivo sviluppamento del feto nel seno della madre ? La questione 
non è nel conoscere V epoca in cui le idee ci giungono, e il momento preciso nel 
quale un corpo esce da un altro: ma unicamente se la costituzione dell'uomo è tale 
che divenuto adulto, in tal tempo o tal ' altro, o più presto o più tardi, poco im- 
porta il quando, certe idee inevitabilmente, infallibilmente, certamente verranno — . 
Al che potrebbe aggi ungersi che come il corpo umano giunto a un certo periodo d' eli 
acquista fona e destrezza per operare, cosi la ragione umana 1’ acquista per trarre dalla 
sua propria indole idee, le quali I’ ufficio de’ sensi non ha potuto somministrarle. Questo 
idee sarebbero alla ragione connaturali , e non innate. 


Digitized by Googte 



— a 3 — 

dalle sue leggi come emanazione della saviezza divina. Que- 
ste idee per suscitarsi aspettano la occasione delle azioni 
alle quali sono per se stesse d’ immediato giudizio, come 
all’ apparir d’ un fatto si suscita nell’animo nostro la idea 
di cagione, sebbene questa idea di causa non sia in quel- 
la del fatto. 

Altri sistemi non concedono nell’ approvazione o disap- 
provazione inorale alla ragione altro ufficio che quello del- 
1' avvertenza, dell’ adesione, dell’assenso ad un sentimento, 
al quale I’ autore della natura ha dato la facoltà di com- 
muoversi al presentarsi del bello e del deforme, del buo- 
no e del malvagio, del decoroso e dell’ indecoroso, del giu- 
sto c dell’ ingiusto. 

Tra questi tre ordini di sistemi, i primi ammetterebbero 
una differenza tra la morale, ed il dritto ; in quantochè dai 
fatti, ed esperienze diverse, potrebbero nascere cognizioni di- 
verse, ma questi sistemi per il loro troppo pronunziato carat- 
tere di empirici non hanno più nè fortuna, nè voga ai di 
nostri. Gli altri due promiscuauo la morale col dritto, il 
decoroso e l’ indecoroso, cioè, col giusto e l’ ingiusto. 

David liume pensò che il Malebranche (1618-1715) sia 
stato il primo a proporre la teoria speculativa del principio 
dell' approvazione o disapprovazione morale, come imme- 
diatamente uscente dalle leggi della ragione: la qual teo- 
ria venne poi adottata e illustrata dal Cudworth, dal Clar- 
ke, e da altri (1). 

(I) L’ asserzione di (lume non è esalta. Codwort e Malebranche furono coetanei La 
tesi nella quale il primo spiegò il suo sistema non fu pubblicata che dopo la sua morte. 
Più verisirnilineute può credersi che I' uuo e P altro scrittore s’ incontrassero nelle loro 
speculazioni senza sapere l’uno dell’ altro. 11 Soccino fino dal secolo XV, senza distinguere 
la morale dal dritto, aveva insegnato, seguendo Platone, che la idea del dritto deriva dalle 
leggi della ragione, ma questo concetto rimase dimenticalo. Protese di confutarlo Alberto 
Rolognetli bolognese nel sno opuscolo De Lrge, Iure et Aequitate disputai ione*, che si 
trova inserito nella gran collezione de’ Trattati 3/agni Voi. 1. pag. 2ò‘J. 
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Ma la vera origine di quest’ astratta teoria sembra do- 
versi ripetere dalla necessità nella quale i filosofi amici del- 
1' ordine e della rettitudine si trovarono di combattere i 
perniciosi dommi dell’ Hobbes. Quanto più questi erasi im- 
merso nel fango d’ un materialismo degradante la dignità 
umana, altrettanto quelli si elevarono in alto per darle un 
quasi celeste splendore. 

Rodolfo Cudworth, appena apparvero e si diffusero in 
Inghilterra i primi cenni della filosofia dell’ Hobbes, si alzò 
benché giovine per combatterli, e dette la sua professione 
di morale filosofia nella tesi che prese a sostenere per il 
grado di baccelliere in teologia nella università di Cam- 
bridge ( 1 ). Questa tesi fu il preludio della guerra che egli 
poi sistematicamente spiegò contro 1’ ateismo dell’ Hobbes 
nella sua grande opera il sistema intellettuale (a): ope- 
ra nella quale sono frequenti i caratteri della filosofia 
neoplatonica. 

Cudworth ha data la formula del suo sistema filosofico 
nella sua opera postuma pubblicata dal dottor Chandler. 
Nella quaie prevenendo quello di Kant, si esprime — sono- 
vi molti oggetti del nostro intendimento che noi non pos- 
siamo nè vedere, nè intendere, nè toccare, nè odorare, nè 
gustare e che non vi sono entrati giammai ,per alcun sen- 
so. Noi non possiamo dunque averne alcuna imagiue o idea 
sensibile tracciata dal pennello di quell’ interno pittore, il 
quale toglie ad impresto i suoi colori dalla sensibilità, e 
clic noi chiamiamo imaginazione ; e se riflettiamo sulle no- 
zioni che abbiamo di queste cose noi conosceremo eviden- 
temente che elle alla imaginazione non appartengono, bensì 


(1) A Treatiu coneerning eternai and immutable morality. London <731 pub* 
Mirala dopo la ana morta avvenuta il 4688. 

(2) The irne inleUeetual ty$lem of tfce uniteti. 
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alla intelligenza. Per esempio la giustizia, la equità, il do- 
vere e la obbligazione, il concetto, la opinione, la intelli- 
genza, la volizione, la memoria, la verità, l’errore, la cau- 
sa e l'efTetto, il genere, la specie, il niente, la contingenza, 
la possibilità, la impossibilità, e una folla d’ altre astrazio- 
ni possibili (i). 

La dottrina del senso morale o istintivo ebbe per capo- 
scuola Shaftesbury, per continuatore Butler (a), per redat- 
tore in sistema Hutcheson (3), e per aderente e seguace 
fiume (4). Secondo questa dottrina, le affezioni piacevoli 
che in noi produce il bello, e le dispiacevoli che ci ca- 
giona il deforme: la interna sodisfazione che in noi si sve- 
glia dall’azione virtuosa, e dall’azione giusta: l’aborrimen- 
to che è in noi eccitato dalla viziosa e dalla ingiusta, sono 
modificazioni d’ un senso interiore, del quale Dio ci forni, 
come lo sono de’ sensi esterni le impressioni che essi ri- 
cevono dalle cose fuori di noi (5). Per questa dottrina ciò 
che i filosofi chiamano facoltà morale diviene morale sen- 
sibilità: ella per farsi meglio comprendere cammina col 
paragone delle affezioni de’ sensi esterni, e quelle del senso 
interno, e della sensibilità fisica colla morale sensibilità: la 
estetica esterna serve di spiegazione all’ interna. Aggiungasi 


(1) A Trealite tde. pag. 440, 

(2) Nato ne) 4692; morto nel 4752 Fu figlio di un mercante presbiteriano, il quale 
delle a lui letteraria e scientifica educazione. La regina d’ Inghilterra invaghita de’ suoi 
scritti consigliò il re ano marito a crearlo vescovo di Dnrham ; lo che fece dire che egli 
era salito al vescovato sopra una nuvola di metafisica. I suoi Sermoni contengono le 
anc dottrine. 

(5) Nato in Olanda nel 4694 ; morto a Glascow nel 4747. Carteggiò da giovioe con 
Clarke: ebbe coi suoi principi coincidenza con quelli di Butler, i sermoni del quale però 
non potè conoscere, quando scrisse la sua opera A n Inquiry iuta tl te beauty, and rirtue. 

(4) Nato a Edimbourg nel 174 4 ed ivi morto 4776. Scrisse egli medesimo l« sua vita 
cbe i compilatori dell' Enciclopedia metodica Philotopkie ancienne et moderne riferiro- 
no per intiero. 

(5) La teoria del senso morale è diffusamente e con precisione esposta dai compilatori 
dell’ Enciclopedia metodica nella parte citata. 
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che essendo i movimenti del senso morale, come le idee, 
subordinati allo stato organico dell’individuo, come la ra- 
gione nell’ individuo e nella sua specie va gradatamente 
perfezionandosi, così il senso morale è suscettibile di una 
minore o maggior perfezione : ottuso nel selvaggio, disor- 
dinato nel barbaro, rettificato e reso vie più squisito nel- 
I’ uomo educato alla vita civile. Il suo più alto punto di 
elevazione, dice Ilumc, è il sentimento della umanità, cioè 
1’ amore del bene degli uomini come tale, e indipendente- 
mente (Lai nostro (i). 

La differenza clic separa la dottrina del senso morale da 
quella sentimenti mortili abbracciata ed esposta da Ada- 
mo Smith (a) non è qui valutabile. Per l’una e per l’al- 
tra dottrina, la qualità morale dell'azione è un sentimento 
clic in noi si risveglia: questo sentimento è dalla dottrina 
del senso morale collocato in una facoltà istintiva speciale 
di cui la natura umana è fornita: dalla dottrina di Smith, 
uclle affezioni benevole, e nelle simpatie di questa stes- 
sa natura. 

Se si misura la distanza che separa le dottrine istintive 
dalle razionali pure, si scorgerà che ella è maggiore in 
quella del senso morale, che in quella de' sentimenti mo- 
rali ; in quantochè la prima prende un forte colore di sen- 
sismo, come lo chiamano, col valersi a proprio appoggio 
di analogie tratte dall’ ufficio de’ sensi esterni. Così fu fatto 
a questa dottrina il rimprovero d' essere una diramazione 
di quella di Locke. Dal che avvenne che ciò che fu Cud- 


(1) Humc's Essays and Treatises etc. 

(2) Nato nel 1725; morto nel 1700. È stato fatto un confronto della maniera di scrivere 
dello Smith c dell’ Hobbes: lo stile del primo è stato giudicato diffuso troppo, e spesso 
di ripetizioni i egurgitante. Smith deve la sua grande riputazione all'opera Sulle cause della 
ricchezza delle iVasiont, della quale converrà parlare fra poco. L’ opera di cui qui si 
paria porta il titolo di Theory of maral sentimenti Edimbourg 1801. 
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wortli per Hobbes, Price (i) lo fu per Hutcheson, com- 
battendo apertamente la dottrina del senso morale, come 
diramazione del sistema di Locke, e tentando di ristabilire 
il predominio della ragione, la quale in seguito Rcid (a) 
e Dugald Stewart (3) sostennero concorrere intuitivamente 
all’ approvazione e disapprovazione morale. 

Se le dottrine istintive fossero le vere uella soluzione del 
problema morale, dovremmo ammirare la economia de’di- 
vini disegni nell’ avere in tempi d’ ignoranza fatto nascere 
dal sentimento, anziché da un complicato e difficile modo 
di raziocinio, i princìpi d’ordine, e di reciproca unione tra 
gli uomini privi del soccorso e della guida della rivela- 
zione. Oltracciò queste dottrine renderebbero ragione del 
vedersi dagli antichi conduttori de’ popoli, e dagli stessi 
popoli liberi di governarsi a lor grado, ritenuta la morale 
in luogo di dritto, come mezzo il più facile e più efficace 
di guidare in giusti e moderati confini le passioni nemiche 
dell’ ordine; non meno che ad eccitare le generose ai grandi 
slanci della vita, e dell’ amor della patria. 

Ma la soluzione del problema morale, o a favore della 
ragione pura, o a favore del sentimento, non potendosi in 
essa ammettere la ragione sperimentale senza far della mo- 
rale una interessata speculazione, è di una capitale impor- 
tanza per il criterio delle scienze sociali. 

E in questa soluzione interessata capitalmente la nozione 
della giustizia, compresa dalle dottrine istintive tra le mo- 
rali virtù, e considerata perciò come atto di volontà, e 

(1) Nulo nel 1723; morto nel 1791. La Mia teoria intellettuale della olddij;a/mnr mo- 
rale è esposta nella aita opera Rrvictc of thr principalrt (jurstiuns un Ihe maral 

(2) Nato in Scozia nel 1740 ; morto nel I79G. Fu caratterizzato pensatore modesto, pa- 
ziente e profondo II suo sistema filosòfico è nel l'opera Rcrhrrrhrt tur il-'iprit hunuun 

(3} Nato nel 1733; morto nel 1728: professore di Filosofia morale a FMimbmirj;: di 
lui fu detto doversi i suoi discepoli annoverare fra le migliori sue opere. 
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non come atto nel quale l’ intelletto abbia la parte mag- 
gior d' influenza. 

CAPITOLO IV. 

Razionalismo del dritto 

Ebbe Leibnitz il grande e portentoso progetto di riu- 
t nire tra loro i diversi sistemi filosofici, e fargli convergere 
a servire ai bisogni dello spirito umano, c della vita sociale. 

Il grande valore che quella mente privilegiata ebbe nelle / 
scienze matematiche fece nascere in lui la persuasione del 
compimento possibile di questo progetto. 

E certo, essendo nelle matematiche pure il vero apodit- 
tico, assoluto, invariabile, se lo spirito umano potesse tro- 
var regole e norme d’indole puramente razionale, come 
sono quelle che i procedimenti delle scienze esatte forni- 
scono, per dirigere i movimenti morali degli uomini, il 
problema morale, ed il problema sociale, sarebbero defini- 
tivamente sciolti. 

Lo spirito filosofico si dette nel secolo decimottavo a 
tentar di sciogliere questi due grandi problemi, i quali era- 
no rimasti a tutto il decimosettimo inosservati. 

Il problema morale presentava per la sua soluzione una 
grave difficoltà ai razionalisti puri. La morale comprende 
atti, o disinteressati, o da intraprendersi contro al proprio 
interesse. La ragione tiene in vero il più alto e più no- 
bile luogo tra le umane facoltà : ma fra la ragione, la qua- 
le altro non fa che spander luce ed illuminare, e la vo- 
lontà, la quale altro non fa che muoversi per motivi dì 
sentimento, vi ha un abisso di mezzo. Girne varcarlo : come 
trovare in un principio meramente speculativo una forza 
loco-motrice? 
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Se il dritto presupponesse un interesse ad agire, o nell' in- 
teresse un motivo detenni natore de’ moti di volontà, il pro- 
blema giuridico non avrebbe per i razionalisti puri le dif- 
ficoltà che essi necessariamente ed inevitabilmente incon- 
trano nella soluzione del problema morale. 

Un’altra osservazione sarebbe da farsi. La sostanziai dif- 
ferenza tra i motivi detcrminatori della volontà umana, o 
disinteressati, o contrari ai propri interessi nella morale: 
interessati nel dritto, potrebbe fornire il criterio per una 
incriticabile razionai differenza tra 1 ’ una e 1 ’ altro. 

. § 1 

Giovati Battista Vico (1668-1741) 

Il genio del Vico può dirsi nato da se medesimo. Egli 
potè con giustizia, e verità maggiore del Montesquieu, porre 
sulla sua opera storica, e sulla sua opera, in parte grandis- 
sima, razionale (1) la epigrafe prolem sine maire crealam. 

Non sembra che a notizia del Vico giungesse il sistema 
intellettuale di Cudworth, nel quale lo spirito filosofico si 
avviò alle speculazioni trascendentali. Il Vico afferrò la no- 
zione che Grozio aveva data del dritto, e questa nozione 
nella di lui mente germogliò per dar conseguenze le quali 
lasciavano di luugo tratto addietro il germe dal quale si 
erano sviluppate, fino al segno di presentare un originale 
e tutto suo proprio carattere. 

Il Vico, prendendo il suo punto di partenza dal concetto 
di Grozio, autore altamente apprezzato da lui, come era 
stato apprezzato dal Leibnitz, lascia addietro Grozio sulla 
morale, alla quale più che al dritto la sua definizione ap- 

(\) De uno untimi furi * principio et fi ne uno. 
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plicavasi, c si eleva a stabilire la nozione del dritto, lo che 
lo conduce a ravvisare una razionai differenza tra 1’ una 
c 1’ altro. 

La ragione, dice Illune, ci dà la cognizion del vero, c 
del falso: il gusto ci dà il sentimento di ciò che è beilo, 
o deforme, della virtù, e del vizio (i): parlando della giu- 
stizia egli pretende farla apprezzare per la utilità che pro- 
duce, e l’ utile riceve il suo valore dal sentimento (i). 
L’ Fiume, cosi dicendo, dà alla morale ed al dritto un’ori- 
gine sensitiva, e dichiara 1’ una e 1’ altro oggetti, ai quali 
la cognizione del vero e del falso non si applica. 

Il Vico colloca il carattere del dritto nel vero ( 3 ), e per 
tal modo ne forma un concetto della ragione: lo asserisce 
vero di verità archetipa, assoluta, immutabile, eterna (4), e 
però creazione della ragione pura ( 5 ). 

Il Vico aveva la mente educata ai trascendentali prin- 
cipi della filosofìa di Pitagora, e di Platone (6): si com- 
piaceva dell’ astrazioni che col nome di numeri il primo 
concepiva come ragione dell’ordine dell’universo (7): egli 
concepiva la necessità di una metafisica, d’ un sistema di 
princìpi da cui tutti gli oggetti dello scibile umano doves- 
sero ricevere un' origine, ed una regola, una ragione d’or- 
dine e di unione comune (8), prendendo ad esempio le 


(1) Essay H. on thè origin. of idetu. 

(2) Essay on luitiee. 

(3) De uno «info. tur. prine. et fine uno $.55. — liine veruni est omnis iurit na- 
turali* prineipium — ove cita i giureconsulti romani i quali rliinmarono vero il giusto. 

(4) thid. \. 48. — lui aeterno r ero constai — Soggiungendo che i falli mutano, ma 
il drillo è di sua natura immutabile. 

(5) Il concetto della ragiono pnra è evidente noi $. 37. — rii veri quae errorem 
rinrif est rirtus DUìOKTICA — soggiungendo I* osompio dolio verità matematiche. 

(0) Lo narra egli stesso nella sua vita a pag. 581-583. Opere Ediz.di Milano 1837. 
Voi 4. 

(7) Ibid. 

(8) Ibid. png. 384. 


Digitized by Google 



— 3i — 

matematiche (i), una mente che partendo da Dio si dif- 
fondeva nell’ umano intelletto (a). 

La filosofia del dritto fu per la prima volta chiamata 
a nome in Italia dal Vico (3). Questa filosofìa si presen- 
tava col carattere di trascendentale: tale ella era nel ri- 
durre la storia del genere umano in storia avanti la storia : 
tale ella era nel richiamare i princìpi del dritto a una no- 
zione unica archetipa e generale nella umana ragione esi- 
stente, non fornita dalla società, allo sviluppamento della 
quale la società è nell’ uomo, che ad essa è nato, occasio- 
ne (4). Il Vico impugna 1’ erroneo e deplorabil principio 
della utilità, e rigetta con orrore la massima: esser la in- 
vocazione del giusto la sorte de’ deboli : esser per il forte 
il più giusto ciò che ha più possanza di opprimere (5). 
La ragione, secondo il Vico, ha le sue leggi, il suo opifi- 
cio, le sue creazioni, le quali partono unicamente, essenzial- 
mente da lei: i sensi nc sono cause meramente occasionali, 
e non efficienti ( 6 ). 

Egli trasse nel dritto una linea, la quale distinguesse lo 
speculativo dal pratico ( 7 ). Nel suo sistema altro è da con- 
siderarsi il dritto naturale de’ popoli, altro quello de’ giu- 
reconsulti, ed altro quello de’ filosofi, i quali tutto pesano 
e librano nella bilancia della ragione ( 8 ). 


(M Ibid. pag. 104. 

(2) Ibid. gag 508. 

(3| De uno unir. »«r. princ. in Vroloquio. 

(4) Ibid l 46. 

(5) Ibid. Il V ico distinse la utilità che oasce dalla giustizia, 0 la utilità che si vor- 
rebbe far principio della giustizia. Egli non riconosce altra utilità nel dritto apprezzabile 
che quella che diviene occasione del dritto. 

(6) De uno unir. tur. princ. passim; ma in specie nel g. 46. nel quale si esprime 
Corpu» non est calsi, hed occasio ut in hominit mente rxcitelur idea reri — . 

(7) Ibid §. 37. Ove è luminosa la distinzione della scienza e dell’ orla, alla quale 
«• riferita la giurisprudenza. 

(8) Ibid l 436. 
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Non si troverà nel Vico la enumerazione de’ dritti della 
umanità, i quali emanano dalla ragione, ma vi si troverà 
la loro razionale struttura. Il primo elemento del dritto è 
una nozione: il secondo è un motivo determinante la vo- 
lontà: il terzo la facoltà di agire liberamente nella dire- 
zione dell’ atto della volontà, regolato dalla pura ragio- 
ne (i). Lo che in ogni individuo verificandosi, nascono gli 
offici, parola che il Vico non vuole significativa di doveri, 
bensi di rettitudine di azione (a). 

Giova qui richiamare alla memoria la osservazione già 
fatta sulle difficoltà che per i razionalisti puri incontra la 
soluzione del problema morale. Se il Vico esponendo il 
carattere del dritto ha schivata quella difficoltà, è forza 
concludere che egli abbia conosciuta la linea che lo divi- 
de dalla morale. 

Il Vico, non semplicemente filosofo, ma giureconsulto 
eziandio, esige nel dritto un interesse ad agire, e ricono- 
sce una differenza tra l’interesse e il bisogno: il primo pro- 
prio della natura sociale ed industriale dell’ uomo: il se- 
condo che mal si vorrebbe distinguere dall’appetito della 
vita animale, o dalla energia d’ una passione comune agli 
uomini, e ai bruti (3). Ond’ è che dal linguaggio della fi- 
losofia del dritto questa parola, bisogni, dovrebbe essere af- 
fatto e per sempre bandita, lasciandola o alla morale, o 
alla politica, che si propongono il governo delle passioni, 
o alla politica economia, la quale insegna come meglio 
provveder si possa alle pubbliche necessità c ai bisogni 
sempre rinascenti, che il lusso fa nascere (4). 


(1) Ibid. in confluitone. 

(2) Ibid. §. 75. De contlanlia Philosopkiae cap. 45. 

(5) De «no «ni*. iur. prine. £§. 24. 25.# più specialmente nel g. 75. 

(4) Il principio è accennato, sebbene non con tutta chiareua, nell’ opera De Contienila 
Philologiac cap. 48. Il modo di scriver del Vico è quello di un nomo, il quale, vedendo 
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E che per tal modo nelle materie del dritto le cose pro- 
cedano, la sperienza di tutti i giorni lo mostra: perocché 
nel foro regna il dettato che senza interesse azione in giu- 
dizio non è ammessa, e non è proponibile (i): nè si udì 
mai che il giudice, anziché essere invocato per far ragione 
ad un dritto, lo sia per sodisfare a un bisogno, come sa- 
rebbe invocato da un affamato a cui mancasse da sosten- 
tarsi, o da un naufrago in pericolo di affogare. 

Il velie del Vico regolato dal nosse significa un atto 
dalla volontà, tale che la ragione possa autorizzarlo, c gui- 
darlo nel suo esercizio. Questo carattere non si verifica nel 
bisogno della vita animale, negli appetiti, e nei sentimenti, 
che le passioni risvegliano. Nell' interesse si verifica una 
giusta ragione di agire nel nostro vantaggio. 11 proprieta- 
rio che si muove a coltivare il suo campo non si muove 
per un bisogno della vita animale, uè per l’ impulso di una 
passione, ma per un interesse che ha a render fruttifero 
il suo terreno. 

Ed è questo motivo di agire, che il dritto autorizza e 
regola nell’azione che ne deriva: di guisachè la giusta, 
e sensata osservazione del Makinlosh sull’ impotenza della 
ragione ad esser movente della volontà, già da altri prima 
di lui avvertita al proposito della obbligazione naturale (a), 


più lontano degli altri, non cara di condurre il lettore passo a passo a misurar le distanze 
die «('parano dai comune uso «!’ intendere i concetti di una mento cito scorce ciò che uu 
comune intelletto non può discernere. 

(1) I Francesi hanno il dettato forense — point d‘ inlfii't, point d ' action — . 

(2) Uistoire de la Philotophie morale pag. 125. e altrove. Il Rolognetti imbevuto 
delle abitudini della legge positiva ebe sola dà il dritto, e non concependo il dritto pree- 
sistente olla legge, confuta il Soccino e Platone ; e adducendo Aristotile, dietro al quale 
andarono gli scolastici, aggiunge del suo, che implicherebbe conlradizione che la ragione, 
parte di un uomo, comandasse alle altre parti eba lo compongono: che la legge fosse iu 
chi deve obbedirvi: la legge dover esser precctlrice, dominatrice, come disse Crisippo copiato 
da Marciano nella L. 2. Dig. de Legìbut. Questo modo di ragionare conduce dritto a sta- 
bilire non esservi altra legge che la volontà di chi ha la forza d' imporla ad altri. 

y. ir. 3 
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se è da apprezzarsi in morale,, la quale esige che si agisca 
o senza interesse, o contro al proprio interesse, non è ap- 
plicabile al dritto. 

Il razionale carattere di rettitudine, e quindi di verità 
assegnato dal Meo al dritto, lo tenne, come avea tenuto 
Grazio, lontano dal parlare di obbligazione. Grazio aveva 
detto che il dritto ha una esistenza cui nè forza, nè pas- 
sione co’suoi disordini, può distruggere. 11 Vico fissa il ca- 
rattere del dritto nella eguaglianza (i): termine di rela- 
zione cui all’ intelletto solo è dato discernere: misura ma- 
tematica (a), oggetto di verità eterna, immutabile : regola 
assoluta delle azioni degli uomini gli uni rispetto agli al- 
tri: e però detta da’ latini fas, da fato, inerente cioè al- 
I' eterno ed immutabile ordine delle cose (3). È dunque 
inutile alla teoria de’ dritti della umanità ricorrere alla no- 
zione del dovere, della obbligazione, degli offici in senso 
di doveri, de’ servigi, ed altri concetti simili significativi di 
legami della volontà umana, che il dritto, ragione delle 
forze attive dell’ uomo, non può conoscere, e che conviene 
attribuire piuttosto alla morale, ed alla legislazione, le qua- 
li, necessarie a guidare la ignorante e spesso indocile mol- 
titudine, saviamente ed utilmente operano col parlar di 
doveri, e di obbligazioni agli altrui dritti corrispondenti, 
perchè più facilmente siano conosciuti, e più facilmente vi 
sia da renitenti volontà sodisfatto. Cosi il Vico attribuisce 
al pudore, ma non al dritto, tutto ciò che tende a repri- 
mere le azioni al dritto contrarie (4). 

Il Vico non ha lasciata la nozione da lui posta del dritto 
nel vuoto delle astrazioni. Egli ha considerata la libertà, 


(41 De uni* univ. lur. pritte. eie g. 47. 
(2) Ibid. {. 44. 

(Si Ibid £ 48. 

( 4 1 Ibid. <»6. 
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non come dritto, ma come braccio del dritto, vale a dire 
come indipendenza di giudizio sulla sua legale entità, e 
come indipendenza di moto per esercitarlo, c difenderlo. 
Cosi la libertà inerente alla volontà, nella quale dritto non 
può concepirsi, ma è nuda forza motrice degli atti umani, 
diviene, come forza anch’ essa, ministra ed esecutrice degli 
ordini della ragione (i). 

Da questo razionale complesso di cose rilevasi come il 
Vico considerava i dritti della umanità come regole e nor- 
me de' movimenti umani, osservate le quali in questi mo- 
vimenti, sarebbe regnato un ordine non dissimile a quello 
col quale 1’ universo per divino volere si conserva e si 
regge, se le cupidigie, le passioni, la ignoranza, e l’errore 
non lo turbassero (a). 

Stabilì il Vico una differenza tra la dottrina civile re- 
golatrice de’ dritti degli uomini in società, e la dottrina 
della virtù, o dottrina morale, sedatrice delle appassionate 
tempeste dell’animo, e ispiratrice di virtuosi sentimenti: 
soggiunse che la verità è concepita dalla mente, e la virtù 
dall’ animo, 1’ una impassibile, 1’ altro alle passioni sogget- 
to (3): attribuì al dritto come verità una forza, cui forza 
contraria non vince, come è delle verità matematiche : at- 
tribuì alla virtù la bellezza nascente da una relazione di 
convenienza coll’ umana natura sì nel corpo come nell’ani- 
mo (4): di guisachè sia diffìcile desiderare una più preci- 
sa e luminosa linea di separazione della morale dal dritto. 

Il pudore che nel sistema del Vico fa le veci di senso 
morale, c che egli osserva essere più vivo e squisito ove 
è più innocenza di vita, c da lui dichiarato sostegno del 

IO Ihid. g. 7* 75. 

(2| Uni 17. IH. 

fi) Ihid in Proloquio 

(4) Ihid IR 37. 
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dritto naturale, e non parte (i); lo che mostra sempre più 
come egli sapesse la morale dal dritto distinguere. 

11 dritto naturale non fu ristretto e limitato dal Vico 
al solo individuo. Egli lo contemplò nella vera sua posi- 
zione nella società umana, la quale, abbandonali i deliri 
dello stato di natura, e tenendosi a Grozio, considerò co- 
me naturale e giuridico stato della umanità. Grazio tutto 
ciò presuppose, o semplicemente asserì : il Vico lo dimo- 
strò, e fu il primo ad ammettere la duplice azione del- 
l’ istinto socievole, e dell’ istinto industriale, come operatori 
delle aggregazioni politiche (a). 

Il Vico ha sagacemente osservato non essersi potuto dai 
giureconsulti romani avere idee nette e precise del dritto 
naturale per essere stati obbligati ad usare deferenza so- 
verchia al dritto della loro città; e dà con Grozio lode ai 
glossatori, i quali, interpetri infelici del dritto romano, fu- 
rono eccellenti per dar regole atte a comporre le contro- 
versie che nascono dagl’ interessi sociali (3). 

Il primo criterio che il Vico attribuisce alla società è 
che l’autorità, qualunque ella sia, non può considerarsi au- 
torità se dalla ragione non nasca (4). Da questo principio 
egli parte per farsi strada a parlare della differenza del 
dritto rettoria, o ragione pubblica, senza la quale ordine 
sociale non può concepirei; e il dritto equatorio , o ragio- 
ne da farsi valer tra i privati (5). 

Lo stato sociale senza la ineguaglianza delle condizioni 
non può sussistere. La definizione clic i pubblicisti aveauo 
1’ un dopo I' altro adottata della società eguale, e della so- 
di Ibid-y. M. 

(2) De uno unir. jur. prime, eie. j}. 15. 

(3) Ihid. in Proloquio. 

l i) Ibid. 

|3) Ibid l 72. 
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cista ineguale, fu rettificata dal Vico, il quale propose che la 
società ineguale, quella cioè che si verifica tra la potestà ci- 
vile e coloro che vi sono soggetti, debba chiamarsi regime : 
nomenclatura la quale dà al potere un carattere più raziona- 
le di quel che sia nell’amara formula società padronale (i). 

Il titolo legale dell’associazione politica non è dal Vico 
desunto dal consenso, sebbene in grazia de’ giureconsulti ro- 
mani lo mentovi, ma è desunto da una comunanza di na- 
tura e d' interessi tra gli uomini : dal comun voto di la- 
vorare insieme alla umana perfettibilità. £ nella indole or- 
ganica della ci vii società che siavi una giustizia rettrice, 
ed una giustizia equatrice, non potendo questa senza quel- 
la ottenersi (a). Ma la rettrice giustizia tale è per far re- 
gnar la equatrice, e dove la eguaglianza conservata non sia, 
la rettrice si dilegua e si estingue (3). 

La libertà civile è dal Vico con raro accorgimento fatta 
dipendere dalla bontà delle leggi (4): dal clic può conclu- 
dersi che si può esser privi di libertà civile in una demo- 
crazia, e possederne in una monarchia assoluta: verità ri- 
conosciuta dal Pope, e dimostrata dal Priestley, cui niuno 
farà il rimprovero di scrittore servile. 

Il Vico contempla l’ autorità legislativa senza occuparsi 
della forma del governo (5), e riconosce in essa il perito 
o l’ imperito architetto dell’ edifizio sociale, e però le dà 
sull’ esempio degli antichi il titolo di giustizia architet- 
tonica (6). 

IH nu i su. 

(2) Ibid. {. 156. 

(3) Ibid. §. 64. 

(4) Ibid. I 108. 

(5) 1-a diversità de’ governi è contemplata dal Vico come produeente diversità nell’ am- 
ministrazione della giustizia, e nel ramifere dell* eloquenza, ma in modo storico, e non 
altrimenti. {$. 198. 499. 

J6) Ibid l 70. 
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La riconosciuta indole di vero assoluto nel dritto di na- 
tura conduce il Vico a ponderare lo stato di mistura in 
cui esso dee necessariamente trovarsi col dritto della so- 
cietà, il quale è pur di natura un dritto. Se le sue preoc- 
cupazioni per la massima parte dirette a considerar la sto- 
ria come la vita del genere umano (i) non gli permesse- 
ro di sciogliere in ogni suo ragguaglio il problema, egli 
dette almeno i dati razionali per rettamente risolverlo. 

La filosofia del Vico ha un segnalabile carattere di ori- 
ginalità, presentando il criterio il più sicuro per far ces- 
sare gli antichi dissidi della scuola italica e della ionica 
sulla origine e sulla certezza delle cognizioni umane. Il 
Vico rigetta la opinione che la società debba avere il suo 
legale coagulo dal timore (a). Lo stato legale della società 
dovrebbe essere un giusto equilibrio tra la ragione, e la 
forza (3). Ma dovendosi ciò praticare tra le passioni, le cu- 
pidigie, ed i giusti interessi degli uomini : dovendosi spesso 
provvedere a ciò che esige la necessità, o a ciò che l’uti- 
lità generale consiglia, non è possibile dar sistema a questa 
gran complicanza di cose senza i dati della sperienza, e 
senza che la prudenza sia consultata. 

Quindi il Vico è razionalista puro nell’ archetipa nozione 
del dritto della umauità, la quale come avente la sua ori- 
gine, il suo titolo nelle leggi dell’ intelletto, dichiara in- 
violabile: e diviene empirico quando si tratta di provve- 
dere all’ ordine che o la organica struttura della società, o 
le cupidigie, o le passioni, o gl' interessi della specie uma- 
na, reclamano (4). 


(4) Ibii. I 400 

(2) Op. di. in Proloquio. 

(3) tbid. 95. 11 Vico cita un verso di Solone che egli traduco 

Firn, jutque parili copularti jugo. 

(4) De Conttantia Philologiac rap. tt. 
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11 Vico distingue le verità che derivano dalle leggi della 
ragione, verità eterne, assolute, immutabili : e ciò che si 
reputa vero nelle cose contingenti, le quali non hanno un 
ordine fisso, costante, ed universale; dal che si hanno co- 
gnizioni non assolutamente vere, ma semplicemente veri- 
simili, o più o meno probabili (i). La qual distinzione pro- 
posta è da lui applicata al dritto che nel sistema medesimo 
distingue in necessario, qual è il dritto naturale, e in vo- 
lontario, qual è quello che per sovvenire agl’ interessi sociali 
i legislatori in vista della utilità pubblica costituiscono : il 
primo fondato nelle leggi della ragione: il secondo ne’ dati 
della sperienza : il primo vero d’ immutabile verità : il se- 
condo o verisimile, o più o meno probabile (a): il primo 
avente carattere di assoluta verità : il secondo di semplice 
certezza, la quale altro non è che umana opinione (3), ed 
alla opinione lo scrittore attribuisce tutto ciò che appartie- 
ne alle varie forme del governo nella città (4). 

Tale è in breve compendio il sistema della fdosofia del 
dritto del Vico, il quale, sebbene non reso da lui ordina- 
to e completo nelle sue singole parti, del dritto dell’ indi- 
viduo, del dritto della società, e del 'dritto del pubblico 
impero, ciò non pertanto ha tutte le grandi ispirazioni che 
debbono fornire il vero criterio della scienza ne’ tre divi- 
sati punti di vista. 

La filosofia del dritto non si era elevata mai prima del 
Vico all’altezza razionale a cui egli colla originalità del suo 
genio la spinse. Ma il suo genio non si abbandonava ad 


(4) De uno «tufo. Iur. princ eie. »» Proloquio. 

(2) Jbid. g. 82 o più chiaramente al g. 83 ove alla iliatiniione riferisce la risposta 
di iìiuliano e di Nera* io nella L. 6. Dig. de luti, et Iure, e nella L. non omnium 
Dig. de Legibus, e nella seguente. 

(5) Ibid. I 417. 

(4) Ibid g 195 
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astrazioni affidate alle ale della fantasia piucchè ai calcoli 
della ragione. Il suo vasto sapere in giurisprudenza, e in 
istoria, lo avvertiva che le astrazioni son buone per dare 
ai fatti la interpetrazione, e 1 ’ ordine alia ragione più con- 
facente, ma non a crearli, o toglier loro il carattere che la 
natura nelle loro singole specie ha ad essi dato. La storia 
si accinge a parlar di un filosofo, i pensamenti del quale 
presentano un carattere diverso da quello che nella filoso- 
fia del Vico abbiamo dovuto ammirare. 

5- li. 

Emanuele Kant (1724-1804) 


Qua rirtuj, quo forai errar 


La filosofia di Kant forma un’epoca segnalabile nella sto- 
ria dello spirito umano, il quale in essa spinse la speculazio- 
ne a un’altezza di cui non crasi conosciuta ancor la maggiore. 

L’ esame di questa filosofia, sebbene ella non abbia se- 
gnato 1 ’ ultimo limite d’ un trascendentalismo per il quale 
le terrene cose, cessando d’essere per noi tangibili, si siano 
cangiate in creazioni ideologiche, può fornire il vantaggio 
di scorgere fino a qual punto una filosofìa del dritto ap- 
parisca possibile, c come oltre a quel punto élla divenga 
impossibile, a meno che con un arbitrario idealismo non si 
sovvertano e si distruggano le relazioni che 1 ’ autore della 
natura ha poste tra 1 ’ animo umano, e i movimenti delle 
cose fuori di lui esistenti, come effetto inalterabile e ne- 
cessario delle leggi alle quali la creazione le sottopose. 

Gioverà dunque a chiarezza maggiore dividere questo esa- 
me, e separatamente considerare, 

I. Il generale carattere della filosofia di Kant. 
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ti. La specialità delle conclusioni che egli nc ha dedotte 
per il suo sistema d' un dritto razionale. 

III. Le analogie, e le differenze, della filosofia del Vi- 
co, e di quella di Kant. 


S- A. 


Generale carattere della filosofia di Kant 


I pericoli dell’ ingegno umano col volersi soverchiamente 
inalzare, e col pretendere di dare alla ragione il potere di 
misurar l’ infinito, hanno un biblico esempio nella Torre di 
Babel, e un mitologico nella scalata che i giganti infrut- 
tuosamente tentarono per dare ai cieli l’assalto. Tacito ad- 
dita gl’ ingegni, i quali sublimi ed eretti vagheggiano con 
veemenza maggiore che cautela le bellezze e le apparenze 
di magnifica gloria, ed esalta e loda il suo Agricola d’es- 
sersi lasciato mitigare dalla ragione c dalla età, e di aver 
imparato (lo che è difficilissimo) dal sapere la moderazione (i). 

David fiume nella sua vita scritta da lui medesimo nar- 
ra (a), che le sue opere allorché furono pubblicate non 


(1 ) Scilicet sublime et erectum ingcnium pulchritudinem ac speciem e xeelsae 
magnarque glorine rehementius quam caute appetebat: mox mitigar it ratio et aclas: 
retinuitgue , quod est di/fici/limum, ex sapicntia modum. Tafitus in vita Agricolae. 

(2) Tifa di David Nume teudiere scritta da lui medesimo. Milano 1823. Trad. 
dall’ Inglese. — L’autore parlando del suo Trattato sulla natura dell’ uomo, opera 
che poi rifece in gran parte sotto il titolo Indagine sull’ intelletto umano, cosi dà conto 
dell'accoglienza che ricevè dal pnbblico — giammai tentativo letterario incontrò un 
successo infelice quanto il trattato sulla natura dell'uomo. La stampa lo partorì 
morto, e neppur giunse a far mormorare i zelanti. — Nè gran fatto migliore fu 
I accoglienza fatta alle altre opere successivamente da lui pubblicale fino al 1732 in cui 
die fuori in Edimburgo i Discorsi politici, i soli a suo detto che appena usciti dai tor- 
chi incontrassero un esito fortunato, mentre l'Indagine sui principi morali opera a 
suo giudizio incomparabilmente superiore, pubblicata nell'anno medesimo in Londra — ri- 
de la luce senza che alcuno se ne desse pur per inteso — Ciò non ostante le sue 
opere non tardarono lungamente ad essere apprezzate, e ad acquistarne fama. Lo confessa 
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incontrarono il favore del pubblico, il quale poi a grado a 
grado, ma lentamente, andò a suo favore manifestandosi. Non 
diverso destino ebbero le opere di Giovauni I^ocke. Tutto 
il contrario accadde a Emanuele Kant, le opere del quale 
ebbero dai contemporanei poco dopo la loro pubblicazione 
1’ apoteosi, mentre a’ di nostri la sua filosofìa ha pochi e 
rari encomiatori, e seguaci (i). 

La risposta che Kant sempre diede a’suoi critici fu — Voi 
non mi avete inteso — (a) nè lo intese la più gran mente 
che a’ dì nostri abbia natura prodotta (3). Al giudizio di Na- 
poleone, sebbene poco autorevole come d’uomo il quale ave- 
va il criterio della forza ed era iromodcrato spregiatore 
de’ metafisici, fu concorde quello de’ filosofi, i quali, in In- 
ghilterra specialmente, si dolsero che la filosofia di Kant fosse 
dal senso comune troppo distante (4): doglianza la quale 
sembra significare che i concetti del filosofo di Koenisbcrga 


egli stesso sai fine della ina vita con questa parole — (luonfunqtu' io roda do molli 
dati che la mia riputazione letteraria va finalmente facendoti tlrada e tempre 
aequiitando nuovo lustro ee. 

(1) Il l)e-Gcrando Hittoire eomparie det ty stèrne» Voi. 2. pag. 16. enumera le ra- 
gioni della calorosa accoglienza che in Germania ebbe la filosofia di Kant. La sua caduta 
è descritta dal De Bonald Recherche» philotophique » Voi. I. f*agg. 43-44. 

(2) De-Gcrando loc. cit. pag. 23. La innegabile inintelligibilità del sistema di Kant 
deeti forse attribuire all’ avere egli scritto di fantasia , dando allo sua fantasia un lin- 
guaggio filosofico di sua fattura. Cosi non può applicarsi a Kant, come a qualche altro 
scrittori) di minor conto di lui, ma venerato da una mano di adoratori seguaci, l* epigram- 
ma che fu fatto a Firenze sul Varchi. 

Il l'areA» dice quel che no» intende, 

E però non intende quel che dice. 

(3) In due luoghi mi è avvenuto d’incontrare il giudizio di Napoleone su Kant. Nelle 

memorie del suo cameriere Constant si legge che egli ne aveva gettato il libro alle fiamme, 
non essendogli riuscito d’ intenderlo. In uno de 3 * * * 7 vibrati discorsi che uscivano dalla sua 
bocca una volta espresse il suo disprezzo per Kant ponendolo alialo a Cagliostro. Thi- 

baudeau Uitioire de la Franca tout iRmpire. 

(I) Sìt'wnrl. Ilittoirc abrigie det tciencet mitaphiti*/u*t phitiquet et moralet. 

Pari. 3. trrl. 2. 
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non orano suscettibili «li esser ridotti o a norme cri tirile 
por il pensiero, O' a regole utili per 1’ azione. 

Leibnilz, giudicando della filosofia di Locke, ammetteva 
die niente potesse essere nel nostro intelletto che prima 
non fosse no’ sensi, ma soggiungeva, se pure non sia da 
mettersi ili conto 1’ intelletto medesimo (t). 

Kant parte da questo punto, e richiama I’ intendimento 
umano a riconoscersi nella ragione, e la ragione a ricono- 
scersi ne’ princìpi che ella colle sue sole prerogative, per 
il solo effetto delle forme che le sono per le leggi della 
creazione inerenti, e senza la cooperazione de’ sensi, trae 
dal proprio suo fondo. Nel sistema di Kant la ragione è una 
specie di Narciso al fonte contemplando se stessa, ma senza 
bisogno del fonte, facendo di se specchio a se medesima. 

Kant ha data la sua filosofica professione di fede. Non 
chiamo, egli ha detto, critica della pura ragione la cen- 
sura de’ libri e de’ sistemi, ma della facoltà razionale uni- 
versalmente, rispetto a tutte le cognizioni, al conseguimento 
delle quali «gicsla facoltà libera da ogni esperienza possa 
dirigersi: quindi il giudizio della possibilità, o impossibilità 
d’ una metafisica in generale, e la costituzione ile' fonti, dcl- 
1’ ambito, della compagine, c de' limiti di quella, ma tutto 
«lai princìpi (a). Uno de’ suoi più accreditati comenlatori 
ha dato il carattere di quella filosofia in una più breve 
formula, dicendo clic la critica della ragione pura è fon- 
data tutta nel principio clic esiste una ragione libera e in- 
dipendente da qualunque esperienza e «la qualunque sensa- 
zione (3). Come altrimenti potrebbe definirsi la niente divina? 

Da questa formula si raccoglie, che nel sistema di Kant 
la ragione può esser considerata come facoltà produttrice 

(1) Leibnilz. Oftera Voi. pagi j. óoX-Sol). PHii Dnlrnt 

(2) kantii Optra ad Pkilotnphiam rritieam Praef. p XI. X II. 

<3| Seimila Synoptit He la Pkilotnpkia erilique traditile par M'iltich. 
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d’ idee e di princìpi indipendentemente dai sensi : che la ra- 
gione non ha la sua personalità , il suo se, se determina 
i suoi giudizi sopra le idee che la esperienza ed i sensi 
le somministrano : che il criterio di certezza delle cognizioni 
limane risiede ne’ princìpi della ragione considerata nella 
purità delle sue facoltà, vale a dire non aventi mistura di 
esperienza: che a questi princìpi tutto il creato obbedisce. 

Di qui la differenza clic Kant stabilisce tra la verità 
oggettiva, c la verità soggettiva: la prima appartenente alla 
pura ragione: la seconda nascente ed appresa per la spe- 
rienza: la prima noumenale, apodittica: la seconda fenome- 
nale, apparente, fallace (i). 

È vero che la formula parla di limiti, ma sembra che 
la menzione di questi limiti, anziché referirsi nel concetto 
dello scrittore a una realtà, sia stata piuttosto l’effetto della 
prudenza, clic I' abbia consigliato a temperare c moderare 
la vasta latitudine da lui assegnata alle prerogative di una 
ragione, che gli annunzia maestra della esperienza, senza 
esperienza. 

Lo scopo della filosofia di Kant (ed egli medesimo lo 
manifesta) è quello di dimostrare possibile una metafisica. 
Questa parola da Locke in poi ha subito un cangiamento 
nel suo significato. Questa parola significò già la ontologia, e 
psicologia scolastica. ISIa Platone aveva concepita una scien- 
za prima, una scienza cioè de’ principi di tutte le nostre 
cognizioni, di un centro di riunione comune, nel quale con- 
sistesse il criterio della lor verità. Non altrimenti Kant ha 
concepita la metafisica : considerandola la scienza de’ princìpi 


(I) Volasi il Villiers Philosophie dr Kant, sebbene non sia da prestar molta fede a 
questo compendia (ore, il quale mostra di non sempre comprendere, o non sempre espone 
con esattezza i concetti di Kant. In alcuni scrittori V oggettivo , indicato qui come fonte 
dell' assoluto, è detto soggettivo c viceversa: ma credo rhe ciò siasi erroneamente dello. 
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razionali, ai quali tutte le cognizioni umane debbono riferirsi 
per aver carattere non d’ illusioni, ma di assolute verità. 

Al comparire di questa filosofia, la testimonianza de’sensi 
diviene il criterio de’ bruti animali: la ragione, scevra e 
libera da ogni contatto colle cose sensibili, diviene il cri- 
terio proprio degli uomini. La esperienza è una prestigia- 
trice. La ragione concentrata in sè stessa diviene 1’ infal- 
libile giudice di ciò che fuor d’ essa esiste, prende forma, 
e si muove. Lo spazio, ed il tempo, in che tutti i fenomeni 
dell' universo succedono, non sono cose di fatto, e di do- 
minio della esperienza, ma sono originali concetti della ra- 
gione, e tutto il creato sensibile subisce la legge di questi 
concetti. 

Lo straordinario carattere della filosofia di Kant è stato 
ai dotti motivo d’ indagare se avanti a lui se ne potessero 
trovar la tracce. Una donna, la quale colle sue opere a stam- 
pa ha saputo porsi iu linea co’ più celebri pensatori dell’ età 
nostra, esponendo il quadro del progresso scientifico in Al- 
lemagna, ha indicati come precursori di Kant, Leasing, 
Hemsterhuis, e Iacobi (i). Ma il campo del razionalismo 
puro è assai vasto perchè tutti i sistemi vi possano spaziare 
dentro a lor grado. Più ristretto è il campo della sensa- 
zione, e della spcrienza, ed è più difficile il passeggiarvi ; 
essendo più agevole formar concetti, i quali per esistere 
altro bisogno non hanno che di una frase, che il raccogliere 
molti fatti, esaminarli per le loro analogie, o per le lor 
differenze, ed argomentare da questi fatti il voto costante 
ed invariabile della natura. 

Per risolvere il problema della originalità, o non origina- 
lità della filosofia di Kant, convicn risalire alle dottrine 
socratiche trasformate in principi trascendentali dalla poe- 

(l i Sfoci L‘ Allrmngne. Pari 3. ch«p. 7. 
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tica filosofia di Platone. Colà si trova il primo esempio 
dello slancio dello spirito filosofico a cercare il vero as- 
soluto oltre i limiti dell' universo sensibile, e trovarlo in 
un universo ideale. 

Le tracce di questa dottrina medesima si trovano ne’ ce- 
mentatori della scuola di Alessandria all’occasione della filo- 
sofia di Aristotile. £ incerto, ma non è inverisimile, che Kant 
conoscesse la tesi di Cudworth sulla moralità eterna ed 
immutabile, i principi della qual tesi potrebbero conside- 
rarsi come le ispirazioni prime della sua filosofia. Prescin- 
dendo da Price zelante seguace di Platone, e di Cudworth, 
molti scrittori inglesi, come Giovanni Smith, Enrico More 
di Cambridge, e Giuseppe Glanwille, dettero molti e im- 
portanti schiarimenti sulla distinzione platonica fra i sensi, 
e 1’ intendimento. 

Kant ha asserito che io scetticismo di fiume sulla relazio- 
ne necessaria d’ effetto c di causa, di potere e di azione, da 
questo creduta una idea derivante dalla imaginazione e dalla 
esperienza, e però d’ indole empirica tutta, lo spinse a consi- 
derare più da vicino le facoltà della ragione per rintracciarvi 
l'indole intuitiva di quel principio (i). Ma anco nel tentativo 
di Kant a ridurre a principio intuitivo di ragion pura il le- 
game dell'effetto colla causa, è stata alla sua filosofia nega- 
ta la originalità. £ stato già osservato, che Cudworth un se- 
colo prima di Kant, confutando Ilobbes e Gassendi, aveva 
dimostrato che certe idee generali ed astratte niente hanno 
che le ripeta e le rappresenti in ciò che i sensi ci sommi- 
nistrano, c che alcune idee di connessione necessaria, come 
di effetto e di causa, di mezzi e di fini , d’ ordine e di 
proprietà ec. derivano interamente dall’ attività dell’ intcn- 


(I) Willicb Elementi de Philotophie rritigue payg 40*44. 
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dimento umano. Price avea scritta la cosa medesima: Reid 
non aveva avuta diversa opinione (i). 

11 merito originale di Kant non si limita, come i suoi se- 
guaci notarono, alla enumerazione che egli ha fatta delle idee 
generali, le quali non hanno la loro sorgente nella speran- 
za, ma 1’ hanno nell’ intendimento (a). La originalità del 
filosofo di Koenisberga consiste nel gigantesco ardimento di 
dimostrare che tutto nel creato ha la nozione della propria 
natura, e la regola de’ suoi movimenti e delle sue forme 
ne’ concetti della pura ragione, i (piali hanno in sè la ra- 
gion di sè stessi, senza bisogno' dell’ aiuto della esperienza. 

A questo modo di pensare hanno dato motivo le verità 
delle scienze esatte. Di qui avvenne che nel secolo decimo 
ottavo i moralisti sperarono di divenire nell’ esame degli 
oggetti di lor competenza matematici, e i matematici spe- 
rarono di dar norma colle regole della loro scienza agli 
oggetti morali (3). 

Se vi ha tra gli oggetti delle cognizioni umane cosa di 
natura sua irreducibile a intituitiva nozione è la certezza 
di un fatto umano avvenuta in luogo, ed in modo, che i 
sensi nostri non possano fornircene testimonianza; ai che 
si riduce la teoria della credibilità delle prove, senza la 
quale niun passo può farsi nell’applicazione de) dritto alla 
decisione delle controversie, che gl’ interessi umani ogni di 
fanno nascere. I matematici hanno preteso di determinar 
la certezza del fatto colle regole e co’ procedimenti del- 
1’ algebra; nè qui si son limitati, ma hanno inoltre preteso 
di stabilire col medesimo calcolo i diversi gradi di qualun- 


(1) Lo accenna Itulile Stor. della filotof. mod. Voi. 3. pay. t>77 - si con fradice poi, 
come notò Stewart fiitloir abrègic Pari. 3 pagq. 79-80. 

(2) Srliulze Synopt. de la Philot. crii. Irad. par Willich.et intéri dant tei A- 
perfut elémentairet tur le» ouvraget de Kant. 

(3) Molf è in questo il primo «egnalabitr tra i moderni 
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que probabilità o morale, o politica: ma questa pretensione 
tra i matematici ebbe tra loro chi la dichiarò inammissibi- 
le (i). Questa discordanza di opinioni è prova che non 
tutto nelle umane cose è suscettibile di apodittica verità, 
e questa sola osservazione basterebbe a porre in diffidenza 
della filosofia di Kant, la quale nel suo più pronunziato 
carattere è un sistema di verità intuitiva applicabile a qua* 
lunque siasi umana cognizione. 

Questi tentativi de’ matematici a giudicare degli oggetti 
morali colle regole della loro scienza hanno aperto 1’ adito 
a nuove nomenclature, le quali altro non significarono che 
lo sforzo dello spirito filosofico ad elevare all’ altezza dei 
metodi delle verità apodittiche oggetti che di loro natura 
non vi si prestavano. 

L’ ordinario linguaggio scientifico non è quello che nella 
filosofia di Kant si parla. Per entrare in quella filosofia, 
come si entrerebbe in un paese nel quale non si è mai 
stati, bisogna impararne il linguaggio, il quale, ben pon- 
derandolo, è un’ architettura di accortissimi mezzi termini 
per passare dagli atti dell' umano volere, instabile come le 
onde del mare, ai razionali calcoli dell' intelletto, de' quali 
niente avvi di più inalterabile. 

Se i sistemi filosofici potessero esser citati avanti al tri- 
bunale della ragione per render conto di ciò che hanno di 
razionale, e di ciò che hanno d' imaginativo, quelli nati in 
Germania mal si sosterrebbero in questo critico esperimen- 
to, venendoci assicurato, che i lor costruttori mescolano 
troppo spesso, e con soverchia facilità, alla metafisica la 
poesia (a). Hume ha osservato, niente esservi alla ragione 
di più funesto, che il rapido slancio della imaginazione, e 


(1) Oarinii;nii ni. Teoria delle leggi della ticurezza faciale Voi. 4. p. 427 in noto. 

(2) SthaOl L‘ Allrmaynr Vari. Z.ckap.7. 
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niente aver tanti errori prodotti nel regno della filosofìa. 
Egli paragona i filosofi metafisici di brillante imaginazione 
a quegli angeli clic i pittori ci dipingono aventi gli ocelli 
coperti colle loro ale ( 1 ). 

È inutile dir più diffusamente dell' idealismo di Kant 
come sistema diretto a spiegare la origine e il criterio di 
verità delle nostre cognizioni. Siccome la morale, ed il drit- 
to, son cose non destinate a restar nel pensiero, ma debbono 
servire a pratico uso, nasce necessità di esaminare quell' idea- 
lismo nella sua pratica applicazione ai fenomeni morali c 
giuridici. 

A Kant non va a grado il parere di Garve, il quale 
raccomanda a qualunque scrittore, e specialmente a chi 
scrive di filosofia, che ogni dottrina filosofica possa essere ri- 
dotta alla intelligenza del popolo (a). Kant dichiara di scri- 
vete o per i metafisici fattisi collo studio, o per i nati 
tali (3) : dichiarazione che rende pressoché disperato I’ uso 
pratico della sua filosofia del dritto: in quantochè, non po- 
tendosi ridurre alla intelligeuza del popolo, non può essere 
utile alla legislazione. Stanno dunque a guardia della filo- 
sofia di Kant due sentinelle, le quali non concedono l’ in- 
gresso, l’una a chi non ne ha imparato il linguaggio, l'al- 
tra a chi non è o per studio, o per nascita, metafisico. 

Questo modo di pensare è da concedersi ad un filosofo, 
il quale tra le quattro mura del gabinetto nel quale me- 
dita, può a forza d’ingeguo formare un mondo delle sue 
idee. Ma se fosse vero ciò che Kant sostiene, essere la mo- 
rale, ed il dritto, per un'autorità loro propria nelle leggi 
della ragione percepibili dui soli metafisici, rarissimi, poco 


(1) Traiti de la nature h urna ine 

(2) Princip. métaph du Uroit Prifaee pag. 3 

(3) Lor tupr. rii. 

v. ir. 


ft 
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intesi, e dagli uomini di azione poco apprezzati, bisogne- 
rebbe abbandonar 1’ una e l’altro all’ arbitrio di chi fosse 
inclinato a valersene nel proprio interesse. I pericoli pra- 
tici di questa filosofia si sono manifestati in alcuni de’suoi 
continuatori, i quali hanno spinto le prerogative della pura 
ragione fino al segno di darle il vanto di creatrice di Dio, 
della esistenza del quale l’animo umano, senza gran sforzo 
di ragionamento, ha d’ogni lato prove flagranti (i). Oltre 
a questi pericoli, il modo di pensare di Kant presenta un 
dannosissimo inconveniente in materie, la retta cognizione 
delle quali è del più grande interesse della umanità. La 
metafisica, col troppo presumer di se, ha provocato il pro- 
prio discredito, fino ad essere stati calunniati i suoi con- 
cetti più utili alla umanità. I ragionamenti elicsi facevano 
valere contro il commercio degli schiavi furon tacciati di 
metafisico idealismo: nè vi fu speculazione diretta a provo- 
care il progressivo miglioramento della specie umana, alla 
quale non si desse la medesima taccia. 

Non si nega alla metafisica clic ella possa stabilire ve- 
rità fondamentali a priori o nella morale o nel dritto. Ma 
il numero di queste verità non può esser grande, e il loro 
carattere, a guisa di quello delle matematiche, l’officio delle 
quali, disse Bacone, esser quello di limitare, non di prescri- 
vere il movimento de’ corpi, potrebbe pur essere limitati- 
vo, e non direttivo, di tutti gli umani liberi movimenti. E 
quanto alle verità, se non assolutamente tali, almen tali re- 
lativamente, che la ragione umana trae dai fatti e dalla 
sperienza, elle non son relegabili tra le illusioni: perchè se 
ogni uomo prima di prendere una determinazione relativa 
ai propri interessi dovesse aspettare di avere in essa il ca- 


(I) Cosi il Fidilo, a ilei lo «lolla Stalitl. // Allcmatjnc Pari. 3. chup. 7. Vedasi anche 
llftìera mio lliit camp, det tftl Tom. li. p. 315. 
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rattere dell’ apodittica verità, una di queste due cose av- 
verrebbe, o niuna determinazione sarebbe presa, e il mondo 
morale e politico sarebbe una stagnante laguna, o tutte le 
determinazioni, credute dominate dalla forza o dal caso, fa- 
rebbero del mondo morale un’ arena di combattenti dispo- 
sti a scannarsi reciprocamente. 

Sembrerebbe a prima vista impossibile l’applicazione di 
regole aventi il carattere di apodittica verità, come le scien- 
ze matematiche le somministrano, uscenti tutte dalla pura 
ragione ai moti della volontà umana, di cui niente avvi di 
più mobile e di più variabile. Kant non si sgomenta. Egli* 
divide la ragione pura in due: in teoretica, ed in pratica. 
la prima, norma c regola delle meditazioni dell’ intelletto 
nelle cose puramente intellettuali: l’altra, norma c regola 
della volontà. Ma le matematiche, che nel sistema di Kant 
apparterrebbero alla ragion pura teoretica, non hanno pur 
esse una parte pratica nella loro applicazione alla forma, 
all’estensione, alle forze morte, al movimento de’ corpi PII 
campo dell’applicazione pratica delle matematiche sarà men 
vasto e meno scabroso di quello dell’ applicazione delle re- 
gole della ragione pura ai movimenti della volontà umana, 
ma non vi sarà meno per questo applicazione di intuitivi 
princìpi. Ella è una delle più ingegnose filosofiche osserva- 
zioni sul sistema di Kant quella del suo comentatore Rey- 
nhold, allorché disse essere la ragione pratica un’ ala che 
Kant ha prudentemente aggiunta al suo edifizio, sentendone 
la insufficienza. Bisognava passare dal pensiero all’azione, 
scendere dalle regioni aeree in terra. La ragione pratica fu 
per Kant ciò che il paracadute è per il volatore sul glo- 
bo acreostatico (i). 


(I) Kant ha per tal modo elusa la difficoltà che imbarazzò i filosofi dagli scolastici 
fino al La m predi sulla influenza di uu alto dell' intelletto, corno principio deteriuinatorc 
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L'accorta distinzione della ragione teoretica, c della pra- 
tica, nella metafisica de’costumi non ha liberato il sistema 
di Kant da gravi ed inestricabili perplessità. In principio 
egli dice che le leggi morali buono un’ entità loro propria 
(e sembra nell’ intelletto umano), un’ entità a priori e non 
fornita dalla sperienza (i): in seguito, parlando della pra- 
tica nella quale la morale ed il dritto essenzialmente con- 
sistono, insegna che la filosofia che da questa pratica pren- 
de nome non può essere una scienza tecnica, ma sempli- 
cemente una scienza moralmente pratica (a). Così dicen- 
do, Kant tiene aperte due vie onde passare a suo piacimento 
dall’ una all’ altra, e destramente tenersi tra il razionale 
puro e lo sperimentale, dispensandosi dall’ indicare le re- 
lazioni intellettuali che sistematicamente uniscono I’ uno, 
e 1’ altro. 

Kant parla delle relazioni delle facoltà dello spirito colle 
leggi inorali. Ciò può sodisfare quanto alla cognizione delle 
regole dell’ agire. Ma quanto a determinare la volontà ad 
agire nella direzione che la regola conosciuta prescrive, 
il suo sistema presenta una lacuna che colla sola ragione 
speculativa non si riempie. Questa lacuna ha il problema 


Hi un atto della volontà: di un che, puramente speculativo, idoneo a divenire flou forra 
motrice. 1/ indole della ragion pratica non è nel sistema di Kant che un postulato, clic 
egli converte in teorema. Riflettendo alle storture nella volontà umana prodotte dulie pul- 
sioni e dalle inclinaiioni, egli in tuono assoluto e precettivo vi diee: che l’uomo dee 
creder»! capace di vincerle tenia frapporre indugio, immantinente, col solo pensie- 
ro: dee credersi capace di ciò che la legge comanda assolutamente, r ale a dire che l'uo- 
mo dere comandare a te stesso onde obbedisca al comanda della legge — anfibologia, se 
altra ve ne fu mai — Princip. mttaph. de la Morale Introd. 4 . — la altro Ino- 
go Kant eoo una terminologia suppone una propensi o intellectus, «laudo all' intelletto 
ciò che non può csaere se non uu modo della volontà. Princ. Mètaph. du Dreni p. 4. 
Cosi con vario giro di parole sottopone la morale c il dritto alla sua ragione pratica ; 
e ciò non pertanto ebbe idea dì uu logodaedalus . Préfut. p 4. 

|f) Princ. Uelaph du Droit pag .44. 

\2) Ibid. pag. 43. 
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morale, e col tragittarla a piede asciutto o sorvolandola, 
non si risolve. 

Ammettendo che- dalla ragion pura potessero trarsi re- 
gole intuitive per la direzione di tutti i liberi movimenti 
dell’ uomo, non si potrebbe concedere a Kant che fosse in 
sua facoltà di lasciar sotto sileuzio, come da un solo e me- 
desimo principio nascano regole necessarie ai movimenti 
della volontà come agente, o senza interessato motivo, o 
contro al proprio interesse, come avviene nella pratica della 
morale; e nascano regole direttive dei movimenti della vo- 
lontà, come agente nel proprio interesse, conforme avviene 
nell’ esercizio di un dritto. 

Kant, per dare alle regole della ragione pura nella mo- 
rale e nel dritto una medesima origine, considera l'azioue 
morale e l’azione giuridica per il comune carattere di mo- 
ralità intrinseca che amendue debbono avere per esser su- 
scettibili di direzione: per il carattere del concorso che in 
amendue deve verificarsi della volontà, della libertà, c dcl- 
l’ intendimento. Ma se fosse questo il punto di vista nel 
quale la morale ed il dritto dovessero razionalmente con- 
siderarsi, tutti i liberi ed intesi movimenti degli uomini 
avrebbero regole di origine comune con quelle della mo- 
rale e del dritto. Tra le regole che guidano 1’ architetto, 
quelle che guidano il cuoco, e le regole della morale e del 
dritto, non vi sarebbe differenza di origine. 

La moralità di un’ azione, considerata nella libertà colla 
quale può dall’ agente commettersi o non commettersi, è 
un postulato di tutte le scienze direttive delle interne ed 
esterne azioni degli uomini, di tutti i movimenti umani 
con uno scopo d’ interesse qualunque : si tratti pur di spaz- 
zare una strada niun prenderà per farlo un demente. La 
moralità da considerarsi è il carattere di lecito, o d’ il- 
lecito, che ella presenta; e I’ illecito può derivare dalle 


Digitized by Google 


- 54 - 

regole della religione , da quelle della morale, e da quel- 
le del dritto. Or Kant, prendendo una moralità per 1’ al- 
tra, o ha errato, o ha voluto illudere i suoi discepoli per 
accreditare il proprio sistema. 

Poiché con piena e perfetta libertà si può assumere un 
atto o governato dalla morale o governato dal dritto, Kant 
fìssa il punto di vista teoretico trascendentale della ragion 
pratica, e della metafìsica de’costumi, nella libertà (t), os- 
servando che d’ essa non può la esperienza fornire veruno 
esempio: concetto erroneo per due maniere: primieramente 
perchè non vi ha che la esperienza, coll’aiuto della quale 
si possa in un’ azione umana misurare con aritmetica pre- 
cisione il grado di libertà colla quale è commessa: in se- 
condo luogo, perchè la nozione della libertà non può es- 
ser somministrata che coll’ espressione di principi attici, i 
quali nel loro concorso a un’ azione umana la formano, e 
questi attivi princìpi sono più suscettibili ad essere perce- 
piti dal sentimento che dall’ intelletto (a). 

Ma Kant aveva bisogno di mantenere alla sua ragione 
pratica il carattere di pura ragione sempre, ed è col con- 
cetto intuitivo della libertà che egli unisce insieme queste 
due parti del suo sistema. 


(1) Princ Mètaph.du Droit. Prèfat. pag. <9. 

(2) Poiché Kant presuppone nello verità morali il carattere delle verità matematiche, 
doveva almcn dare un cenno come questa asserzione, già avanzata dall’ Hemmiogio e da 
Grozio, era vera, e quale sfera di applicabilità avesso agli oggetti delle scienze morali. 
Rilrain e Cheyne avevano emesso la stessa opinione quanto alla medicina. Hulrbcson la 
credè cosi vera, cosi praticabile, che osò di darne uu esempio — - Il bene prodotto, egli 
dice, da un inrficiduo, parte dalla tua benevolenza e dalle t%ie disj*otizioni |l’ una 
è nelle altre). La relazione tra queste due diverte idre morali può esprimerti al- 
gebricamente — Ciò posto, conclude, che la benevolenza o merito morale di un agente 
è proporzionale a una frazione che avrebbe il bene piodntto per numeratore ; e. le di- 
sposizioni dell'animo per denominatore . i)’ Alciubert porlo le sue medila/ioui sul sog- 
getto medesimo. Sembra che le qualità morali delle a/ioni umane nhliwtiiu una evidenza 
di sentimento, piuttosto che di ragione ; e che il solo dritto, rome nozione di proporzio- 
ne fra due o più individui, possa elevarsi al grado di matematica verità. 
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E quando si è definita la libertà morale che Kant pre- 
tende aver vendicata dai colpi che i partigiani della ne- 
cessità le minacciano, cosa si è fatto? La libertà non de- 
termina i movimenti della volontà, ma gli sospende. Nel 
sistema di Kant i princìpi determinatoci della volontà sono 
gl’ imperativi categorici della ragione: colla qual frase dà 
alla ragione la monarchia universale, e pone negl’ imperativi 
categorici il motuproprio. Ma questa monarchia, e questo 
motuproprio, per una rapida ideologica mutazione, passano 
dalla ragione alla volontà, e sorge l’autonomia della volontà 
umana: culmine trascendentale, al quale, nel sistema del fi- 
losofo di Koenisherga, si eleva la metafisica de’ costumi. 

Pochi si persuaderanno però che la morale ed il drit- 
to possano formar parte d' un solo e medesimo sistema me- 
tafisico : al che i soli nomi dell’ una e dell’ altra mostrano 
repugnanza. Che Kant abbia sull'esempio di Ulpiano rife- 
riti al dritto i tre precetti dal giureconsulto proposti come 
giuridici, mentre sono in ogni lor parte morali ( 1 ), questo 
suo camminar sugli esempi non porge appoggio al suo siste- 
ma: nè a un riformator della scienza si addice 1’ appog- 
giarsi agli esempi. 

Kant, fertile in nuove nomenclature, designa la morale 
col titolo di leges virtutis. È osservabile che il titolo di 
leggi poco conviene ai princìpi e alle regole della mora- 
le, e che comprendendo essa I’ astinenza dal vizio, la so- 
disfazione di doveri, queste due regole non hanno niente 
che fare colla virtù. Oltracciò la virtù stessa è suscettibile 
d’un’esaltazione di sentimento, la quale è impossibile ridur- 
re ad un razionalismo assoluto. Petronio disse: irata virlus 
E il Tasso 

Sdegno guerrier della ragion feroce 


(I) Princ. mèlaph. du Droit pog. 45. 
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Come questi sentimenti potrebbero ridursi a concetti ideo- 
logici? 

Poiché Kant aveva preso 1' impegno di richiamare le 
scienze morali e giuridiche a ricevere il loro criterio nel- 
la pura ragione non affascinata dalla esperienza, o egli do- 
veva razionalmente stabilire un% identità, non solo di ori- 
gine, ma di principi, d’indole, di carattere e di scopo, tra 
la morale, ed il dritto; o doveva, compiendo l’opera inco- 
minciata dal Tomasio, dal Gundling, e da Gerhard, stabilire 
la differenza della morale c del dritto cou quella medesi- 
ma evidenza apodittica, colla quale si dimostra che una fi- 
gura quadrata differisce dalla rotonda. 

Kant, obbligato dagli esempi che la esperienza ogni gior- 
no ci somministra, c scrivendo sotto la influenza de’ fatti 
che la sua filosofia si proponeva distruggere, stabili una 
differenza tra la inorale, ed il dritto, come nella pratica vi- 
ta degli uomini ve ne ha una tra i tribunali, o criminali, 
o civili. Ma il modo col quale Kant ha inteso di stabilire 
la razionai differenza della morale, e del dritto, non che 
mancare d’ intuitiva evidenza per il filosofo, non può ap- 
parire a’ più ordinari ingegni soddisfacente. 

Abbiamo osservato che Kant non dà cenno di aver fatta 
attenzione alla differenza de’ motori della volontà umana, 
contro il proprio interesse nella morale, e a seconda del 
proprio interesse nel dritto. Non avendo avvertita questa 
differenza, egli non poteva neppur presentarsi alla soluzione 
del problema. Ecco come egli, abbandonando la terra, e 
ponendosi io aria, pretende di- scioglierlo. 

Egli premette che qualunque siasi legislazione si com- 
pone di due parti: l’una, la (piale presenti l’azione da as- 
sumersi come obiettivamente necessaria, faciente cioè 
dell’azione un dovere: l'altra, la (piale formi del dovere 
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un principio subiettivamente determinante l’ arbitrio al- 
1’ azione (i). 

Anco qui lo scrittore adombra con una metafìsica ter* 
Mimologia il diffidi passaggio da un concetto della ragione 
pura, il quale altro non è se non una cognizione, a un 
motivo sensitivo capace di determinare la volontà ad agi- 
re, senza distinguere, se nel senso del proprio interesse, o 
contro al proprio interesse. 

Tutto 1’ equivoco di questo sistema consiste nell’ attri- 
buire a una cognizione speculativa la forza di motivo ad 
agire. Ma la cognizione è come la luce, la quale permette 
di vedere dove si va, ma non determina a muoversi, nè 
v’ insegna, ignorando il cammino, qual via si abbia da pren- 
dere. Il motivo del cambiar di luogo non è nella luce, ma 
in ciò cita ha vera indole di motivo, vale a dire in ciò 
che è atto a muovere la volontà ; l’ aspetto del bene, o 
1' aspetto del male. 

la legge morale, secondo Kant, e la legge giuridica, dif- 
feriscono fra loro in quanto la prima creando il dovere lo 
converte in motivo di agire: e la seconda non esprimendo 
il motivo di agire, permette un motivo diverso dalla idea 
del dovere; lo che spiega che questa legge giuridica deve 
adottar per motivi de’ princìpi patologici, inclinazioni, e avver- 
sioni ec. Il carattere della legge giuridica è la coazione; lo 
che nella legge morale non si verifica (a). 

Questo discorso equivaleva a dire che la legge inorale 
non ha sanzione, e che la legge giuridica 1' ha ; ed in que- 


(1) Princ. mitaph. du Droil pag. 4 1. 

(2) Loc. cit. pog. 45. — Qui Kaul sembra aver voluto esprimere ciò clic rnnfttM- 
mento sentiva. Egli non si è (ormata idea dell' ariane senza motivo d’ interesse, o con 
motivo all' iuteressc contrario, oggetto della inorale ; e dell' azione ron interessalo moli* 
vo, oggetto ilei dritto. 
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sto sistema la legge morale è una veduta, una prospetti- 
va, e niente più. 

Ma Kant, cosi dicendo, non ha detto niente di nuovo, e 
la sua teoria è la ripetizione della divisione proposta da 
Grazio de’ dritti perfetti, e degl’ imperfetti : questi invoca- 
bili colla preghiera: quelli reclamabili colla forza. 

Ma in questo sistema tanto è legge la morale, quanto è 
legge la giuridica : lo che allo scrittore conveniva di fare 
per considerare il proprio soggetto unicamente ed esclusi- 
vamente nel punto di vista del dovere, niente dicendo del 
dritto, e neppur mentovandolo. 

Geremia Bentham, empirico in grado supremo, ha detto 
qualche cosa di meglio che Kant sulla differenza della mo- 
rale, e del dritto: sebbene altro fatto non abbia, e forse 
senza esserne consapevole, che ripetere ciò che Seneca 
molti secoli prima aveva già detto. 

L’autorità umana può convertire in legge un principio 
morale, ma la morale si compone di principi e di regole, 
non di leggi. 

11 vero criterio per distinguere la morale dal dritto, 
tentativo andato infruttifero fin qui, sembra essere la dif- 
ferenza che esiste tra l’agire senza il proprio interesse, o 
contro al proprio interesse, lo che la morale consiglia; e 
1’ agire per il proprio interesse, ma per una linea che la 
ragione ci segna, al che il dritto provvede. Nasce da que- 
sta diversità di motivi di agire un altro e più notabile 
carattere di differenza tra la morale, ed il dritto: propo- 
nendosi quella la perfezione interna, ed esterna dell'uomo; 
questo proponendosi la sicurezza degli uomini nell' agire 
degli uni verso degli altri. 

Il carattere di differenza desunto dalle regole delle azio- 
ni interno attribuite alla morale, c dalle regole delle azioni 
esterne attribuite al dritto, è il più erroneo di ogni altro: 
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perchè tanto la immoralità, quanto il crearsi un dritto da 
se medesimo fuori delle regole della ragione, producono azio- 
ni esterne; e il dritto, al pari della morale, si fa giudice delle 
interne nel giudicare se l’ azione sia o non sia l' effetto 
dell’errore, dell’ignoranza, o di una passione scusabile. 

Ma come Kant in questa ricerca ha potuto ammettere, 
che parlandosi di dritto si possa come in morale parlar di 
dovere? Nel dritto vi ha sempre correlatività. Se un dritto 
nasce in un individuo relativamente ad un altro, data fra 
i due la proporzione che dal dritto discende sempre, 1’ in- 
dividuo che è investito del dritto potrà bene usar coazio- 
ne verso 1' individuo relativamente al quale ha libertà di 
esercitarlo (nè ciò senza restrizione potrebbe ammettersi). 
Ma se l’ individuo contro al quale sta il dritto si crede 
tenuto a sodisfarlo, comecché egli sodisfacendolo agisce con- 
tro al proprio interesse, egli non è più nella sfera del drit- 
to, ma si colloca in quella della morale. Dalla quale os- 
servazione si potrebbe dedurre, che se il dritto ha una no- 
zione a sè ed indipendente dalla morale, la morale è però 
un eccellente mezzo di rendere più pronta e più facile la 
sodisfazione de' dritti, creando doveri ad essi corrispondenti. 

Kant mostra avere ignorata la questione già tra i pub- 
blicisti agitata, se ad ogni dritto un’ obbligazione corrispon- 
da: questione dai più sensati decisa per la negativa (i). 
Lo che è nuovo argomento per ravvisare la teoria de’dritti 
da non confondersi con quella de’ doveri. 

Alla soluzione del problema sulla differenza della mo- 
rale, c del dritto, non basta neppure il distinguere tra la 
regola di agire accompagnata da coazione, e la regola da 


(I) Altrove hant stabilisce che ad ogni dovere corrisponde un drillo. Prinrip )! r- 
tnph. de la A/orale pag. (G. Ma per sostenere questo fata» concetto ai av volge nel la- 
k«nn(n della aua metafisica terminologia. 
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coazione non accompagnata. Questa distinzione imaginata 
da Grazio, e non originale nella filosofia di Kant, conduce 
sulla via per sciogliere il problema, ma non la esaurisce. 
L’ ordine della famiglia esige che sia dato al padre un po- 
tere qualunque coercitivo sul figlio, il quale nella propria 
condotta mostra inclinazioni ed atti alla morale contrari. 
Le leggi reprimono e puniscono atti, i quali senza arrecar 
danno all’ indivìduo, alla società, al sovrano, sono alla mo- 
rale contrari. Questi esempi mostrano che le regole della 
morale ammettono per la loro osservanza la coazione. 

Ma questa coazione che accompagna la regola morale 
per la sua più sicura osservanza è di natura, di origine 
e di titolo, diversa da quella che accompagna I' esercizio 
del dritto per la sua più certa sodisfazionc. La prima agi- 
sce contro 1’ individuo nel quale è il dovere morale. I.a 
seconda agisce a favore dell’ individuo che ha ed esercita 
il dritto, l^a prima è in un luogo, c il dovere che ella 
vuole assistere è in un altro : ella por spiegarsi deve aspet- 
tare che il dovere sia infranto : in essa la forza si propo- 
ne di ottenere una perfezione. 

Tutto il contrario è nella coazione che protegge il drit- 
to. Questa coazione è inerente al dritto: ella si esercita 
per la sodisfazionc del dritto, e non aspetta che il dritto 
sia violato cd infranto : in essa la forza si dee proporre due 
oggetti di sicurezza: il primo è d’impedire che l’esercizio 
della forza privata preoccupi la pubblica : il secondo è di 
rendere più sicura la sodisfazionc del dritto. 

Seneca prima di Bentham aveva scritto, che l’ azione 
della morale è più estesa di quella del dritto. La morale 
può comprendere il dritto da individuo a individuo; ma il 
dritto non contiene nella sua razionale nozione veruna par- 
te della morale. Non si sa dunque comprendere, come Kant 
abbia nella sua metafìsica de' costumi concesso il primo 
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luogo a quella del dritto, e a quella della morale il se* 
condo (1). 

Kant premette alla sua teoria del dritto una introdu- 
zione: nè può negarsi che ella sia metafisica tutta. Ma come 
lo è? Col contemplare il dritto sia nella sua origine, sia nel 
suo titolo, sia nelle forme visibili che esso prende nel suo 
esercizio in rapporti i quali prestandosi alle generalità, ed 
alle astrazioni, non hanno contatto di sorta alcuna con le 
regole o utili o necessarie a conoscersi per giustamente di- 
rimere le controversie che gl’ interessi sociali degli uomi- 
ni fanno nascere. 

Non è difficile far della metafisica, prendendo gli og- 
getti, non in tutti i punti di vista che la loro vera natura 
presenta, ma nel punto di vista di certe loro apparenze, le 
quali più facilmente alle astrazioni si prestano. 

Kant colloca la nozione del dritto nella libertà, ma es- 
sendo la libertà il modo col quale il dritto in una ester- 
na azione si esercita, se il dritto consistesse nell’ usare di 
una libertà compatibile con quella di tutti gli altri uomi- 
ni, converrebbe per esercitarla avergli tutti presenti, e ve- 
dere se I’ azione o direttamente o indirettamente è com- 
patibile con quella di tutti. Sembra al contrario che se il 
dritto, come Kaut divisa, e come pur bisogna concedergli, 
deriva dalla legge della ragione, debbasi determinare come 
per queste leggi, le quali son certo le stesse negli uomini 
tutti, avvi in ciascuno individuo una regola razionale, os- 
servata la quale ncU’agire, niuno possa aver facoltà di con- 
trastarlo, o di opporvisi. 

La ispezione obiettiva di Kant desunta da lui da un equi- 
librio della libertà di tutti gli uomini è impossibile a conce- 


(I) Prineip Mrlajh da Droil. Préf. pag. I. — Privrip Mttoph. de la Mora- 
le pug. il. 
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pirsi, e comecché ella sia stata anche ad esso d'impossibil 
concetto, egli ha asserito, che tutti i dritti, siano originari, 
siano acquisiti, si riducono a un solo, quello dell’esercizio 
della propria libertà non limitando quella degli altri (i). 

Kant, così dicendo, ha definito la causa pe’suoi effetti. 
Ed in realtà conosciuti i dritti originari, e i dritti acqui- 
siti in un uomo, e così conosciutigli in tutti, il loro eser- 
cizio darà i resultati medesimi del concetto kantiano, e la 
libertà circoscritta all’ esercizio del dritto non lederà la li- 
bertà d’un altro, se essa pure all’esercizio del dritto sia 
circoscritta. Kant ha dunque confuso il dritto che dà ti- 
titolo alla libertà di agire, colla libertà che è misurata dal 
dritto. La libertà non può essere discernibile che ne’ mo- 
vimenti dell’ uomo; ella è bensì il braccio del dritto nel 
suo esercizio, e nella sua difesa, ma dritto non è. E nel 
sistema di Kant, dando a ciascun uomo la libertà indefinita 
de’suoi movimenti, come circoscriverli in un limite deter- 
minabile dai movimenti di tutti gli uomini da un’estremità 
della terra all’ altra? 

Questa erronea definizione del dritto della ragione ha 
prodotti nuovi disordini nella filosofia di Kant. Non aven- 
do indicati i dritti originari, egli non ha saputo bene ap- 
prezzare i dritti acquisiti, i quali razionalmente considerati 
altro esser non possono se non trasformazione degli origi- 
nari ; trasformazione la quale ha bisogno per operarsi del 
fatto dell’uomo; ed è per questo che Kant al fatto trasfor- 
matore del dritto originario in acquisito ha dato il titolo 
di giuridico, cioè non lesivo dell’ altrui libertà, lo che era 
inutile a dirsi, se il fatto razionalmente considerato altro 
non è se non la trasfusione del dritto originario in og- 
getto fuori di noi. 


(I) Princip. Mètaph. du Droit pag. 35. C. 
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Questo medesimo errore ha fatto credere a Kant che i 
tre precetti scritti da Ulpiano siano regole di dritto, men- 
tre son regole di morale; c lo stesso giureconsulto lo ha 
implicitamente detto per due diverse maniere, qualifican- 
dosi come filosofo moralista, e servendosi della parola pre- 
cetti, non di quello di regole, le quali hanno una sede 
a parte nel dritto romano (i). 

La imaginazioue di Kant, più che la ragione, esercita 
la sua indipendente prerogativa in ciò che egli dice dello 
stretto gius, del largo gius, e del gius equivoco (quasi 
la ragione possa implicarsi in equivoci), della equità , e 
della necessità. 

Dovrò limitarmi per esser breve alla teoria kantiana sul 
dritto di necessità. 

Kant confonde due casi di dritto diversi tra loro: il ca- 
so della necessità, e il caso della collisione de' dritti. Se 
questi casi fossero identici, identica dovrebbe essere la si- 
tuazione di chi vi si trova, ed ella tale non è. Se due 
con dritto eguale concorrano per il loro esercizio, o per 
la loro difesa sopra un soggetto sul quale 1’ esercizio del 
dritto dell’ uno non è compatibile coll’esercizio dell’altro, 
è questo il caso della collisione. Se un uomo posto in 
pericolo da un agente o non capace di dritto, o se capace, 
collocatosi nell’ agire fuori del dritto, se ne libera coll’uso 
della forza, egli dà l'esempio del caso della necessità. Nel 
caso della collisione i due aventi egual diritto agiscono 
con dritto amendue. Nel caso della necessità 1’ uomo posto 
in pericolo agisce con dritto: non cosi chi ve lo pone. E 
dunque evidente che nel caso della collisione vi ha ricerca 


(I) lurit praecepta tutti bare : honetle r itere, ni le rutti non lardere, tuum rui- 
que tribuere. tlpiinua ad L. \ ■ \. I. big. de luslilia et Iure — L. <0. eodcrn. 
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obiettiva: nel secondo non ve ne ha (i). Parlando Kant 
del primo caso, per deciderlo abbandona la ricerca obiet- 
tiva, e si getta uegli esempi, figurando un giudice il quale 
debba applicare la pena di morte, e dicendo che vano sa- 
rebbe condannare a morte uno che per salvar la propria 
vita avesse tolta fra le onde la tavola di salvezza ad un 
altro, il quale perdendola è naufragato, perchè il timor d’uua 
morte avvenire non può aver presa sopra animo agitato 
dal timore di una morte presente. 

Qui la filosofìa di Kant dall’ altezza alla quale avea pre- 
teso elevarsi cade nelle sozzure della più deplorabile fo- 
rense pratica. 

£ non è vero, che il caso della collisione de’ dritti non 
si possa obiettivamente decidere. Kant, oltre all’aver con- 
fuso il caso della necessità col caso della collisione de’ drit- 
ti, non ha neppure in questo secondo caso distinto, come 
pur conviene distinguere, se la collisione nasca ne’ dritti 
originari, o nasca ne’ dritti acquisiti sopra le cose. Se na- 
sca ne’ dritti originari, tra’ quali è il dritto a vivere, la 
eguaglianza del dritto ne’ due individui che nel caso di col- 
lisione si trovano fa si che obiettivamente non si possa 
dare all’ un dritto la preferenza sull'altro: allora la veduta 
obiettiva è la mancanza assoluta di dritto dell' uno indi- 
viduo esercitabile sopra 1’ altro, e la veduta subiettiva è la 
legge della natura animale, la quale indistintamente spinge 
l'uomo a far di tutto per conservarsi. 

Questa ultima osservazione dimostra che Kant, distin- 
guendo nel dritto la ricerca obiettiva, o trascendentale, e 
la ricerca subiettiva, nomenclatura tolta dal Leibuitz, ed 
ammettendo la distinzione nella critica della ragione j tra - 

\ 

(4) I-a pratica, la quale poco si cura della distinzione della ricerca obiettiva,* della 
subiettivo, pure adotta in parte i principi teoricamente esposti da noi nel testo, parlan- 
do del delitto neeestario. 
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tic a, ha fatto come il Giove di Luciano, il quale in un mo- 
mento d’ irriflessione fulmina, e riduce in rovina il pro- 
prio suo tempio. 

Se la morale ed il dritto debbono trarre la loro origi- 
ne e il loro titolo dalla pura ragione, questa origine, que- 
sto titolo, le forme fondamentali deU’una e dell’altro, deb- 
bono obiettivamente desumersi dalla ragion teoretica, o 
speculativa. Nè può concedersi a Kant che la ragione ab- 
bia cognizioni a priori per cose che ad uso pratico non 
appartengono, e ne abbia per cose di loro natura esistenti 
pe’ pratici usi dell’ uomo. La ragion pratica del filosofo si 
volge da un lato alla qualità della materia bruta, e dal- 
1’ altro alla volontà umana. Questo ravvicinamento di cose 
disparate tra loro mostra la fallacia di tutto il sistema della 
ragion pratica del filosofo di Koenisberga. 


$• B. 


Sistema di applicazione della filosofia agli speciali 
oggetti del dritto 


Kant divide il dritto in privato, ed in pubblico; la qual 
divisione sa più di pratica, che di speculativa, vale a dire 
ripete la differenza del dritto, che i pubblicisti stabiliscono 
nella città: il qua) sistema manca di precisione nel lin- 
guaggio, ed è inadeguato ad esporre tutti i punti di re- 
lazione ne’ quali il dritto dell' individuo si trova con le di- 
verse parti dell’ ordine sociale. 

Wolf aveva denominato il dritto che la ragione conce- 
pisce in ogni individuo universale , comune, e non lo ave- 
va denominato privalo, nomenclatura la quale non si so- 
stiene, che per il contrapposto del pubblico. Nè il pub- 
blico comprende, come Kant ha praticato, il dritto delta 

v. ir. 5 
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genti, essendo il pubblico il proprio della città nella for- 
ma del governo che ella si è imposto. 

La scienza aspettava da Kant, e dalla sua filosofia, che 
1’ ordine essenziale della società umana indi pendentemente 
dalle forme variabili del governo, come naturale stato della 
umanità, fosse preso in considerazione per fissare il carat- 
tere giuridico di cui dee per necessità apparir suscettibile: 
ma questa espettativa è rimasta delusa, e Kant si è lasciato 
guidare dalle antiche abitudini, per le quali la scienza ha 
considerata la società umana nelle forme del pubblico im- 
pero, spesso effetto di umane vicende, non in quelle che 
ella riceve dal voto costante e invariabile della natura. 

Queste sole osservazioni esimerebbero dall’esaminare par- 
atamente il suo sistema nell’ applicazione che egli ne ha 
fatta ai diversi oggetti del dritto. Pure è prezzo dell’opera 
esaminare quell’applicazione nelle più importanti sue parti. 

Kant incomincia dalla teoria del dritto di proprietà, di 
ciò che egli chiama il mio di dritto, o come latinamen- 
te si esprìme, meu/n juris, e meglio detto avrebbe meum 
de jure. 

Lo scrittole ha profuso a larga mano per dare appa- 
renza di novità alla sua teoria tutta la nomenclatura scien- 
tifica, tutto il formulario filosofico di sua invenzione, e sa- 
rebbe impossibile tener dietro alle deduzioni che in lunga 
serie egli istituisce per giungere a stabilire la nozione del 
dritto di proprietà. 

In ultima analisi è lecito asserire che Kant niente ag- 
giunge a ciò che su quella nozione i filosofi suoi prede- 
cessori aveano già detto, e che le sue conclusioni finisco- 
no (incredibile cosa) coll’inclinare all’empirismo di Bentbam. 

Non è vero, come alcuni scrissero, che Kant collochi la 
ispezione obiettiva nell’ esser la cosa, prima che divenga 
(l’altrui proprietà, nu/lius; anzi egli afferma clic se la cosa 
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dovesse essere, per divenire di alcuno obiettivamente, nul- 
lius, ciò sarebbe un’ingiustizia ( 1 ). 

L’ essere le cose nullius è nel concetto della comunione 
negativa asserita da Puffendorf. Kant desume la veduta 
obicttiva dei dritto di proprietà dall’ essere state, e dover- 
si considerare le cose positivamente comuni a tutti (a); lo 
che ripropone la comunione positiva di Grazio. 

Kant erra in un laberinto ideologico per spiegare come 
I' immobile che non può trasportarsi sia proprietà d' un 
uomo, clic si trova dalla immobile cosa lontano; ed esce 
dal laberinto colla occupazione, che egli poi chiama pos- 
sesso per darle un più forte colore giuridico: ina il posses- 
so, dice Kant, nello stato di natura deil’uomo produce un 
dritto provvisorio, il quale per divenire definitivo ha bi- 
sogno d’un proclama, che il possessore dee fare agli uomini 
tutti riuniti in società per averne approvazione e difesa (3). 

A questa teoria del gius del dominio Kant è stato con- 
dotto dall’ errore col quale pose la nozione del dritto, col- 
locandola nella libertà che non lede 1’ altrui : dimodoché 
dopo queste premesse egli non poteva riconoscere dritto di 
proprietà come uso di libertà, senza che tutti gli uomini 
riconoscessero che in quell’uso la libertà loro non era offesa. 

È dunque evidente che Kant ha avvolte in una ideolo- 
gica nebbia le idee de’ suoi predecessori; e poiché il com- 
pimento del dritto di proprietà è da lui desunto dalla so- 
cietà, il suo sistema coincide coll’ empirismo di Dcutham, 
il (piale altro dritto di proprietà non riconosce che quello 
che le leggi della città coinè tale proteggono. 

(1) Prinrip Mélaph. du Droit. Prèm. pari rhap. I. g 2. 

(2) Loe. tU. g. 2. 

(3) l.oc. eit. 8. Così Kant divista l'origine c il titolo del drillo di pinpricià tra 
lt» «tato non sortalo e il Mietale, e confonde il drillo col mezzo della sua difesa; lo ilio 
meglio appaltate dal successi* o g la. 
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II punto di vista obiettivo nel costruire la nozione del 
dritto di proprietà doveva consistere nella considerazione di 
un dritto originario uscente dalla indole della ragione, e 
trasformabile senza offesa de* dritti preesistenti altrui in un 
certo e determinato stato della cosa fuori di noi, cosicché 
la ispezione subiettiva consistesse nell' esame di fatto del 
modo col quale la cosa uscendo dal grembo della greggia 
natura presentasse l’esercizio del dritto originario, e ne 
ricevesse per cosi dire il suggello. Quanto alla difesa dei 
dritto di proprietà così acquistato, la sua mancanza non nc 
altererebbe la razionale nozione. Un dritto dalla brutalità 
e dalla violenza distrutto non è men dritto. 

La occupazione deesi ormai relegare tra i selvaggi, tra 
i barbari, e tra le conquiste di guerra. Certamente l’atto 
fisico del prender la cosa, occuparla, è ciò che rende vi- 
sibile I’ esercizio del dritto. Ma il dritto dee preesistere al 
suo esercizio, ed in questo sistema l’ atto fisico dell’ ap- 
prensione non ha valor giuridico di alcuna sorta. Se la oc- 
cupazione è ritenuta dalle leggi della società come un modo 
di acquistare il dominio, ciò deriva dall’ applicare le idee 
di un dritto di proprietà già stabilito e riconosciuto ad 
un caso, il quale per la sua natura ammette che il solo 
fatto della occupazione divenga titolo di proprietà. La que- 
stione insorta tra il giureconsulto Trebazio, e i suoi con- 
tradittori, mostra qual poco caso la ragione debba fare della 
occupazione (i). La prudenza politica pone molto del suo 
in questa parte del dritto (a). 


(Il L. 5. I Dig. de arquir. rei ornili poti. 

(?) Puffendorf, in proponilo dell* belva da un cacciatore forila, riferisce, non che le 
opinioni do' (’inrcronsalti romani contrarie a Trcbaziu, e favorevoli all’atto materiale della 
oiropazinnc, anco <|nelle di vari legislatori. I)r Iure Naturarti Gentium lib. 4 . cap. 6. 

IO l.a opinione potrebbe sostener*! coi principi razionali dell’ origine e del titolo ihd 
di ilio di proprietà. 
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l.a teoria del dritto personale, la quale sembra essere 
del jus ad rem, è da Kant involuta nelle consuete for- 
mule ideologiche, colle quali egli si fa sempre strada a con- 
cludere. Ma dovendo dimostrare come, razionalmente consi- 
derando le cose, la data promessa si dee mantenere, volge 
le spalle alla disputa, e dice che ciò deriva da un impe- 
rativo categorico, il quale non ha bisogno di essere di- 
mostrato (i). 

Ma Kant ammette un dritto personale non a riguardo 
di una persona, bensì sopra una persona, come lo avrebbe 
sopra una cosa, come di cosa godendone, mitigando 1’ or- 
rore di questo concetto col soggiungere, purché 1’ usarne 
non distrugga la sua personalità (a). 

Anco questo assurdo principio, il quale ha sapor di Hob- 
besiano, e col quale lo scrittore si fa strada a parlare del 
dritto domestico, derivò dal non aver posta la vera nozio- 
ne del dritto della ragione, una specie del quale è che l'uo- 
mo non può divenir mezzo de’ fini di un altro. 

I filosofi anteriori a Kant avevano considerata la socie- 
tà di famiglia, e avevano errato, perchè la parola società 
non si addice alle relazioni di parentela e di sangue. Kant 
propone un dritto domestico, un dritto di acquisto che 
il maschio fa della femina, che la coppia fa de’ figli, che la 
famiglia fa de’ domestici. In questo sistema avvi tutt’ altra 
cosa che razionalismo puro. 

II dritto del matrimonio ha messi alla tortura i più 
grandi ingegni. Kant lo considera nella unione de’ sessi, la 

(1) Prime. Mètapk. du Droii Seet 2. g. 19. ad fin. 

(2) La parola personalità cado qui dalla penna di Kaol por la prima volta. I a giu- 
ridica personalità dell' individuo, come aosa separata e distinta dalla tua individualità, 
come cosa di puro dritto, mentre la individualità à cosa di mero fatto, doteva esser co- 
stituita dal complesso de' dritti originari dell’ uomo, come essere ragionevole, e però im- 
mensamente distinto dai bruti animali. Nel sistema di Rant che cosa significhi la parola 
personalità non si conosce. 
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quale è la base empirica della unione matrimoniale, una 
condizione puramente animale, che la natura ha voluta per 
la riproduzione della specie. Tutto il difficile della ricerca 
consiste nel determinare razionalmente lo spiritualismo di 
quella unione, l' ineffabile che la religione cristiana, per 
mezzo d’ ispirazioni divine destinate a dare 1’ apice di per- 
fezione all’ ordine della famiglia, ha introdotto nel matri- 
monio, senza di che non è possibile sostenere la monoga- 
mia e la perpetuità della unione tra i coniugi. 

Non ben definito il dritto del matrimonio, non poteva 
Kant ben definire l’autorità de’ genitori sopra i lor figli. 
Tosto che egli aveva ammessa una razionai differenza tra 
la morale ed il dritto, egli doveva esaminare se nella ma- 
teria del matrimonio, e nell’ ordine delle famiglie, 1’ una 
debba supplire alla insufficienza dell’ altro, o almeno, par- 
lando de’ dritti de’ genitori su i figli, c de’ dritti di questi 
verso di quelli, indicare come questi dritti stavano logi- 
camente in relazione reciproca. Ma lo scrittore taglia il 
nodo colla spada di Alessandro, dicendo che gli ordini che 
i genitori danno ai lor figli non devono esser contrari alla 
lor libertà legittimamente possibile, e nasconde la mano 
che ha vibrato il colpo in un fumo ideologico sul posses- 
so de’ genitori su i figli non dritto personale puro , ma 
dritto personale di specie reale (i). 

Fa meraviglia come Kant razionalista supremo, esponendo 
le relazioni del padrone di casa su i servitori, prende a 
parlare d’ un contratto il quale non avviene che nella fa- 
miglia de’ ricchi, il numero de’ quali è senza proporzione 
minore a quello de’ poveri. Se i filosofi anteriori a lui par- 
larono di una società herile risalendo all’ epoca della vita 


(I) Vrinc. mitnph du Droit 20. pag 119 


Digitized by Google 


— 7' — 

pastorizia degli uomini (i), Kant ripropone la società Ite- 
rile alla fine del secolo decimottavo, e adombra al suo so- 
lito con fraseologia ideologica questo assurdo ed inuma- 
no concetto (a). 

Ma Kant, il quale dichiara sciolta la società domestica 
tra i generanti ed i generati, giunti questi alla maggiore 
età, e trascura, cosi facendo, le relazioni nascenti tra 1 ge- 
neranti e i nepoti di figlio, e le esistenti tra i generati tra 
loro, non ha avvertito che 1’ ordine della famiglia non può 
essere giuridicamente trattato senza parlare de’ beni delia 
famiglia medesima: quindi delle successioni testate, e delle 
intestate, de’ legati, delle donazioni, e delle doti: oggetti del 
dritto, nella razionale configurazione de' quali le relazioni 
di famiglia hanno una grande influenza. 

Esaurita la società Iterile , Kant balza improvvisamente 
indietro; ed espone la divisione dommatica di tutti i dritti 
suscettibili di essere acquistati per contratto (3) : divisione, 
la quale prendendo poi il nome di logico, dee considerarsi 
come quella che apri largo adito a quelle iotemperanti e 
cervellotiche nuove categorie de’ contratti, creati non dalla 
metafisica, ma dagl* interessi sociali, ed aventi in essi la 
loro vera inalterabil natura, le quali distruggendo le cate- 
gorie a noi trasmesse dal dritto romano, e tutte fondate 
nella esperienza, tolsero ai contratti la caratteristica che gli 
rendeva meglio nell’ uso pratico discernibili (4). 

Nel metodo saltuario di Kant il dritto di eredità da lui 
considerato unicamente nel testamento vien dopo quel dei 
contratti. Non vi ha nella filosofia del dritto questione più 
controversa di quella che concerne la facoltà di testare. 


(1) Vedasi ciò che si è detto mi questo proposito nella P. I. a pop. 89. 

(2) Princ. tnilaph. du Droit jj. 30. pag. 121. 

(3) Loc. di. § 31. pag. 123. 

(4) Groiio si astenne dal considerare le nuove categorie. 
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Kant in poche parole se ne disbriga: considera la eredità 
del defunto come giacente (obliando la successione intesta* 
ta), e con poche ideologiche frasi opina per il dritto del* 
1’ erede testamentario a raccogliere la eredità (i). 

Ma Kant ha portato il razionalismo sopra oggetti dalla 
ragione pura di tutto il cielo distanti. Cosa è il denaro? 
egli domanda (a). Il denaro necessariamente conduce a par- 
lare del vero venale valor delle cose, ricerca istituita infrut- 
tuosamente anco dal Lampredi (3). Ma il denaro, il vero 
valor delle cose, e le grandi ed intricate questioni, le quali 
circondano queste materie, appartengono alla economia po- 
litica, e senza parlare delle forme che la società politica 
assume, e de’ complicati interessi che ne derivano, non è 
dato di discorrerne. Certamente tutta questa materia fa capo 
al dritto, ma è la prudenza civile che al suo presentarsi 
nella provincia del dritto la regola. 

I.a proprietà letteraria è indubitatamente uno de’ grandi 
oggetti della filosofia del dritto, sebbene ella soffra gran- 
di modificazioni dalla prudenza civile. Si dee applaudire al- 
I’ omaggio che Kant ha reso a questa specie di proprietà 
e alle scoperte nelle scienze e nelle arti, ma non tutti si 
sottoscriveranno al modo col quale egli prova questo suo 
giusto c lodevole assunto. 

Kant, passando dal dritto privato al pubblico, non si mo- 
stra immune dalla falsa idea d' uno stato di natura degli 
uomini, e della non meno falsa idea del volontario passag- 
gio che essi fanno allo stato civile. Egli non imagina lo 

(4) toc. cit. jj. 34. png. 441. 

(2) Loe. eit. j5. I. pag. 428. La ««rie numerica nell'opera dal £ XXXI passa al I. 
senza intitolazioni intermedie. 

(3) /uri# pubi. unit. Thtorem. P. 4. tap. 44. 3. Questo Irma di competenza 

esclusiva della economia politica fa fatto soggetto della filosofia del dritto da Graiio, da 
Pnffendorf, da Tbomasio, da Gundling e da altri. Il denaro, e cosi il prezzo delle cose, 
non putrii esser mai tolto dalla sna naturale origine negl’ interessi sociali degli nomini. 
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stato di natura come lo ha immaginato l’Hobbes, nè come 

10 ha imaginato Locke, nè come lo ha imaginato PufTen- 
dorf. Egli lo esamina come titolo di necessità di far dive- 
nire nello stato civile definitivi i dritti che in quello sono 
semplicemente provvisori'! (i): lo stato di natura per Kant 
non è stato giuridico : esso è obiettivamente il titolo legale 
dello stato civile. Eppure egli avea asserito nello stato di 
natura 1’ acquisto de’ dritti, sebben provvisorio, lo che qua- 
lifica come giuridico quello stato. 

Per tal modo Kant schiva tutte le grandi questioni sulla 
unione dell’ individuo ad una moltitudine di suoi simili, 
sul dritto che ne deriva, sulla relazione della moltitudine 
col pubblico impero, e del dritto che pur da queste nuo- 
ve relazioni discende. 

Kant -dà per base al suo pubblico dritto la sovranità del 
popolo, e in conseguenza dichiara illegali tutte le altre for- 
me imaginabili di governo. La legge è per lui sovranamen- 
te empirica, non ammettendone alcuua che dal popolo non 
sia consentita. Egli distrugge dunque con un sol colpo tutto 

11 suo sistema della ragion pura pratica nelle materie del 
dritto. La legge non è più un razionale concetto: egli so- 
stituisce alla legge la formula che esprime il voglio. 

Ma quando si giunge a leggere ciò che il filosofo di 
Koenisberga ha scritto sul gius di punire, e si vede adot- 
tato il dritto del talione, dato al punire uno scopo di tem- 
po passato (il quale, se è nelle mani di Dio, non è certo 
nelle mani dell’uomo) anziché di tempo futuro o nella emen- 
da del delinquente, o nel bisogno di calmare, col torlo dalla 
società, lo spavento che in essa ha eccitato il delitto : dato 
alla pena il carattere d’ un debito che il delinquente deve 
per un princìpio di rigorosa giustizia pagare : tacciato Bec- 

(4) Prime, mètaph. du Proti puhi. J>. 4i pag. I6G. 
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caria di svenevole sensibilità, di umanità affettata, cade il 
libro di mano, e manca la forza, o a meglio dir la pazienza 
di continuarne 1’ esame. 

Sebbene però quella parte della filosofìa di' Kant che 
al dritto si riferisce apparisca essere (e bisogna pur con- 
fessarlo) piuttosto una visione che un sistema scientifico, 
non è da negarsele il pregio di aver contribuito a meglio 
conoscere le prerogative della ragione, e data allo spirito 
filosofico una direzione a scorgere tra la filosofìa razionale, 
ed il dritto, relazioni intime che per lo avanti non erano 
venute in mente ad alcuno. 

Anzi non è che da Kant in poi, che gli scrittori pre- 
sero a considerare il dritto in un punto di vista eminen- 
temente razionale, ed elevarono le sue più vere origini, ed 
i suoi più certi e fondamentali princìpi al grado di tra- 
scendentale idealismo. 

Kant avea pubblicata la sua metafìsica de’ dritti, quando 
il Mellin nel 1796 messe in luce la sua opera — Fon- 
damento della Metafisica giuridica — Dopo la pubbli- 
cazione di queste opere si vede tra gli scrittori tedeschi 
abbandonato il titolo di dritto naturale, c adottato quello 
di filosofia del dritto, di dritto filosofico , di filosofica 
dottrina del dritto. 

§. C. 

Confronto del principio fondamentale delia filosofia del 
Fico, e del principio fondamentale della filosofia 
di Kant, sull’ idealismo del dritto, e su i limiti 
deir idealismo 

Il Vico ha assegnatetela nozione de' dritti naturali del- 
1’ uomo il carattere della verità assoluta, apodittica, nou- 
menale. Lo stesso carattere le ha assegnato Kant. Lu vc- 
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riti» non è di umana fattura. L’ uomo può rintracciarla c 
conoscerla, ma non può nè fìngersela, nè crearsela. 

Il concetto razionale del dritto del Vico ha più, come 
nozione inerente alla ragione, carattere di principio a priori 
di quel che 1’ abbia il concetto di Kant, il concetto del 
dritto in Kant ha carattere di principio a posteriori; per- 
chè, desunto da un accordo di azioni libere negli uomini 
tutti da una estremità della terra all’altra, presuppone Tesa- 
rne di ciò che ogni uomo in ogni caso di movimento ca- 
gionato da un interesse a produrlo può fare senza traver- 
sare, o turbare i movimenti degli altri. 

Tutto questo presenta la idea d’una concordia discors, 
la quale fa rammentare la musicale con cui gli antichi 
esemplificavano T armonia de’ movimenti umani, la quale 
oltre ad esser difficile ad ottenersi, sarebbe impossibile a 
concepirsi, e ove T impossibile si presenta è inutile ragio- 
nare di verità, o di errore. I movimenti umani si fanno 
nella direzione degl’ interessi sociali, i quali hanno una in- 
calcolabile varietà, non tanto nelle diverse condizioni degli 
uomini e delle loro occupazioni diverse, quanto nella filiera 
scelta degl’ individui. La libertà naturale, alimento a quan- 
to di più grave e di più utile la perfettibilità umana pro- 
duce, è causa di questi movimenti diversi. Il dritto normale 
segna i limiti, entro ai quali questi movimenti facendosi, la 
libertà naturale d’ un uomo è compatibile colla libertà di 
tutti. La libertà giuridica, la eguaglianza di legione, sono 
effetti, e non fonti de’ dritti originari degli uomini; e de- 
sumendo dalla libertà c dalla eguaglianza, senza altro ag- 
giungere, la natura de’ dritti originari degli uomini, si dà 
luogo ad equivoci, i quali, oltre a soppiantare la scienza, 
pongono in gravi pericoli la sicurezza umana. 

L certamente più facile collocare i dritti originari nella 
libertà, e nella eguaglianza, di quel che non sia rintrac- 


Digitized by Google 



— 7 6 — 

ciarli nelle leggi della ragione: ma cosi facendo, non si 
sa più come distinguere la libertà legale dalla libertà in- 
definita de’ movimenti, il desiderio della quale è comune 
agli uomini, c agli animali, nè si sa come distinguere la 
eguaglianza di fatto, impossibile ad ottenersi, dalla egua- 
glianza di ragione, la quale poi diviene eguaglianza in fac- 
cia alla legge. 

Il Vico ha considerata la libertà come tabella del drit- 
to. Questo solo concetto dello scrittore italiano mostra che 
il sistema delle sue idee sull’ archetipa nozione del dritto 
è essenzialmente diverso da quello dello scrittore tedesco. 

Se le libere esterne azioni degli uomini gli uni rispetto 
agli altri non avessero una guida, ed un limite, la loro 
esistenza sarebbe precaria, in modo non dissimil da quello 
degli animali, i quali indefinitamente liberi ne’ lor movi- 
menti, si assalgono e si distruggono vicendevolmente, secon- 
do ciò che loro detta il bisogno, la passione, o il capriccio. 

Dio ha poste nel cuor degli uomini simpatie reciproche, 
ma se negl’ interessi della loro perfettibilità, se nella comu- 
nione reciproca della loro industria, nascono motivi di cat- 
tiva intelligenza tra loro, le simpatie reciproche non sono 
mezzo per farle cessare. Le passioni esercitano nelle uma- 
ne cose una disastrosa influenza. La sola coazione, non il 
consiglio, le tiene in freno. Ma qual sarà il modo ed il 
limite di questa coazione? 

A tutto questo la sola giustizia soccorre. Si può ammet- 
tere che uomini vi siano i quali sinceramente la vogliano, 
ina la giustizia di volontà è inutile senza la giustizia d’ in- 
tendimento. Gli uomini non debbono farsi dritto da se me- 
desimi. Ma qual è il dritto che tutti debbono seguire? 

Prima del Vico gli scrittori, e Grozio in specie, defini- 
vano il dritto originario un dettame della retta ragione. 
Ma come e per quali mezzi si. può conoscere la rettitu- 
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dine della ragioue? Lo domanderà ella a se stessa: ed in 
se stessa la troverà: o lo domanderà a quanto i sensi, e le 
impressioni che dagli oggetti fuor di noi i sensi ricevono, 
e dal confronto e dalle analogie di queste impressioni avrà 
il mezzo di saggiare la rettitudine de' principi che ella tende 
sempre a stabilire per ogni specie d’ indagine che dall’ in- 
telletto umano si assume? Grozio soggiungeva, che le ve- 
rità del dritto hanno il carattere degli assiomi delle ma- 
tematiche. Lo stesso ha asserito il Vico, e lo stesso ha Kant 
asserito, ma Grozio ha definito il dritto un dettame, e il 
Vico lo ha definito una nozione, col che ha mostralo di con- 
cepire la differenza della morale e del dritto: perocché il 
dettame, come avente carattere d’ imperativo ad agire, mo- 
stra dirigersi all’ atto da assumersi, non nel proprio, ma 
nell’ interesse altrui, lo che lo qualifica vocabolo della mo- 
rale. Questo tuono imperativo nella ragione è pure adot- 
tato da Kant, il Vico, dando al dritto il carattere di no- 
zione, mostra aver concepito che ella si riferisce ad un atto 
da assumersi volontariamente, perchè cagionato da un in- 
teresse che 1’ agente ha ad assumerlo, e la nozione altro 
non fa che illuminarlo perchè il suo movimento diven- 
ga legittimo. 

Quest’ ordine razionale può vedersi verificato nell’ eser- 
cizio de’ dritti originari, c ne’ fatti, col mezzo de’ quali na- 
scono i dritti acquisiti. Ma questa ricerca, spettando alla 
parte dommatica della filosofìa del dritto, non può istituirsi 
nella sua storia. 

Ciò clic più rende palpabile la differenza del sistema di 
Kant, e del sistema del Vico, è la opinione che i due scrit- 
tori ebbero sulle facoltà della ragione umana. 

Kant pretese che la ragione non fosse una guida, ma 
fosse un’ autorità, e come autorità, tutti i suoi decreti aves- 
sero l’appoggio del vero assoluto. Nel sistema di Kant non 
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vi Ila differenza tra le qualità che la esperienza sola può 
far conoscere, e le quantità che la mente può concepire 
come astrazioni che ella sola ha la facoltà di formare : tra 
le relazioni di qualità, le quali possono da un giorno al- 
1’ altro con accuratezza maggiore apprezzarsi, e le relazio- 
ni di quantità, le quali sono di natura loro invariabili. 
Kant non eccettua da questi concetti le scienze che si ap- 
poggiano alla esperienza. Se i loro resultati non si posso- 
no oggi dedurre a regole generali invariabili, esse si sfor- 
zano a giungervi, e un giorno vi dehbon giungere. Kant 
spinge questo suo modo di concepir le cose fino al punto 
di credere che si dee scuoprire il modo di render l’uomo 
fisicamente immortale. 

Applicando questi concetti alle relazioni degli uomini, sul- 
le quali il dritto si costruisce, egli pensa esservi nella ra- 
gione una legge sociale, nella quale i movimenti umani pos- 
sono avere una norma certa, assoluta, invariabile, come il 
calcolo della caduta de’ gravi. 

il Vico pensa diversamente. Egli ha nella ragione di- 
stinte due prerogative essenzialmente l’una dall'altra diverse 
e d’oggetto e di forza: l’una di carattere intuitivo, l’al- 
tra di carattere sperimentale: 1' una essenzialmente specu- 
lativa: l’altra pratica essenzialmente: l’una atta a stabilire 
il vero assoluto: l’altra limitata a conoscere il solo vero- 
simile: il primo invariabile: il secondo variabile per i cre- 
scenti dati della osservazione e della sperienza. 

Da questo più sobrio e più modesto sistema la nozione 
del dritto è nelle leggi della ragione, e la ragione non può 
che da se stessa desumerla. I modi della sua applicazione 
ai movimenti morali degli uomini: i punti di contatto che 
nascono nello stato di società tra il dritto normale e gli 
stabilimenti sociali : tutto questo è regolato dalla osserva- 
zione e dalla esperienza. 
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Il Vico dipinse la metafìsica come quella che poteva ac- 
cennare un punto di riunione di tutti i fatti che la storia 
del genere umano fornisce, ma questa dipintura egli la 
premesse alla sua scienza nuova: non all’ opera nella qua- 
le intese di ridurre il dritto ad un solo ed universale 
principio. 

Il Vico non ha condotto a termine il suo sistema: non 
ha indicati i princìpi di dritto veri di verità assoluta : nè 
i princìpi semplicemente più verisimili: quelli, come il Vico 
dice, universali, invariabili: questi soggetti a variare col va- 
riar de’ dati della sperienza. 

La filosofìa di Kant, sia che ella si applichi o alle ope- 
razioni della ragione, o alla scienza della natura, o alle re- 
gole della morale e del dritto, muove da un punto trascen- 
dentale, c così distante dal modo col quale gli uomini so- 
gliono fornirsi di cognizioni, che, elevando quanto più è 
possibile gli occhi della mente, riesce faticoso il comprenderlo. 

Kant non dipinse, ma annunziò un sistema metafìsico per 
il quale apparisce che la ragione trova in se sola, c indi- 
pendentemente da ogni esperienza, il criterio di verità di 
tutte le cognizioni umane. 

Kant non ha creduto che ne’ princìpi teoretici della pura 
ragione entrino quelli della morale, e del dritto, ripetendo 
la origine e la indole loro da una ragione pura bensì, ma 
pratica: ed ha sostenuto che i princìpi della morale e del 
dritto possano aver carattere obiettivo: esser creazione della 
pura ragione, e quindi veri di assoluta verità al pari degli 
oggetti della ragione teoretica. 

Ma questa teoria sembrerebbe dovere unire i principi 
della morale, e del dritto, all’ indole d' indubitata razionale 
entità, come le idee di spazio e di tempo. Kant dà loro 
il nome di princìpi di ragion pratica, perchè gli vuol con- 
vertire in regole della volontà, e della libertà; e suppone 
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che le idee di volontà, e di libertà, siano d’ indole intui- 
tiva, della ragione pura a priori, nella quale la esperien- 
za non ha alcuna parte. ' •*' 

Questo sistema, col quale Kant ha preteso di dare ai 
concetti della ragione la forza di motivi alla volontà ad 
agire o moralmente, o legalmente, ha mostrato da se me- 
desimo la sua fallacia, implicando 1’ autore in frequenti e 
manifeste contradizioni, che gli stessi ammiratori suoi non 
hanno saputo dissimulare. 

Il carattere di pratica che Kant dà alla ragione nelle sue 
cognizioni de’ princìpi morali e giuridici è fondato in una 
pretesa indole intuitiva degli atti della volontà, e della li- 
bertà morale umana, e asserito senza escludere che gli atti 
di volontà, e di libertà, dipendano dall’ intimo sentimento, 
e per mezzo dell' intimo sentimento si manifestino, senza 
bisogno che un concetto della ragione concorra a farli co- 
noscere. E della indole fisiologica della volontà, che i primi 
suoi moti inevitabilmente si suscitino all’ aspetto del bene, 
o del male: la libertà è una forza ad essa insita per la 
quale ella resiste alle sue tendenze, e dà campo alla ra- 
gione di calcolare qual sia la direzione che più le con- 
venga di prendere. In questo stato di cose la ragione agi- 
sce sempre come luce che illumina tutte le circostanze del- 
l’ azione, verso la (piale le tendenze della volontà si vol- 
gevano. La ragione potrà scuoprire un motivo determina- 
tore delia volontà che la distolga dalla prima tendenza, 
ma questo motivo, per esser tale, dovrà essere dell’ indole 
de’ determinatoci della volontà. Or la scoperta che la ra- 
gione fa di questo motivo è un’ operazione pratica affatto, 
e non vi ha nulla di speculativo e di teoretico. Kant in 
fatti non si contenta di dare ai concetti della ragion pura 
1’ attività di determinare 1’ umano volere, ma va itnaginan- 
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do, come gli stoici, un sommo bene, c ricorre al domina 
della immortalità dell' anima, e alla divina volontà. 

Quando dunque si tratta di atti di volontà, e di libertà 
morale, si tratta di atti sui generis , i quali obbediscono a 
leggi che non son quelle della ragione; e non è lecito di- 
re che il concetto della libertà è un concetto della ragione 
pura, quando la libertà, come inerente alla volontà, è una 
cosa di fatto che la ragione potrà regolare bensì, ma non 
le potrà far cambiare natura. 

La regola dell' azione o morale, o giuridica che ella sia, 
sarà sempre regola di ragione pura, c non regola di ra- 
gion pratica. Se ella è un concetto della ragione, come 
debbe essere, è inutile il dirla di ragione pratica, perchè 
destinata a regolare la volontà, la libertà, il libero arbi- 
trio: e nemmeno perchè, come dice Kant, dimostra la sua 
realtà nell’ uso pratico di questa ragione con princìpi pra- 
tici. Anco i calcoli matematici, dichiarati da Kant creazioni 
di ragion pura teoretica, son destinati a ricevere applica- 
zione al movimento, alla configurazione de' corpi, cose di 
pratico uso; e non sempre la materia permette che questi 
calcoli nella loro razionai purità praticamente applicati dia- 
no i resultati che intellettualmente fatti darebbero. 

Nel sistema di Kant l’ idealismo invade la provincia del- 
la morale, e tutta la provincia del dritto. La volontà uma- 
na confusa da lui colla ragion pura per se stessa infalli- 
bile, come tale si dimostra nelle matematiche, diviene au- 
tonoma, legislatrice, in ciascuno individuo: il quale effrenato 
idealismo o conduce allo scetticismo, o conduce pratica- 
mente al disordine. Kant ha dato un titolo razionale al si- 
stema di Sidney, di Locke, e di Rousseau, ma il sistema 
poggia sopra non solide basi. 

Il Vico all’ incontro, riconoscendo dalla pura ragione il 
dritto che è lo scopo della giustizia, limita a questo dritto 

V. ir. 6 
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P idealismo. Secondo lui tutto ciò che tende a proteggere 
questo dritto in società, a perfezionarne l’ordine, ed a di- 
fenderlo, dipende dalla osservazione e dalla esperienza, dalla 
maggiore o minore cultura di un popolo, dalle circostanze 
nelle quali si trova, e da un’ infinità di dati di fatto, dei 
quali la sola esperienza può tener conto. 

I più savi seguaci di Kant non adottarono il suo siste- 
ma in morale, e indussero grandissime modificazioni in 
quello del dritto: circoscrissero i loro principi al dritto 
privato, come quello, npl quale il principio di giustizia è men 
pericoloso a trattarsi, e non osarono inoltrarsi nel pubblico. 

Se la dichiarazione posta in principio del presente lavoro 
non fosse di ostacolo ad inoltrarsi agli scrittori della filosofia 
del dritto del secolo decimonono, non sarebbe senza profitto 
l’esaminare quali servigi il sistema di Kant a quella filosofia 
ha fenduti: entro quali limiti dagli scrittori tedeschi è stato 
ristretto : e come il razionalismo puro si concilii coi metodi 
sperimentali necessari a conoscere ciò che lo stato sociale per 
forza di natura comanda, e fissi i giusti e convenienti limiti ad 
ogni specie di potere poli tico, qual unque esser ne possa la forma. 

CAPITOLO V. 

Seguaci della scuola di Kant. Francesco nobile De Zeiller 

II sistema del filosofo di Koenisberg sul dritto comparve 
nell’anno 1787, quello sulla morale nel 1798. 

Qual sia la connessione razionale di questi due sistemi 
fu accennato poc’anzi. 

I caratteri più segnalabili attribuiti alla filosofia critica 
da uno de’ suoi più imparziali e più moderati seguaci (1) 


J4) Zeiller Drillo privalo naturale. Traduz. Milano 4818. g. 27 
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sono il pregio di aver distinti i diversi sistemi di cogni- 
zioni relative alla materia del dritto, di averli con non 
equivoci segni separati dalle scienze, colle quali hanno essi 
intime relazioni, e colle quali potrebbero facilmente con- 
fondersi, e di avere in questa materia introdotti princìpi 
formali, uscenti cioè dalla forma della ragione, avendo per- 
ciò elevata le ricerche sulla indole primigenia del dritto 
al rango di vera scienza (i). 

I tentativi di Kant per ottenere questi tre grandi og- 
getti furono invero istituiti sistematicamente da lui, nè si 
può a lui negare il pregio della originalità. Ma se egli ab- 
bia ne’ primi due tentativi ottenuto lo scopo, può dubitar- 
sene: nel terzo è da ponderarsi, se avendo mostrato che la 
metafisica del dritto è possibile: se avendo accennata la ne- 
cessità di desumere la nozione del dritto, non dalla spe- 
rienza, non dalla ragione induttiva, analogica, che conclude 
co’ dati della sperienza, a posteriori, ma dalla ragione che 
consulta se stessa, da ciò che nelle sue facoltà vi ha di 
più puro, a priori, abbia poi ecceduto nell’applicare que- 
sto suo concetto agli oggetti di natura lor contingenti, va- 
riabili, che la sola esperienza può far conoscere; ed am- 
messo questo doppio ordine, quale influenza i princìpi del 
dritto uscenti dalla forma della ragione esercitino su i prin- 
cìpi che la sola esperienza può alla ragione fornire: tutto 
questo, o non fu da lui calcolato, o fu disprezzato da lui. 

La filosofia del dritto di Kant ha avuto miglior fortuna 
della sua filosofia razionale, c ciò deve forse attribuirsi al- 
la diversa indole degli oggetti dell’ una c dell’ altra. Le 
idee, le cognizioni umane, sono oggetti di esame, i quali 
difficilmente subiscono una precisa invariabile determina- 
zione. Lo spirito filosofico, che in questi oggetti raggirasi 


(I) Zcillcr op. cit. pay. 57. 
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sopra se stesso senza accorgersene, è soggetto a variare opi- 
nione e sistema ad ogni momento. Gli oggetti del dritto 
hanno una forma di fatto, quale gl’ interessi sociali la fe- 
cero nascere, ed in gran parte indipendente dall’ ideale. Par- 
tire dall’ ideale, e scendere all’ oggetto del dritto per ben 
designarlo, non è dato allo spirito filosofico il farlo. Par- 
tire dall'oggetto, ed elevarsi a confrontarlo con quanto la 
ragion pura e il suo idealismo può dirne, lo spirito filo- 
sofico può tentarlo. In questo procedimento la minor lati- 
tudine dell’ idealismo rende più difficile il cambiamento nei 
concetti dello spirito filosofico. 

Nel problema sui limiti divisorii della morale dal drit- 
to, la soluzione del quale può e dee dare ai princìpi di 
questo il vero ed assoluto carattere di scienza di proprio 
genere, i seguaci della filosofia critica non sono uniformi 
nelle loro opinioni. Alcuni ammettono un principio giuri- 
dico indipendente affatto dal principio morale, e deducono 
il principio giuridico, in parte in modo assoluto, ed in par- 
te in un modo semplicemente relativo, dal principio morale. 

I seguaci di Rant formano una numerosa falange, i cam- 
pioni della quale per essere enumerati, e gli uni dagli al- 
tri distinti, obbligherebbero a ripetere le descrizioni di ar- 
mate per le quali si son resi celebri Omero, Virgilio, ed 
il Tasso (i). Pressoché tutti usarono nello scrivere l’ idioma 
tedesco, lo die rende più difficile l’esame di tutti (a), il qua- 


(1) Il Prof. Warnkoenig ne hi dato on novero, forse però rictretto troppo. Zeiller oe 
lia una più diffusa enumerazione. Op. di. pag. 57. noi. 2. 

(2) Mi accinsi nella mia gioventù ad imparare la lingua tedesca, ed ho sempre nelle 
mie schedo le traduzioni da me fatte di squarci dì Gesuer, di Rabener ed altri. Ma spin- 
to dalla circostanze 

nei rabbioio foro 

L’ire a vender coetrelto, e le parole 

come il Testi cantò, abbandonai questo studio, c in mal punto non mi avvenne più 
di riprenderlo. 
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le però, necessario a un lavoro bibliografico, non lo potreb- 
be egualmente essere per un lavoro critico, lo scopo del 
quale è quello di notare negli autori il progresso scientifico. 

Lo scrittore della filosofia del dritto e seguace di Kant 
che può considerarsi come quello, il quale colla sua opera 
ha chiuso il secolo decimottavo, limite assegnato alle pre- 
senti ricerche, è Francesco Nobile De Zeiller consigliere au- 
lico e presidente della facoltà legale nella università di 
Vienna, il quale pubblicò la sua opera sul dritto privato 
naturale nel «8oa. Come ognun scorge, il sistema di que- 
sto scrittore, considerandolo come uscito dalla sua mente, 
appartiene al secolo decimottavo, sebbene esso sia uscito 
dai torchi nel secolo decimonono. 

Questo solo scrittore rende inutile I’ esame particolare 
de’ diversi seguaci della filosofia critica, avendo egli ad ogni 
suo passo riferite le opinioni le più celebri ed importanti 
de’ suoi predecessori, e mostrando egli, come seguace della 
filosofia critica, qual profitto possa trarne, e qual'uso farne 
il giureconsulto nel giudicare degli oggetti speciali, sulla 
retta determinazione de’ quali il suo uffizio raggirasi. 

Ma nell’ esame di questo scrittore non si ha il proposito 
di farne un’ analisi scrupolosa e completa su tutti gli og- 
getti del dritto. Si vogliono unicamente accennare i suoi 
princìpi sopra certe più ardue questioni, sulle quali la filo- 
sofia critica non fu nò concorde, nè sempre coerente a se 
stessa, quali sono: 

i .* La nozione del dritto formate. 

а. * L’origine e il titolo legittimo del dritto di proprietà. 

3.® La forza obbligatoria de’ patti. 

/j.® L’ordine delle famiglie. 

5.® Le successioni. 

б. ® I caratteri della società civile. 
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I. Il titolo dell’ opera annunzia clic lo scrittore ha cir- 
coscritta le sue considerazioni al dritto considerato nel pun- 
to più luminoso, e nella sua più attiva influenza sulle re- 
lazioni da individuo a individuo, e nelle relazioni di fami- 
glia, astenendosi dal considerare la influenza che esso può 
esercitare, o nelle relazioni degl’ individui colla società ci- 
vile, alla quale appartengono, o nelle relazioni della società 
civile, col potere politico, o in quella de’ politici corpi tra 
loro (t). 

Considerando per tal modo il dritto formale, poteva l'egre- 
gio scrittore seguir nella nomenclatura piuttosto che il Kant, 
il Wolf, il quale chiama comune e non privalo il dritto 
naturale, considerato nelle sue scaturigini, c nel suo titolo, 
come raggio di luce che spunta dalla umana ragione, nella 
«piale niente può essere di privato. 

Il consigliere Zeiller è dì professione di fede Kantiano, 
ma lo è alla sua maniera, c da assennato giureconsulto, fa 
dell’ idealismo di Kant un criterio di pratica esattezza nel 
fornire del dritto formale una nozione che colpisca gli oc- 
chi di tutti, e sia alla portata del senso comune. 

Egli incomincia dal parlare d e dritti innati. Questo modo 
di esprimersi poteva presentarlo come un riproduttore del- 
le idee innate, poste tanto in discredito da Locke. Sembrava 
dunque che egli dovesse almen di volo difendere la nomen- 
clatura, e giovarsi delle giudiziose osservazioni di lord Shaf- 
tesbury che noi in altro luogo abbiamo riferite (a). 

I dritti innati (e meglio si direbbe conuati) sono ridot- 
ti dallo Zeiller a un solo dritto originario, che egli dice 
costituire la personalità d’ogni umano individuo, consistente 


(4) Zeiller op. eit. pag. 28. noi. 4. Egli riferisce i diversi modi di nomenclatura 
usati da Kant e da altri di Drillo prirafo e di Drillo pubblico, ma mostra di non 
avere idee determinate sul vero criterio di questa importantissima disiinrione. 

(2) Nel Cap. 3. di questo Volume a pag. 22. in nota. 


Digitized by Google 


— 8 7 — 

nella dignità di essere ragionevole, e fornito, egli soggiun- 
ge, del dritto di libertà legale, vale a dire di far tutto ciò 
che sia compatibile con uno stato sociale di esseri egual- 
mente liberi (i). 

In questa nozione è discernibile il colorito della filoso- 
fìa di Kant. 1 dritti sono facoltà compartite dalla ragio- 
ne (a), la quale illumina, e non comparte, a meno che non 
si voglia dir d'essa, come della luce, che ella comparte la 
facoltà di veder noi medesimi. Ma la luce è un mezzo ne- 
cessario per il quale 1’ occhio esercita la facoltà di vedere 
che gli è propria. Nel modo medesimo la ragione è il mez- 
zo per dirigere la facoltà di agire di cui è fornita la vo- 
lontà. La libertà è considerata come dritto, non come fa- 
coltà inerente alla volontà; moralmente a lei necessaria per 
sospendere la sua energia fisiologica, onde dar campo alla 
ragione di giudicar della rettitudine dell’azione; e necessaria 
giuridicamente per agire in coerenza de’ giudizi della ra- 
gione, e sostener colla forza il modo di agire dichiarato 
un dritto dalla nozione. Ma in questa nozione è corretta la 
idea troppo vaga che Kant ne avea data, volendola compa- 
tibile colla libertà di tutti, non collo stato sociale, come lo 
Zeiller Ita sensatamente corretto. 

Lo scrittore fornisce della personalità giuridica dell' uo- 
mo idee più sodisfacenti e precise di quelle del suo capo- 
scuola. Altri potrebbe credere che la personalità, come stalo 
giuridico, dovesse risultare dal complesso de* dritti connati, 
perchè tutti presuppongono invero la dignità, ma dignità 
tutti non sono. 

Lo scrittore osserva che questo dritto originario costi- 
tuente la personalità, è un dritto formale, cioè derivante 


(1) /filler op. eit. J. 40. 

(2) Op. cil. §. 40. Che V latore colte parole facoltà morale abbia volato lignificare 
una fona morale, rilevasi da altro luogo della ina opera f>3. 
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dalle forme della ragione, lo che è vero, ma non è da lui 
dimostrato. Invece di porre questo grande assioma in una 
nota (i), l’autore doveva esporlo e chiarirlo nel testo. Il 
dritto originario, e le sue varie diramazioni, doveano essere 
dall’ autore dimostrate come inerenti alla ragione conside- 
rata nella massima elevatezza delle sue facoltà, vale a dire 
alla ragion pura, dimodoché o si dovessero ammettere, o 
si dovesse dire che ragione capace di conoscere il vero as- 
soluto nell’uomo non vi è. 

Non bastava a questo effetto il dire, come 1’ autore ha 
detto, che i bruti animali non sono suscettibili di dritto 
perchè non suscettibili di ragione: lo che altri avevano pur 
detto. Conveniva fare un passo più oltre, e considerare 
che un certo grado di ragionamento anco dai bruti ani- 
mali nella loro condotta è provato: ragionamento cui Gro- 
zio ha dato il nome d’ intelligenza esteriore (a), volendo 
dir forse un’ intelligenza limitata alla sodisfazione de’ loro 
istinti. Se si paragoni la intelligenza necessaria a un falle- 
guaine alla intelligenza necessaria a un matematico, si scorge- 
rà che la ragione del primo è puramente pratica: quella del 
secondo speculativa: 1’ una più o meno retta: l’altra rot- 
tissima: l’una soggetta a variar ne’ suoi calcoli: l’aftra in- 
variabile: il punto culminante della nozione è in questa e non 
in quella : conviene che la nozione del dritto si consideri 
agli uomini tutti comune per avere il carattere d’ invaria- 
bile verità: si desuma dalla ragion pura, e non dalla ragio- 
ne pratica, non come Kant, ma come il Vico la considerò. 

Giusta e vera è la osservazione che la personalità giu- 
ridica derivante dal dritto originario si verifica in ogni in- 
dividuo di forma umana, nc’ feti, negl’infanti, nc’ minori, 


(I) Op. di. J. 40. nel. t. 

(fi) Dt Iure Belli et Parts lib. I. rap. I XI. 


Digitized by Googl 


- % - 

negl’ imbecilli, ne’ dementi ec. perché se in essi non vi è 
ragione nell’atto, ella vi è sempre in potenza (t). 

Le diramazioni del dritto originario sono dall'autore con- 
siderate t. # relativamente a se a.® relativamente agli altri 
3.® relativamente alle cose. 

Lo scrittore enumera con diligente esattezza i dritti in- 
nati che 1’ uomo ha relativamente a se, ma omette di os- 
servare che qui il dritto parla un linguaggio diverso dalla 
morale, la quale espone i doveri che l’ uomo ha con se 
stesso. Questi doveri sono altrettanti sacrifizi delle tendenze 
de’ sensi. I dritti che 1’ uomo ha di per sè possono conce- 
pirsi senza aver riguardo alle tendenze de’ sensi. Il dritto 
le lascia al governo della morale. I dritti possono eserci- 
tarsi, e non esercitarsi: i doveri debbono e vogliono esser 
sempre adempiti. 

I dritti connati sono: i.® la indipendenza, di guisachè un 

uomo non possa divenire mezzo passivo de’ fini di un al- 
tro: a.® di esistere come persona, e però conservarsi, e di 
vivere: 3.® di coltivare la propria ragione* e secondare con 
tutti i mezzi del proprio ingegno la propria perfettibilità: 
4-® di esser considerato ne’ suoi princìpi, e nella Sua con- 
dotta retto e morigeralo fiocini non sia provato il con- 
trario (i). 1 

II dritto originario dell’ uomo rispetto a’ suoi simili con- 
siste, nel sistema dello scrittore, nella facoltà di cooperare 
co’ propri simili alla perfezione reciproca, a istruire, a soc- 
correre chi o per l’età, o per altra causa, non è in grado 
di far uso della propria ragione (3). 


. li-J*.-. .1 . '1 , 

(I) Zeiller op. fi/. |. 4/ . 

t2) op. ni n 

(3) lbxd. 4 (-15. Tolti questi dritti potevano esprimersi eoo una fornitila sola il 
drillo di teguire i moti della iociabilità fio dove le preordina/ioni della natura fu- 
rou rivolte a darlo alla umanità. 
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li. Parlando de’ dritti innati sopra le cose, l’autore si 
esprime assai vagamente, e ammette in questa ricerca og- 
getti, e princìpi, che la rendono oscura e confusa. Egli sem- 
bra in principio mirare a stabilir le basi del dritto di pro- 
prietà, indi parla del danno, indi delle obbligazioni che si 
contraggono colle parole, e fino della calunnia, che egli 
confonde colla ingiuria. 

La indagine che più importa conoscere è quella che 
l’autore instaura nella Pari. a. sezione i. cnp. i. del suo 
trattato e che intitola — della proprietà e de' suoi ef- 
fetti — Per conoscere il suo sistema in un oggetto che 
può dirsi il più difficile a ben determinarsi nella filosofia 
del dritto, convien retrocedere alla sua teoria de’ drit- 
ti innati. 

Questi dritti hanno anco nome A’ immediati, non con- 
dizionali, in quanto che per essere non hanno bisogno d’al- 
cun fatto dell’ uomo. Ma sonovi de’ dritti naturali che di- 
consi acquisiti , i quali per essere hanno bisogno di un fatto 
legale (dice l’A.) e perciò vengono chiamati dritti media- 
ti, derivali, condizionali (i). 

Ma cosa sono questi dritti, i quali non più innati, ma 
naturali si chiamano, e in realtà se si acquistano non pos- 
sono essere innati? Qui la teoria dell’ autore non è più coe- 
rente a se stessa. Egli sembra bensì pensare che questi 
dritti naturali acquisiti siano una emanazione del dritto 
originario: promette di far conoscere la identità di natura 
de’dritti acquisiti e dell’originario con idee medie; ma in 
queste idee medie appunto si giunge a scorgere la incoc- 
renza del suo sistema. 

Assumendo 1’ autore 1’ ardua ricerca sul legittimo titolo 
del dritto di proprietà per provarlo un’ emanazione del- 
ti ) Ibid 8- 39. 
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1’ originario, si vale d’ idee ben altro che medie. Il dritto 
originario è la donazione che Dio ottimo massimo fece agli 
uomini tutti delle cose fuori di noi: spiega cioè il titolo 
per un titolo precedente, non per un dritto che abbia ca- 
rattere di originario uscente dalle forme della ragione (i). 
Nel sistema dell' autore le cose sono uullius, ma possono 
diveuire non nullius per la facoltà che tutti hanno d’ im- 
padronirsene (a): così il dritto di proprietà subicttivanicn- 
te dipende dal dritto originario di appropriarsi la cosa, e 
obiettivamente dal non esser la cosa nel dominio di alcu- 
no. Senza andar più oltre, lo Zeiller segue in questa ri- 
cerca i principi del suo capo-scuola, de’ quali fu già par- 
lato, e ricade poi nel sistema del dritto romano, dichiarando 
modo originario di acquistare il dominio la occupazione (3). 

Non si saprebbe comprendere come la facoltà di far pro- 
prie le cose che non hanno padrone sia (come dice l’A.) un 
dritto innato nell’ uomo. Fu osservato che tra l’ individuo, 
e la cosa nullius, non vi è legai relazione. Per ravvisare 
nella occupazione il carattere della esistenza subiettiva d’uu 
dritto originario dell'uomo obiettivamente considerato, con- 
verrebbe provar bene la esistenza c la indole di questo ori- 
ginario dritto, e la fdosofia critica supplisce alla mancan- 
za di questa prova con una petizione di principio, suppo- 
nendo provato che 1’ uomo ha dritto a far suo ciò che 
non è d altri. Ma se due o più individui corrono contem- 
poraneamente ad occupare una cosa, qual è il dritto col 

' .< . ■ • I ! i • • • • 

d) Op. tù. §. S7. > 

(2) Ihid J, 59. 

(3) Ibid. £ CO La occupazione ha carattere di modo originario di acquistare il do- 
minio relativamente allo cose già divenute di dominio altrui. Ma è allora modo originario 
perchè manca di titolo riconosciuto dalla legge civile. Quindi la occupazione appresa 
come titolo a far propria una cosa, oltre ad essere una maniera affatto empirico nella 
filosofia del dritto por i spiegare razionalmente il dritto di proprietà, ha il vizio logico 
della petizione di principio, come qui vico poi detto nel testo. 
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quale la contesa sarà fra i concorrenti decisa? Ciò mostra 
che le sole abitudini del gius positivo danno credito alla 
occupazione come modo originario di acquistare il dominio. 
Può la prudenza civile in mezzo d’ un popolo agricolo di- 
venuto già proprietario del terreno che occupa, per il raro 
caso di cose nullius, stabilire il modo di acquistare il do- 
minio il quale abbia in confronto di ogni altro apparenza 
maggior di giustizia, e il più acconcio a render meno dif- 
ficili a comporsi le controversie che l’acquisto può suscitare: 
ma un semplice modo, c un semplice fatto, non è un princi- 
pio, il quale abbia la sua origine nelle forme della ragione. 

III. La fede de’patti convenuti, e la obbligatoria lor for- 
za, sono una tesi inconcussa della morale, ma presentano 
un problema difficile a sciogliersi alla filosofia del dritto. 
Kant si è destramente sbrogliato da ogni difficoltà, asseren- 
do essere la forma obbligatoria de’patti una verità eviden- 
te che non ha bisogno di prova, come non ha bisogno di 
prova in geometria il modo di formare un triangolo (i). 
Tra i seguaci di Kant non fu uniforme il modo della so- 
luzione del problema, sebbene tutti si sforzassero di riem- 
pir questo vuoto nelle dottrine del loro maestro. Niun di 
essi distingue, come pur converrebbe distinguere, i patti gra- 
tuiti, e i patti rigorosamente correspettivi : relativamente 
ai quali, presupposta la eguaglianza perfetta de' due paci- 
scenti nella sostanza, e nelle condizioni del patto, non vi ha 
che la follia, o il capriccio, o una strana volubilità, che 
possa far nascere la pretensione di uscire dal convenuto, lo 
clic non entra ne’ calcoli del dritto, e delle leggi della 
ragione. 


(I) Princ. mètaph. du Droit p. <03. È tolto ijnesto o«l linguaggio dì Kant nn im- 
perativo categorico: rondutione enigmatica di un lungo fraseggiare ideologico. 
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L‘ acutezza dell’ ingegno de’ Romani nelle materie civili 
scorsa la difficoltà del problema: non concedendo da un 
lato esecuzione a certe maniere di patti (i); prescrivendo 
dall’altro, che il consenso della volontà al patto, ancorché 
non con piena libertà, lo rendesse nullo non già, ma re- 
scindibile (a). 

Lo scrittore di cui qui è istituito 1' esame sembra pren- 
der di mira il patto gratuito seguito da accettazione, e col- 
loca la forza obbligatoria di questo patto nella osservazio- 
ne che 1’ accettante, il quale costringe il promittente al- 
l’adempimento della promessa, non gli inferisce almen torto, 
perchè volenti non fit ìnjuria (3). Ma se si vuole scio- 
gliere il problema aveudo riguardo alla volontà, è osserva- 
bile che quando il promittente non vuole adempir la pro- 
messa, costringendo velo, si fa violenza e quindi ingiuria alla 
sua volontà. L’aforismo procede nel caso in cui si tratti di 
difendere un atto dal rigor della legge che come lesivo el- 
la volesse annullare o punire, dal quale, chi ne è offeso, vol- 
le esserlo (4); ed è perciò alle soluzioni del problema ma- 
le applicato. 

La forza obbligatoria de’ patti desunta dalle leggi della 
ragione non poteva desumersi che, o dal principio d'iden- 
tità, o dal principio di contradizione, i due soli criteri, col- 
]' uso de’ quali la ragione ha cognizioni di assoluta, apo- 
dittica verità; e certamente e coll’ uno, e coll’altro crite- 
rio si giunge alla soluzione dei problema. Ma la forza che 
co’ metodi della ragione pura la osservanza de’ patti acqui- 
sta, altro non è che quella del vero assoluto. Perchè que- 


(() Ai patti che essi diceraii nudi. L. 45. Dig. de Paeli». 

(3) L. 24. g. 5. Dig. quod metu» eautsa eie. 

(5) Zeiller op. eit. g. 94. 

(4) L’aforismo ha la sua applicazione in Ant. Math. De erti»»». Proleg. cap. 5. 
numero 3. 


Digitized by Google 



— 94 — 

sla forza, la quale agisce sull’ intelletto, operi sulla volontà, 
il dritto ha bisogno del soccorso della religione, della mo- 
rale, e della coazione che le leggi politiche creano. 11 drit- 
to della ragione autorizza 1’ uso della forza, o morale, o 
fìsica, a sostegno della intellettuale, la quale competendo alla 
persona che ha interesse all’osservanza del patto, uon può 
essere nello stato di società al privato permessa. 

IV. L’ autore connette colla teoria de’ patti convenuti 
quella delle successioni intestate, e delle testate, delle do- 
nazioni per causa di morte, de’ patti di successione futu- 
ra ec.: materie, le quali non possono esser ben sistemate se 
prima non è conosciuto e stabilito il dritto delle famiglie. 
Oltracciò questo dritto non poteva disgiungersi da quello 
che 1’ autore ha considerato nelle relazioni da persona a 
persona. 

Nel sistema dell’ autore il dritto privato naturale deve 
esser considerato nell’ uomo fuori di società, e deve esser 
poi considerato a parte il dritto privato di società: per il 
che sono in quel sistema una contradizione, e due errori : 
una contradizione, perchè 1’ autore fissando la nozione del 
dritto originario, ha espresso il naturale suo scopo dello sta- 
to sociale (i): un primo errore, perchè non è dato di con- 
siderar 1’ uomo come soggetto di dritti senza concepirlo in 
relazioni vicendevoli d’interesse con i suoi simili, le quali 
senza uno stato di aggregazione tra loro non possono conce- 
pirsi : un secondo errore, perchè, come fu spesso osservato, 
tra le relazioni, le quali formano la unione della famiglia, e 
le relazioni che formano 1’ aggregazione che ha nome di 
società civile, non vi è, non che identità, neppure analogia 
di alcuna sorte. 


(t) Of. eil. I 40. 
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Accingendosi l’autore a parlare della società di famiglia, 
previene chi legge che egli ha inteso di separare tutto ciò 
che in questa società è regolato dalla morale, e di tenersi 
ai puri principi del dritto: ma egli suppone, come in altri 
luoghi dell’opera aveva supposto, che il dritto conosca do- 
vendo che mostra che egli non ne aveva adottato il vero 
criterio (i). 

La forza delle cose obbliga l’autore, parlando del ma- 
trimonio, a disdirsi in un principio, il quale è stato adot- 
tato da lui per stabilire il dritto di proprietà, osservando 
che se si volesse ammettere che in esso si dovesse aver ri- 
guardo al solo consenso, esso cesserebbe di formare ogget- 
to di filosofico esame (ai. 

La filosofia platonica, col suo concetto della possibilità 
d’ un amore che si eleva sopra il bisogno dell’ istinto ses- 
suale, aprirebbe la via a stabilire una nozione del matri- 
monio la più razionale che lo spirito filosofico possa ag- 
giungere. La religione cattolica co’suoi dommi, i quali, su- 
perando in altezza il trascendentalismo della umana ragio- 
ne, hanno lo scopo di spiritualizzare le affezioni umane di- 
rigendole a Dio vero fonte dell’ordine, ha rivelata la no- 
zione del matrimonio, verso la quale la ragion pura si spin- 
ge, ma colle sole sue facoltà non può giungere. Da questa no- 
zione emanano tutte le conseguenze atte ad allontanare dal 
matrimonio tutto ciò che d’ impuro potrebbero tramischiarvi 
il delirio, e la incostanza del senso, ed a renderlo un ra- 
zionale ordigno di umana perfettibilità che la natura affi- 


ti) lhid. I 13». 

(2) Op. cit. g. <56. Nel |. 18 «vere dello che una legge (un dritto) stabilita dalla 
volontà chiamasi politica. Ma se la volontà stabilisce in coerenza perfetta della ragione 
pura, nel qual caso la volontà esprime un principio eminentemente razionale, si tratterà 
sempre di un dritto, e non di una regola positiva. Che sarebbero i principi razionali senza 
rh#fos*ero norma agli atti della volontà? 
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(la ai generanti onde operi gli effetti suoi salutari su i ge- 
nerati. Queste osservazioni spiegano le gravi difficoltà cbe 
lo spirito filosofico incontra nel suo tentativo di fissare 
un’ esatta razionale nozione del matrimonio, e le divergenze 
che nella scuola di Kaat s incontrano tra gli scrittori che 
questo tentativo intrapresero. 

Lo Zeiller, riferendo le lor diverse opinioni, costruisce la 
nozione del matrimonio col rigettar tutte quelle che ne era- 
no state proposte, ma questo suo negativo sistema non lo 
conduce poi a stabilire qualche cosa di positivo. Trovan- 
dosi in un mar d'incertezze, scampa dal naufragio, gettandosi 
a ripetere tutti i requisiti che per la validità del matri- 
monio si esigono, perchè un atto umano qualunque tal possa 
dirsi (i): requisiti che la filosofia del dritto presuppone, 
ma non enumera. 

Ma non avendo lo Zeiller bene stabilita la nozione del 
matrimonio, non gli è avvenuto di parlare con esattezza fi- 
losofica delle relazioni degeneranti tra loro, di quelle tra 
i generanti ed i generati, e finalmente di quelle die na- 
scono tra i generati gli uni rispetto agli altri. 

V. Il dritto di proprietà negli individui della famiglia, 
non può esser considerato nei punto di vista del suo acqui- 
sto, o immediato in forma del dritto originario, o medialo 
in forza di convenzioni, come l’ autor lo considera (a). Il 
matrimonio, facendo nascere tra gl’individui che lo contrag- 
gono relazioni che non sono quelle che gl’ interessi fanno 
nascere nella civil società, e producendo individui i quali 
non poterono nè immediatamente, nè mediatamente, acqui- 
star dritti di proprietà, almeno per un certo periodo della 
età loro, obbliga a considerare il dritto di proprietà in un 


(!) Op. HI. |. liS. 

(2) Vedasi il Titolo della Parte 2. Sez. 2. 
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aspetto diverso da quello, nel quale può considerarsi il suo 
libero movimento tra estranei. 

Non conviene adunque considerare la successione, o te- 
stata, o intestata, come un modo, o un titolo di acquisto 
mediato, conforme lo Zeiller praticò (i). Forse dal non avere 
avvertita la diversità di questi punti di vista sono derivate 
quelle tante ed interminabili controversie che si sono tra 
i giuristi filosofi elevate, per determinare se il dritto de’te- 
stamenti sia conforme al dritto della ragione, o debba at- 
tribuirsi alla prudenza civile. 

Lo Zeiller dà il nome di contratti problematici al con- 
tratto di eredità, al testamento, alla donazione, e altre di- 
sposizioni, o espresse, o tacite pel caso di morte (a); e 
quanto alle successioni intestate, le dichiara regolabili dalla 
presunta affezione della defunta persona (3). 

La questione sulla facoltà di testare è ridotta dall’ au- 
tore alla ispezione della possibilità, o impossibilità legale, 
del passaggio della eredità per un atto di volontà d’ un 
vivente da comandare quando questa volontà non è più, 
lui defunto (4): questione, la quale, più che al dritto, spetta 
alla teoria degli atti umani. Spetta al dritto la pregiudi- 
cialc ispezione se il testamento permesso dal principio mo- 
rale, autorizzato dai principio civile o politico, sia coerente 
alle leggi della ragione di fronte ai congiunti di sangue, 
se il defunto ne ha: mancandone, di fronte alla società ci- 


(1) Op. eit. jj. 1 40. 

(2) Ihid. loe. eit. 

(5) Ibid. La «spiegazione per questa via è facile, ed ò era ioett temente morale, se si 
considerano le relazioni di sangue tra la persona defunta e i tuoi superstiti ; ina se si 
considerano le relazioni esistenti tra la persona defunta, il suo asse patrimoniale, e la 
società civile di cui egli fece parte mentre visse, il problema non può essere più sciolto 
colle affezioni presunte. L’interesse delle affezioni sarebbe una guida fallace per la pru- 
denza civile. Ve ne sono alcune, che encomiabili, non che lecite, e non men naturali 
delle affezioni del sangue, avrebbero su queste assoluta preponderanza. 

14) Op. eit. I 1 17. 

y. iy. 7 
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vile di cui fece parte, e che è la sua seconda famiglia. 
Ma la questione in questo aspetto sembra non poter essere 
di ragion pura, beusi di ragione pratica, e in conseguenza 
di dominio della prudenza civile. 

Il gettarsi che lo Zeiller fa nelle braccia di Giustiniano, 
autore sospetto nelle materie nelle quali ha il sesso inte- 
resse, non è approvabile. Ove le leggi della ragione deb- 
l>ono regolare un sistema di dritto, non si saprebbe deci- 
dere se un sesso, il quale è stato (non per certo in modo 
assoluto, ma relativo al maschile) dichiarato imbecille (i) 
debba porsi alla pari con un sesso, relativamente al quale 
questa severa sentenza non fu mai pronunziata. La ragione 
non combatte, nè può combattere, i sentimenti die i lega- 
mi della natura o del sangue inspirano, ma non gli pren- 
de a norma de’ suoi decreti. 

Fa meraviglia che nell’ opera dello Zeiller non s’ incontri 
sillaba sopra le doti, il dritto delle quali, per la sua va- 
rietà, e per le vicende che ha sofferte, occupa un luogo di- 
stinto nella storia del dritto. Ma il modo confuso col quale 
egli ha trattato del dritto di proprietà, senza connessione 
alcuna col dritto della famiglia, è forse la vera cagione di 
questa lacuna. 

VI. Il modo di difendere i dritti non può dalla loro no- 
zione disgiungersi. Se il dritto innato nella legge della ra- 
gione diviene, manifestandosi nel suo esercizio, la norma che 
le leggi della ragione danno al movimento dell’ interesse 
che spinge ad agire, c se la libertà altro non è se non fa- 
coltà clic la volontà acquista di spiegar la forza necessaria 
all’esercizio del dritto, nel quale la sua difesa per necessi- 


flf qualificazione è di Tacito Annoi, lib 5 e non r sperabile die i progressi 
della ragione c della civiltà tolgano dalle leggi sociali ana differenza che tra i doc sessi, 
e uri fisico e uri morale, posero Ir leggi della natura 
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là si comprende, apparirà la connessione razionale clic uni- 
sce insieme la nozione del dritto, c la latitudine clic dee 
aver la forza onde difenderlo. 

I dritti della umanità nello stato sociale non variano 
d’indole, e non perdono della loro prerogativa. Lo stato 
sociale ne modifica, ma non ne diminuisce l’esercizio, c il 
modo della loro difesa. Quindi i princìpi fondamentali della 
difesa de’ dritti vogliono essere rintracciati, e posti, prima 
che lo scrittore esponga il dritto delia sooietà. 

Lo Zcillor tiene un diverso sistema: espone i dritti della 
umanità: svolge il dritto della società, e quindi prende a 
parlare della difesa de’ dritti. 

Questo scrittore stabilisce alcuni generali princìpi sul drit- 
to di società (i): indi passa a trattare del dritto partico- 
lare di società, dicendo che tra tutte le società possibili due 
sole spettano al dritto naturale, la società di famiglia, e la 
società dello stato, che dice ap|»artenere al dritto pubblico (a). 

Questa mistura di cose eterogenee tra loro rammenta 
il caos, ma il caos senza una mente che ne componga e 
ne ordini gli elementi in contrasto tra loro. Le società con- 
trattuali, o civili, o commerciali, hanno la loro origine ed 
il loro titolo nell'arhitrario volere de’contraenti che l'autore 
avea dichiarato non presentar soggetto di filosofico esame. 
La famiglia non è una società, perchè nè le relazioni dei 
generanti tra loro, nè quelle degenerati con essi, nascono 
da arbitrario consenso. Tra le relazioni di società civile, e 
le relazioni tra la società civile e lo stato, vale a dir la 
forza necessaria a difenderla, vi ha una gran differenza. 

la? relazioni sulle quali sta e si mantiene la società civile, 
non dipendono da convenzioni arbitrarie, ma dipendono da 


(1) Op. cit. Vari. 3. rap. I 

(2) Ibid. cap. 2. 153. 
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istinti propri della natura umana che ammettono il governo 
e la guida della ragione. £ la sola comunanza di dritto 
che dà titolo di società civile alla convivenza di più uo- 
mini tra loro sopra una data estensione di territorio. A 
cosa che gl’ istinti producono non sono applicabili le re- 
gole de’ contratti. 

Lo stato è nel governo, e la denominazione si estende 
a tutta la aggregazione che ne dipende, perchè tutte le for- 
ze private si considerano come disponibili dal governo per 
la comune difesa (i). 

I jo Zeiller dichiara lo stato soggetto di pubblico dritto, 
e niuno può impugnarlo. Ma come un soggetto di dritto 
pubblico è dichiarato da lui appartenente al dritto natu- 
rale? La distanza tra i dritti della umanità, e una fortezza 
coronata di cannoni, che ad un cenno rovinano la sottopo- 
sta città, è grande. Quali sono le idee medie, come lo 7.eil- 
ler le chiama parlando de’ dritti (a), che uniscono questi 
due estremi? 

Nel sistema dell’ autore 1’ opera della natura nel dar na- 
scita ed incremento alla civil società non è mai rammen- 
tata. La società civile, come semplicemente tale, resulta di 
relazioni regolabili dal dritto della ragione? L’autore, non 
che non trattare il problema, non lo sospetta neppure. E 
qui i princìpi della scuola, alla quale egli aderisce, sono af- 
fatto abbandonati da lui. Egli ne colse paura e n’ebbe ra- 
gione, lo che gittò il suo sistema nel vortice degl' incom- 


(1) Che lo Zeiller mio siasi elevato alla cognizione di nmt ragione toriate direttrice* 
delle privale, e di una forza toriate che si componga di forze private alla difesa de' dritti 
degl' individui, e di quelli della società, apparisce dall’ aver egli ammesso con gli antichi 
giuristi filosofi la distinzione della sortela eguale, e della società ineguale, non avver- 
tendo che in una società civile, costruita come la ragione potrebbe prescrivere, la ine- 
guaglianza è apparente, e deriva dalla necessità della divisione del lavoro, la quale opera 
i suoi effetti dal basso all’alto. 

(2) V. a j*ig. 90. 
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posti principi ilei Puffendorf, e si astenne dal riproporli 
per non esser colto in contradizione con se medesimo. 

Era all' autore superfluo il calunniare sulle tracce del- 
I’ Hobbes la natura umana, invaginando aneli’ egli un chi- 
merico stato estrasociale, in cui i dritti degli uomini non 
son conosciuti, soggetti ad usurpazioni ed a violenze, come 
sarebbe calunniare la natura de’ pesci rimproverando loro 
il non nuotare fuori dell’acqua (i). È doloroso a vedersi 
come lo Zeiller, il quale parla con tanto giudizio, e con 
tanta giustizia de’ limiti entro i quali la forza può esercitar 
la sua azione, abbandonandosi al sogno d’ uno stato di na- 
tura, non si accorga della importanza che dà alla forza, i 
meriti della quale son nel reprimere le malvage passioni 
di pochi, non nell’ insegnare a vivere, ed a condursi, ad 
uomini inciviliti. 

La civiltà ha i suoi germi nella sociabilità suscettibili di 
un indefinito sviluppamento. Comecché la perfezione dello 
stato sociale sia un incremento progressivo della civiltà, Io 
Zeiller non doveva confondere la società civile, che è opera 
della natura, la quale meritava di essere attentamente stu- 
diata da lui, colla società dello stato, per non incorrere 
nell’ assurdo di sostenere che la società è nella forza de- 
stinata a difenderla, in qualunque mano ella si trovi, ed 
abbia ad avverarsi per tal maniera il detto d’ un domina- 
tore politico, allorché disse — Vetat c’est rnoi. 

I dritti originari dell’ individuo forniscono soli un titolo 
di dritto nella società come mezzo necessario al loro eser- 
cizio. In queste due specie di dritti, il dritto di stato tro- 
va la direzione ed i limiti della forza della quale dispone. 

Parlando 1’ autore de’ mezzi di difendere i dritti nello 
stato di natura, trascorre a trattare in cinque paragrafi 


(4) Zeiller op. eit. g. 493. 
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il gius di punire (i). [/aver considerato il gius di puni- 
re in uno stato cstrasociale degli uomini, anziché nelle sue 
relazioni coi lor naturali dritti, ha dato vita ad una pole- 
mica, la quale ha prodotte molte parole senza veruna scien- 
tifica utilità. L’autore rigetta la punizione morale, non par- 
la del tallone giuridico di Kant, specie di delirio fabbri- 
cator di patiboli, e base legale del mestier del carnefice: 
ammette la punizione di prevenzione, e quella di corre- 
zione. Ma lo squisito senso morale, più che una forza di 
raziocinio, consiglia l’autore a rigettare la pena a terrore 
la quale spinge alla crudeltà, giustamente osservando non 
esser lecito di servirsi di esseri ragionevoli per conseguire 
i propri fini ( 2 ). 

1/ opera dello Zeiller mostra in quale stato la filosofia 
del dritto si trovasse alla fine del secolo dcciinottavo. l«i 
filosofia critica 1’ aveva elevata a rintracciare la origiuc e 
il titolo de’ dritti della umanità nella pura ragione. Era 
questa una via aperta allo scuoprimento di grandi verità 
utili a far rispettare la dignità della natura umana. Ma il 
pretendere di scuoprire una via che macerie di vecchi edi- 
fìzi, nascondendola, ingombrano, e giungere di slancio alla 
meta a cui ella conduce, non è l'opera di un solo uomo. 



(1) Op. rii j!J 180-ISS 

(2) Op « il. I (83. 
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LIBRO VII. 
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I SCIENTIFICI AVENTI RELAZIONE 
COLLA FILOSOFIA DEL DRITTO 

CAPITOLO I. 

Esposizione 

, , . i , • , 

iia filosofìa del gius positivo, la scienza della legislazio- 
ne, e l’applicazione pratica della teoria do’ dritti della uma- 
nità, cui si potrebbe dare; il nome di naturale giurispru- 
denza, edificano sulle basi della filosofìa del dritto, ma come 
fu osservato, non le appartengono. Questi diversi sistemi di 
cognizioni non lianno, nè possono avere Cosa alcuna di spe- 
culativo, essendo tutti diretti a pratiche istituzioni. Ma 
si può dire però che questi sistemi siano a contatto della 
filosofìa del dritto, quando ella forma la base sulla quale 
possono erigersi. La base è bensì a contatto del sovrappo- 
sto edilìzio, ma il contatto è il meno da considerarsi quando 
senza la base l’edifìzio non si sarebbe potuto elevar da terra. 

Sono a contatto dell' edilìzio i lavori che inalzati sopra 
basi che loro son proprie a lui d’ appresso si collocano, o 
per mostrare che potevasi edificare con miglior disegno, 
o per aggiunger ad esso forza maggiore e maggiore sta- 
bilità, o per circondarlo di lavori preordinati a farlo crol- 
lare e cadere in rovina, come vano imbarazzo al terreno. 

Con questa similitudine voglionsi segnalare alcuni lavori 
scientifici, i quali, non appartenendo alla filosofìa del dritto, 
non meritavano di formare oggetto della sua storia : di na- 
tura tale però clic, o pretendendo di costruire lo stalo so- 
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ciale sopra altre basi che quelle del dritto, o contribuendo 
a far meglio conoscere 1’ opera della natura nella struttura 
de’ corpi politici, o impugnando il possibile d’ un sistema 
qualunque giuridico, non possono essere dallo storico della 
filosofìa trascurati. 

Il primo carattere si verifica in tutti que’ sistemi sociali, 
i quali altro merito non hanno che le buone e generose 
intenzioni che gli suggerirono: il secondo carattere si ve* 
rifica ne’ lavori di politica economia, la quale considerando 
la società come naturale abitazione degli uomini, ne fanno 
conoscere tutte le parti e tutti i bisogni : il terzo carattere 
si verifica ne’ tentativi che lo scetticismo fa per negare alla 
ragione le sue prerogative, ed abbandonare la condizione 
civile degli uomini a una cieca fortuna, e al più cieco im- 
pera delle passioni. 

La storia de’ lavori dello spirito filosofico, di speculativo, 
o di pratico carattere che essi pur siano, i quali apparten- 
gono alle tre divisate categorie, merita di far parte della 
sua propria, come nella storia naturale dell’ uomo merita 
d' esser compresa quella delle opinioni, le quali o ne fan- 
no concepire una falsa idea, o contribuiscono a farla me- 
glio conoscere. 

Non si tratta qui di distinguere dalla filosofia del dritto si- 
stemi scientifici co’ quali ella si potrebbe facilmente con- 
fondere : ma si tratta piuttosto di segnalare o le illusioni 
che potrebbero usurparne il nome e 1’ ufficio, o le cogni- 
zioni di fatto che possono agevolarne i progressi, o di di- 
fenderla da opinioni che, accreditate, la farebbero compari- 
re un complesso di vane e fantastiche speculazioni. 
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CAPITOLO II. 

Sistemi socialisti 

Le combinazioni dell’ ordine negli oggetti morali pos- 
sono nell' ingegno umano aver due guide, delle quali fa- 
talmente, e spesso, 1’ una viene scambiata coll’altra: la ra- 
gione che tutto con circospezione esamina e calcola, e la 
fantasia che di se sola contentasi: 1’ una aspira alla mag- 
gior perfezione possibile: l’altra scorge la perfezione asso- 
luta in tutto ciò che ella crea. 

E antico il proverbio, il quale dice: 

Forlis iniagìnatio generai casum, 

e tale è il carattere degli scrittori, i quali col desiderio di 
rendere più regolare e perfetto il viver sociale, tolgono dai 
naturali suoi cardini la società, e quasi nuovi Prometei ri- 
formano 1’ uomo col loto e col raggio del sole (i). 

11 nome di socialisti è stato dagli storici della filosofìa 
del dritto male applicato. Grozio è stato considerato il capo- 
scuola de' socialisti, supponendosi che egli abbia dato al 
dritto per origine c titolo la sociabilità (a). Come fu os- 
servato parlando di questo scrittore, egli dà al dritto per 
origine e titolo la ragione, e ne fa condizione la sociabi- 
lità; essendo impossibile formarsi idea del dritto senza che 
questa idea abbia connessa quella di relazioni d’ interessi 
reciproci da uomo ad uomo, le quali relazioni non potendo 


(4) Gli amie In cliiamaron Prometei i pentolai e tatti i facitori di vasi di loto. La- 
ciao, qui dixit Promeih. in verb. 

(2) Saia. Coccejus. Ditterl. ad Grot. 
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essere, come Hobbes le considera, di timore c di diffidenza 
reciproca, altre esser noti possono clic di reciproco avvici- 
namento, e di unione reciproca. 

Il nome di socialisti conviene piuttosto ai sistemi, i qua- 
li si propongono di dare alla società civile la forma che 
in essi credesi la più acconcia a mantenere tra gli uomini 
la eguaglianza per la loro maggior sicurezza, e con essa la 
maggior somma possibile di prosperità. Questi sistemi dif- 
feriscono dagli esaminati fin qui, mentre quelli partono dal- 
1’ individuo, poco dicono della società, e passano forse trop- 
po saltuariamente al governo: questi partono dal governo 
che confondono al pari de’ primi colla società, e scendono 
all’ individuo. 

Comecché questi sistemi considerino la umana sociabilità 
(piasi un duttile metallo nel quale 1’ arte può alle masse 
che la natura nc crea sostituire forme affatto diverse, fino 
a farne o sottilissime foglie o leggieri tessuti, lo che è 
sembrato tentativo d’ esito oltre al possibile, il primo clic 
ne’ tempi moderni ne fu fatto nella utopia servi di nome 
caratteristico a tutti gli altri che ne furono in seguito rin- 
nuovati, quasi tentativi simili altra esistenza aver non po- 
tessero che quella d’un nome che la inventiva filosofia per 
la prima volta aveva fatto conoscere. 

Alcuni di questi sistemi hanno una forte tendenza verso 
la morale, dimenticando il dritto: altri inclinano alle teo- 
rie politiche, nelle quali considerano compreso il dritto: oc- 
cupandosi non della società, ma delle forme del governo, 
considerato come potere di cui è necessario impedire gli 
abusi possibili. 

Ogni culta età ebbe i suoi socialisti. Aristotele rammenta, 
oltre alla repubblica di Platone che confuta come sogno, i 
sociali progetti di Falca Calcedonio, e d’ Ippodaino Milesio 
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figlio di Eurifonte (r). 1 Romani, uomini di spcrienza e 
di azione, e non di speculazione, non ne ebbero, dovendosi 
considerare la repubblica di Cicerone come un lavoro ad 
imitazione de’ greci. 

Sotto il dispotismo degl’ imperatori romani, allorché le 
lettere e le scienze volgevano a cadaverico stato, un iinpe- 
ratore, il quale ebbe reputazione di poeta, e di abile cuo- 
co (a), imaginò di fare esistere la repubblica di Platone, as- 
segnando a un filosofo della sua scuola un territorio per 
questo edilizio, al quale l’ idealismo fornisce le pietre, e la 
poetica imaginazione il cemento. Questo fatto storico po- 
trebbe esser prova che negli uomini di gusto squisito il po- 
tere yiene talvolta in nausea a se medesimo (3). 

Nel medio evo il fanatismo religioso, divenuto 1’ unico 
movente dello spirito umano, spinse a imaginar riforme atte 
a calmar la febbre che lo agitava; d'onde nacquero le set- 
te, le quali lungamente agitarono la chiesa e la società. 

Queste sette, considerandole per la influenza che le opi- 
nioni religiose potevano esercitare sull’ ordine sociale, mo- 
strarono quanto sia pericoloso il pretendere di far della 
società un idealismo a proprio talento configurabile. Pe- 
rocché la influenza loro avrebbe sulla società prodotto o 
1 uno o l’altro de’ due estremi, disastrosi egualmente:© 
avrebbe fatta mancare la società, rendeudo sterili le forze 
produttive della specie che la fanno perseverare; o avreb- 
be convertita la società in un caos di intestine agitazio- 
ni e discordie. 

Nel secondo secolo un Prodico, abusando delle sacre scrit- 
ture, pensò che lo stato sociale fosse una conseguenza del 


(I) Aris tot. Politieor. lib. 2. eap. 5. fi. 

<2} Gii» lx> ti /Ustori/ vf thè órdine and fall of thè rowan 'M/me ec. 

(5) E noto come il (franile Gustavo Adolfo era solito avere il sao primo ministro 
Oi tenstern, dicendogli — IV* f: malrdiramus de Regr. 

r 
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peccato de’ primi progenitori, insegnando che il pomo loro 
vietato fosse la unione de’ corpi ; e concludendone che per 
far ritorno allo stato di primitiva innocenza, maschi e fe- 
mine, gli uni convivendo colle altre in tutta la nudità del 
lor corpo, dovessero astenersi dal congiungersi insieme. Le 
prove di questo delirio facevansi in nascondigli e caverne 
riscaldate col mezzo di fuoco sotto esse acceso (i). Andan- 
do questo delirio ne’tempi successivi crescendo, gli Adamiti, 
sebbene di ricche famiglie, per meglio isolarsi dal contagio 
sociale corsero nudi fra i boschi, si assisero come scimmie 
sugli alberi di dove, aspettando che il pane lor cadesse dal 
cielo, cadevano esinaniti, e morti per terra (a). 

Nel settimo secolo la costituzione della chiesa era già di- 
venuta una forma della umana sociabilità. Ua fanatismo 
religioso che nel suo seno si fosse suscitato contro a' suoi 
donimi ed al suo culto era una scossa che esso dava alla 
società. I Pauliciani, che in quel secolo alzarono fieramen- 
te la testa, e si presentarono armati a sostenere la propa- 
gazione de’ loro dommi, fornirono il primo esempio delle 
opinioui religiose disposte a divenire opinioni politiche, ed 
a cangiarsi da religiose sette in sette socialiste (3). 

Nel dccimoquinto secolo lo studio de’ classici risvegliò 
una nuova specie di fanatismo, che per la sua origiue ebbe 
il più discreto titolo d’ entusiasmo. La religione mitologica 
celebrata dai poeti greci e latini infiammò le menti de’ lo- 
ro ammiratori, e si videro rinnovate le feste di Bacco, e 
la solenne uccisione del capro ad onore di tragedie accolte 
con favore dal pubblico. I Papi fulminarono anatemi contro 
accademie letterarie, come scuole di paganesimo, ed aventi 


(4) Kayle Dirtion. Hittor. et eritùj. Voi. 1. pag. 79. 

(2) Hayfc Ibid. 

(5) <«ibbon /liilory ee. Voi. <5. pag. 5. e Voi. 18. pag 219. 
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lo scopo di dare alla società le antiche forme cb’ ella eb- 
be in Atene, ed in Roma (i). 

Ne’ primi anni del secolo decimosettimo gl’ ingegni si 
rivolsero allo studio delle antiche e moderne repubbliche, 
e, non che delle repubbliche, delle monarchie, essendo pro- 
digioso il numero delle opere che in quell’ epoca furono 
pubblicate su i governi, e le diverse lor forme. 

Volendo presentare un saggio de’ lavori dello spirito fi- 
losofico diretti a dare alla società umana una forma di sua 
creazione, non possono formar parte di queste ricerche, nè 
le opinioni delle sette, nè i giudizi sopra le forme di go- 
verni o esistiti, o esistenti ; e tra i lavori non è d’ uopo 
assumer l’esame di tutti, potendo bastare la cognizione dei 
più famosi (a). 

$• '• 

Tommaso Moro (1480-1 535 ) 

Un carattere segnalabile del dispotismo è il pretendere 
che i suoi piìi strani capricci, e le sue più spaventevoli 
aberrazioni, abbiano I* approvazione e 1’ assenso degli uo- 
mini i più reputati in dottrina, ed in probità; di guisachè 
se le loro parole, o la loro condotta, appariscono a quei 
capricci censure, il despota le considera atti di resistenza, 
e 1’ odio contro chi le emette tanto più è feroce e osti- 
nato quanto più grande è la opinione che il despota ha del 
suo merito. Questa operazione è un compendio della vita 
pubblica del personaggio del quale imprendiamo a parlare. 

Tommaso Moro nato in Londra da padre di condizione 
distinta, resosi celebre fin dalla sua più tenera età nelle 


(l ì Idem Voi. 17. pag. 1 47. ir noia. 

(2) K assai curiosa la legfje unica che Rabelais fa regnare nel suo parse «li Thele - 
me — Fai ciò che li piace. 
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lettere umane, giureconsulto accreditato e dottissimo, ani- 
mato da vivi ed ardenti sentimenti di religione al seguo 
di aver per quattro anni condotta vita claustrale in una 
certosa (i), segnalò i primi suoi passi nella carriera parla- 
mentaria a ai anno colla coraggiosa opposizione a una do- 
manda di sussidio di Enrico VII, che a suo consiglio fu 
rigettata. Del che il re concepì tal rancore contro di lui 
da porlo in procinto di passare in Olanda per sottrarsene 
agli effetti (a). Divenuto sotto Enrico Vili cancellier d’ In- 
ghilterra, il nuovo regno non fu di migliori auspici per lui. 
Inflessibile nel non dipartirsi dalle regole della religione, 
della morale, c della giustizia, disapprovando uti divorzio, 
al quale il re da cieca passione era spinto, e non volendo 
prestar giuramento a un re che pazzamente dichiaravasi Pa- 
pa, la sua fermezza ebbe titolo di lesa maestà, e dovè per- 
dere la testa sopra un patibolo. Assistendo alla lettura della 
sentenza che lo condannava a morte, ei rimase imperturba- 
bile e porse al presidente del tribunale il polso perchè ne 
sentisse le battute non alterale (3). Inchinato al motteggio, 
ne usò avendo la testa su) ceppo, sul quale la scure del 
carnefice doveva reciderla: perocché voltosi a lui lo pregò 
a sospendere il colpo finché avesse allontanata da tutto il 
collo la barba, dicendo scherzosamente che non avendo ella 
alcun delitto non meritava di esser punita (4). 


(4) Morr's Life of tir Thomat More pag. 28. 

(2) Roper's Life and Death. etc. pay. 22-30 Non avendo il glorine Moro nulla «la 
perdere, il Re mosse quercia a suo padre, facendolo imprigionare e condannare a cento 
lire sterline di ammenda. 

(3) Era stato l'insigne e sventurato Raillv trasportato in una giornata d‘ inverno cru- 
da e piovosa sopra la fatale carretta a piè della guiilotlina : egli intirizzilo tremava. 
Uno sgherro dirigendogli la parola pretese deriderlo con dirgli — ih', tu trrmòiet 
Baitly — L ? intrepido filosofo rispose — Oui, mai i e'etl du froid — . 

(■S| Roper cte. pag. 67*68. 
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Tra le molte opere di Tommaso Moro che il Burnct giu- 
dica più scritte per il popolo che per i letterati (i), e delle 
quali il Niceron dette l’elenco, è segnalabile 1’ Utopia (a). 
Questo libro destinato a dare il modello d’una ben costituita 
repubblica è piuttosto un romanzo politico che un tratta- < 
to. È scritto in dialogo, come la repubblica di Platone, e 
quella di Cicerone. L’autore vi ha a larga mano sparso il 
motteggio che era, come fu osservato, la sua abitudine. 

La Utopia ebbe molte edizioni (3) e molte traduzioni: 
onori, ai quali, a parere del De- Felice, il merito dell’opera 
non corrisponde, non ostante gli elogi che ne ha scritti il 
Naudè nella sua Bibliografia politica. Utopia è nome d’una 
isola ove Moro colloca un popolo che per le sue istituzio- 
ni dipinge libero e felicissimo. L’ opera è divisa in due 
libri. Il primo espone, come l'autore all’occasione di un 
viaggio in Fiandra per dar sistema a una differenza tra 
Enrico Vili c gli stati di Olanda ebbe occasione di cono- 
scere un de’ compagni nella navigazione di Amerigo Ves- 
pucci, dal quale in un colloquio avuto con lui in unione 
con Pietro Egidio (4) ebbe contezza dell’ isola Utopia, e di 
altre isole ad essa circonvicine. Il compagno del Vespucci 
per viemeglio far risaltare le istituzioni del popolo da lui 
in quell’ isola visitato, prende a censurare gli usi, c le leggi 
de’ popoli europei: biasima che il furto sia punito colla 
morte: inveisce contro i vagabondi, i mendicanti e il nu- 


(1) Bistoire de fa Biforme d' Anglrlerre Pari. 4. Tom 2. pag. 823. 

(2) De uptimo reipublieae stata, deque fiora insula Utopia Libri duo. Fa tra- 
dotta in varie lingue, e pubblicata in Italiano la prima volta in Venezia il 4548 in 8. 
Pietro Giordani, essendo divenuta assai mia la prima edizione, ne procurò una nuoti, a 
cui premise una sua prefazione, stampata in Milano il 1821 in 48. 

(3 } Non vuoisi lasciar di notare che la Utopia fu anche modernamente onorata di os- 
servazioni dal moralista filosofo Tommaso Reid. 

|4) Pietro Egidio d’ Anversa fu grande amico del Moro, il quale indirizzò ad esso 
I I topi» prima di pubblicarla con lettera contenente alcune particolarità interessanti in- 
torno al suo tenore di vita. 
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mero soverchio de’ servi a salario, dicendo esser queste le 
cause de’ furti, i quali in proporzione dell’aumento di gen- 
te simile, vanno aumentando; e non dubita di asserire che 
ove siano proprietà private non può essere nella repubbli- 
ca nè equità, nè vera prosperità: pregato a far palesi cose 
di tanto rilievo ai principi, e ai lor consiglieri, risponde: es- 
sere inutil tentativo. Primieramente i principi quasi tutti 
s’ infatuano di studi militari, la occupazione dei quali pre- 
feriscono alla cognizione delle arti della pace; e ciò fanno 
per acquistarsi o col dritto, o senza dritto, nuovi domini; 
lo che è loro più a cuore che 1’ amministrare giudiziosa- 
mente ciò che possiedono. Tra i loro consiglieri poi niuno 
vi ha, il quale, o tanto sappia da non abbisognare dei pre- 
cetti, c dei suggerimenti degli altri, o tanto si tenga savio 
che non condiscenda a confermare l’altrui consiglio, come 
che sia sconvenevole; e non si adoperi di andare a verso di 
coloro che siano più avanti nelle grazie del principe ec. 

Nè meno ardito è ciò che il navigatore filosofo, che Moro 
ammira ed applaude, dice della filosofia, osservando che 
ella non può avere accoglienza dai principi; lo che lo co- 
stringe a deplorare la disgrazia de’ popoli. Moro lo avverte 
però che la filosofia delle scuole sarebbe inutile per un so- 
vrano, ma che vi è una filosofia civile, la quale, conside- 
rando le differenze de’ tempi e de’ luoghi, può esser utile 
all’ esercizio della sovranità. Questa versatile filosofia non 
va a grado del rigido navigatore. La sua filosofia, o a dir 
meglio, lo stato sociale del popolo d’ Utopia, è un tipo di 
perfezione, quale lo spirito filosofico può concepirlo. 

’La descrizione di questo popolo fortunato è nel libro 
secondo. La reputazione di Moro sembra meritare che si 
faccia conoscere il suo sogno politico, nel quale i sociali- 
sti moderni, c specialmente i Sansi filoniani, hanno attinta 
alcuna delle lor filantropiche fantasie. 
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La forma del governo dell’ isola Utopia è monarchica, 
ma il monarca, elettivo a vita, è piti un nome che un’au- 
torità. L’ adema, o principe, non ha uè scettro, nè coro- 
na, uè diadema, che lo distinguano. Il suo distintivo è il 
portare in mano un mazzo di spighe, simbolo dell’abbon- 
danza che egli è obbligato di procurare a’ suoi sudditi: non 
ha nè corte, nè cortigiani: non guardie o satelliti, c la sua 
lista civile è in una somma qual potrebbe avere a suo ono- 
rario un commesso di segreteria; cosicché gli è tolto ogni 
mezzo di abusare della sua forza, la quale in che consista, 
e (in dove giunga, il navigatore non dice. 

11 principe presiede in A mauro tu, capitale dell’isola, il 
consiglio de’ p roto/i ìlare hi, specie di magistrati superiori, 
eletti dal popolo dai filarelli, i quali vengono pur da lui 
eletti. Per la elezione del principe, esso è scelto nel più de- 
gno tra quattro proposti dal popolo a suffragi segreti. So- 
no queste le basi principali del dritto pubblico della forza 
che difende, c della saviezza che dirige, nel popolo fortunato. 

Il navigatore abituato ai segui di nave, i quali sono più 
cenni che dissertazioni, è soverchiamente sobrio negli schia- 
rimenti che avrebbe potuto dare sulle funzioni, le attribu- 
zioni, e i mezzi, e modi di agire di quella forza e di quella 
saviezza, come momenti regolatori del movimento di una 
civil società. Sappiamo da lui che i prvtojìlarchi hanno 
1' ingerenza di vegliare che oziosi nello stato non siano. 
Egli è più diffuso nel descrivere il modo di vivere de- 
gli Utopiesi. 

In questo popolo i beni, siano immobili, siano mobili, souo 
tra tutti comuni, nè vi si conoscono privati domìni. Ne so- 
no banditi l’oro e l’ argento, nè vi ha uso di moneta, come 
quella in realtà, per la quale comparali, e colle spese giu- 
diziose, o per la fortuna, nasce la ineguaglianza delle con- 
dizioni. Que’ due metalli sono impiegati o per far delle 
V. IV. 8 
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catene da punire i delinquenti, i quali non ostante la co- 
munanza de' beni vi allignassero, o per fare de' balocchi 
per i fanciulli. Vi son tenute in dispregio le perle, i dia- 
manti, e altre pietre preziose. La caccia, tanto amata dai 
ricchi e dai grandi, è considerata dagli Utopiesi come un 
esempio di barbarie, c un tirocinio di crudeltà. 

11 navigatore disserta nello spiegare cosa sia la voluttà. 
Egli non conosce altri piaceri che quelli dello spirito, e 
non ne concede veruno al corpo. Ma cita costume assai 
strano, diretto ad allontanare il dolore, I’ uso di darsi, o 
di farsi dar la morte, allorché alcuno soffra seoza speranza 
di guarigione; soggiungendo che i sacerdoti ed i magistra- 
ti esortano i malati a quest’ uso, contrario alla religione, 
alla morale, al buon ordine, ed alla ragione, persuadendo loro 
che le persone che gli liberano dalla vita renderanno lo- 
ro un servizio più grande clic quello che hanno ricevuto 
da’ lor genitori quando lor 1’ hanno data, perchè questi han- 
no nel darla pensato ai loro piaceri, e quelli pensano a 
liberarli da un crudele supplizio. 

Gli Utopiesi sono un popolo di agricoltori, i quali esco- 
no a folla dalle città, si estendono nelle campagne, e ara- 
no, seminano, e raccolgono in comune tra loro. Non è però 
bene indicalo ove le raccolte si collochino e si conservino, e 
quale sia il modo di distribuirle per alimentar la popolazione. 

Il lavoro non si prolunga oltre a sei ore del giorno, nè 
distingue le stagioni favorevoli o sfavorevoli ai lavori della 
campagna, le quali arrecano sempre una diversità di tem- 
po nel lavorarla. 

Vi sono in campagna c in città vasti locali per ricevere 
a tavola chi vi concorre. Le case non sono dalle famiglie 
permanentemente abitabili, ma avvi un movimento continuo 
nelle loro traslocazioni da una casa all'altra. Tutti vestono 
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abito della medesima forma e dello stesso colore, salva la 
differenza alla quale obbliga quella de’ sessi. 

Delle arti e mestieri necessari al vestire, al calzare, a 
preparare il vitto, il navigator non ne parla. Le scienze 
però hanno nella isola il loro onore, senza che si conosca 
però come hanno e locale e ordinamento gli studi. Si sa 
solamente che anco I’ agricoltore che mostra talento e sa- 
gacia può passare dall' aratro agli studi scientifici. Dagli 
scienziati scelgono i JUarchi e i protofilarchi. 

La giustizia è nella isola scrupolosamente amministrata. 
Ella avrà però poco da fare, perchè le occupazioni maggiori 
dei tribunali son quelle che danno le controversie sul dritto 
di proprietà. Il matrimonio è un legame indissolubile, ma 
è rotto dall’ adulterio, o si scioglie per consenso vicende- 
vole de’ coniugati. Ma per mezzo di qual modo di scelta 
i matrimoni si formano? I fidanzati non prendono impegno 
reciproco, se non sono esposti tutti nudi l’uno al cospet- 
to dell’ altro. 

Questo solo fatto è per se bastante ad allontanare qua- 
lunque sensato lettore dal proseguire nel conoscere lo stato 
sociale del popolo d’Utopia, nel quale, per impedire che la 
popolazione non ecceda per i consumi il prodotto dell’agri- 
coltura, se ne espurga di tanto in tanto una quantità, trasfe- 
rendola a formar colonie in altre isole, e nel quale è in 
uso la schiavitù, sebbene in essa non cadasi che per delitto. 

La Utopia non presenta nè ordine politico, nè ordine 
civile, nè ordine morale, da servir di modello per il per- 
fezionamento dello stato sociale fra gli uomini. La sua ba- 
se primaria e fondamentale, è la comunanza de’ beni, la 
esclusione del dritto di proprietà, unico e naturale prin- 
cipio vitale della società umana. Se il nome del lavoro del 
cancelliere d’ Inghilterra è rimasto per indicare un modello 
di bello ideale nelle scienze sociali, esso non ha dritto di 
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sostenersi in questo significato, perchè, sebbene nel lavoro 
a cui quel nome si referisce tutto sia fantastico, niente vi 
ha che meritar possa la lode di bello. 

§• ». 

Tommaso Campanella (i568-r63g) 

Tommaso Campanella, nato in Stilo di Calabria, fu da 
prima teologo, battagliere invitto nel sostener tesi nelle ar- 
p urne nt azioni in forma a’ suoi tempi in grande uso (i). 
Seguace ed encomiatore di s. Tommaso, l’abito monasti- 
co del quale indossò professando ì voti nell’ ordine dei 
domenicani: divenuto poi suo confutatore nella questione 
della grazia, e del libero arbitrio (a): da teologo cangia- 
tosi in filosofo ed acerrimo contradittor d’ Aristotele dopo 
aver lette le opere di Telesio (3): scettico fino al punto di 
dubitare della esistenza storica d’ un Carlo Magno (4), e 
quindi sistematico pertinace, e confutatore dello scettici- 
smo (5): poeta in versi latini, adulatore de’ re, e cospira- 


(l) Egli; g‘à monaco, trovava*! in Napoli. Passando avanti alla chiesa de’ Francescani 
vide gran gente entrare ed uscire : travi una di quelle che a quel tempo chiaroavansì 
Conclutioni. Era proposta una tesi coll’ annunzio — data cuilibet argurndi [acuita- 
le — e la disputa tra il concludente e l’arguente faceva.*! in forma sillogistica con ar- 
gomenti io barbara, in baroco, in baralicton etc. Il Campanella si presenta ad ar- 
guire, e riduce il concludente al silenzio. I Domenicani suoi confratelli lo ricondussero 
trionfalmente, come i soldati romani sui loro scodi il capitano vincitore, al convento. 
Jan. Nic. Erytr. Pinacoth. 1. pag. 42. Cade qui in acconcio il narrare, come essendo 
in Parigi l’ impera tor Giuseppe II, D’ Alembert che lo accompagnava a visitare i priori- 
I* stabilimenti della città, entrando nel palano della Sorbona, gli disse — Sire, ecco 
«in luogo, nel quale è italo disputalo molto, e niente concluso — . 

(2l De Praedctlinationc , rlrctione, reprobatione , et auxiliis divinai gratine cento 
Thomisticui. Paris 1630 pag. 526. 

Niceron Mtmoir. dei Hommei litui Voi. 7. pag. 76-77. 

Harnard Xourel. de la Repub. dei Leltr. JSovemb. 1703 pag. 302-503. 

(5) Id. Ibid. pag. 69-70. 
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tore per la repubblica (i) : indi consigliatore dei principi a so- 
stenere l’autorità del Papa, dicendola ottimo mezzo per ri- 
durre, e tenere gli uomini in schiavitù (a): perseguitato 
dalla Inquisizione, ed amato e protetto dai Papi (3): op- 
pugnatore dell’ ateismo, ed ateo sospetto ( 4 ), non senza aver 
dati segni di panteismo (5): apologista di Galileo, e rim- 
proverato di credere all’ astrologia giudiciaria ( 6 ) : uomo 
di portentosissimo ingegno, il quale, qualunque le sue opi- 
nioni filosofiche e religiose si fossero, colle molte e varie 
sue opere, e colla maraviglia che eccitarono, contribuì po- 
derosamente a dare allo spirito umano un forte impulso ad 
indipendenti ricerche ( 7 ). 


(1) Compose un'Egloga per la nascita del Delfino di Francia, chiamandolo — por - 
ientote porr — che Tu stampata in Parigi nel 4634 in quarto. Della sua cospiraiione 
repubblicana sarà detto fra poco. 

(2) Cipriiaus in rifa Campanella*. 

(3) Paolo V e Urbano Vili. È cosa assai strana, della quale difficilmente ti potreb* 
kero conoscer le cagioni, che avendo il Campanella, come narra il tuo biografo, profes- 
sato pubblicamente la opinione che il Papato è una istituzione di pura invenzione uma- 
na, i Papi, onorando i suoi rari talenti, lo abbiano protetto sempre nelle persecuzioni 
politiche di cui fu bersaglio. 

(4) Il Campanella scrisse contro gli atei un'opera col titolo Athritmut t riumpkatm. 
Egli ha scritto una storia della propria vita, e delle sue opere, nella quale narra che 
quel titolo fu dato alla sua opra, che ne aveva uno diverso, da Casparo Seioppio. Cam- 
patici. De tibris propriit eie. Syntagma ad Gabrielem Kaudaeum paritinum. eap. 4 
art. 3. Ermanno Conringio, citato da Pope-Blount, disse che il vero titolo dell’opra 
avrebbe dovuto essere Athritmut triumphan», prchè l’autore, fingendo di combatterlo, 
ha volato favorirlo. Centura eeleb. aut. pag. 937. Altri disse essere l'AlActsmuz trium- 
phalut lavoro da poni alla pri coll' Amphitealrum dell’ateo Vannini. Sorberiana 
pag. 70. Il Campnclla non andò inoltre immane dal sosplto di esser l’autore del li- 
bro De Tribut Impotloribxu: aerosa calunniosa, prehè fu provato che quel libro era 
stato pubblicato treni' anni avanti la di lui nascita. 

(5) Nel suo libro De scnsu rerum eie. si propose di provare mundum ette ti- 
tnm Dei ttatuam. 

(6) Apologia prò Galileo maihemalico fiorentino ete. Franco furti 4622. Sull' astro- 
logia, in appresso. 

(7) 11 N’audè, il Conringio, ed altri, lo qualificano ardenlit penitut, et portenloti 
tir ingenii: ma nel temp stesso fu detto che, biasimando il machiavellismo, lo inse- 
gnava: non avente nò religione, nè fede. Popo-Blount op. cit pag. 937. Il suo biografo 
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La tempra dell' ingegno del Campanella ha avuto un com- 
petente giudice in Leibnitz — Alcuni uomini, egli dice, si 

• mostrano per modo valenti e sottili nel trattare le minute 
« cose, che giudicheresti dovessero dei pari riuscir nelle 

■ grandi ; ma, posti all’ opera, si smarriscono, e rimangano 
« avviluppati nelle stesse loro meditazioni: l’animo loro non 
« è capace di un risoluto consiglio, nè ha virtù d’ innalzarsi 

• ad alti concetti. In breve, sono d’ ingegno piuttosto acuto 
« che grande. Tale è la differenza che passa fra il colpo del- 

• la palla scagliata da fionda o da polvere sulfurea, velocis- 

• simo si, ma non atto ad infrangere che i corpi men duri, 
« e la forza di enorme sasso lanciato da catapulta con ve- 
« locità minore, ma che atterra e distrugge ogni più saldo 
« riparo. Differenza siffatta si nota puranco negli scrittori. 
« Chi più acuto di Cartesio nelle trattazioni fisiche? Chi 
« dell’ Ilobbes nelle morali? Pure, se quegli venga raggua- 

• gliato con Bacone, questi col Campanella, e’ ti pare che 

■ quelli vadano strisciando il suolo; che questi con la su- 
« bliinità de’ pensieri e de’ consigli,- coll' altezza dello sco- 

• po cui mirano, s’ inalzino sopra le nubi, e che quasi 
« tentino e imprendano oltre la umana potenza. Perciò i 

• primi sono più atti a dettar princìpi; i secondi a deri- 

• varne conclusioni luminose di un’ applicazione impor- 
« tante e generale (i). 

Il vasto ed ardito ingegno del Campanella abbracciò per 
cosi dire tutto il creato, fino al creatore elevandosi. Seb- 
bene sensista, e non idealista, egli concepì il possibile di con- 
ferire tutti i fenomeni della natura a una sola e medesima 
legge, quella delle affezioni del senso, che egli considerò dif- 
fuso in tutto il creato, fino alla materia bruta c inorganica. 


Cipriano scrisse che egli non aveste religione, e fingendola, la facesse servire alle 
proprie passioni. 

(I | Lribnitx. Oprra l'of. fi. pag. 303. Rdit. Dutms 


Digitized by Googl 


— i«9 “ 

Jji città del sole, lavoro del Campanella appartenente 
alla filosofìa civile, ma a contatto della filosofia del dritto 
in ciò che concerne la struttura della civil società come 
mezzo necessario alla cognizione ed all’ esercizio de’ dritti 
della umanità, è più un titolo celebre, che opera utile a 
conoscersi ai di nostri. Quest’ opera è parte di più vasto 
componimento, nel quale il Campanella col titolo di reale 
filosofia epilogistica discorse della natura delle cose, de’ co- 
stumi degli uomini, delle sette filosofiche antiche, della po- 
litica, della economia, e della filosofia cristiana, che egli con- 
sidera come filosofia che la uatura ha all’uomo insegnata (i). 

Comecché la morale fosse nel secolo nel quale il Cam- 
panella scriveva 1’ unico legislativo criterio per regolare 
1’ interno ordine della civil società, la città del sole è, a 
guisa dell’ Utopia, un componimento essenzialmente mora- 
le, e l’autore diede al suo lavoro troppo enfatica lode, an- 
nunziandolo come progetto di repubblica migliore di quel 
di Platone, e di qualunque altro si era scritto. Un giudice 
più imparziale lo dichiarò di gran lunga inferiore all’ Uto- 
pia di Tommaso Moro (a). Altri scrisse che Campanella, 
volendo dare un’ idea di perfetta repubblica nella sua cit- 
tà del sole, si distingue si per la impurità della sua ima- 
ginazione, che per la povertà del suo ingegno: che egli rac- 
comanda, proponendo certi regolamenti, la comunanza delle 
donne; e in tutto ciò che concerne la procreazione conce- 
de molta fede alle opinioni degli astrologi (3). Tutti i cri- 


(4) Ilcalit Philotophiae Epilogisticae parte t quatuor : hoc est, de rerum natu- 
ra. hominum moribus, politica etc. c.ivitas sout» adjuneta est, et oeconomica eie. 
Francofurti 1623. 

(2) Herman. Conringius De civili Prudentia cap. 44. 

(3) Stewart Ilislmre abrégé c etc. Voi 1. pag 77. in nota. Sarebbe però aasai 
difficile il determinare il vero carattere dell' astrologia del Campanella. Dalla tua opera 
Aslrologicorum libri tex. etc. Londini 1629, e dall’ aggiunta edita nel 1630 col titolo 
De Fato syderali vitando apparisce elio 1' astrologia del Campanella fosic tutta fisiolo- 


. Diqijized by Google 



— lao 


tici che ne parlarono la considerarono un’opera di morale; 
di guisacliè inutile riuscirebbe il darne qui, come di ope- 
ra della filosofia dei dritto, un più diffuso ragguaglio (i). 

Quest’ opera potè esser nota a Grozio perchè pubblicata 
colla stampa in Francfort nel i6a3, e cosi due anni pri- 
ma della pubblicazione del libro De Iure Belli et Pacis. 
Ma Grozio, ancorché conosciuta 1' avesse, avrebbe avuto po- 
co aiuto da trarne. Sembra piuttosto che niuno di questi 
due dotti contemporanei avesse notizia l' lino dell’ altro. 

È da credersi che in Campanella la forza del carattere 
non corrispondesse a quella dell’ ingegno; c molto meno a 
quella d’un propugnatore delle pubbliche libertà. Egli, per 
ordine del governo spagnuolo allora dominatore del regno 
di Napoli, fu nel i5c)f) arrestato e racchiuso in carcere, 
nel quale rimase fino al i6a6, da prima senza poter co- 
municare con alcuno, e senza poter leggere e scrivere: in 
seguito potendo veder gli amici, aver libri e comporre. Ti- 
tolo o pretesto alla sua carcerazione fu l’accusa d’ esser- 
si egli, prendendo il nome di inessia, ed aiutato da frati, 
preti, c banditi in Calabria, posto alla testa del gigantesco 
progetto di massacrar tutti gli Spagnuoli, scuotere il giogo 
della Spagna, e stabilire una repubblica coll’aiuto de’ Tur- 
chi, co’ quali era stata pattuita un’ alleanza, e della lor flot- 
ta comandata da Murath Rais (a). 

Si può credere che il Campanella, fra le opere che com- 
pose nella sua prigionia, scrivesse per placar l’ira spagnuola 
il suo trattato della monarchia di Spagna: opera, la quale 


giro, un sistema di congetture sulla influenza fisica de' corpi che agiscono sopra di noi, 
* compatibile colle scritture sante, e colla dottrina de' Padri della chiesa. Ciò che è stato 
detto della sua pretensione a prevedere avvenimenti fnlnri, dee forse attribuirsi a voci 
sparse, o dalla erodali!*, o dall'invidia snl di Ini conto. 

(il Il Con ri Ogio op. rii. loc. rii. parlando della città del sole, dice cha in essa il 
Campanella Kthicam noram composti il . 

(21 Giannone Storia Citile del Regno di Napoli. Napoli 1723. Voi. I pag. 305-30G. 
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più che la cititi del sole, dà un saggio della tempra del 
suo ingegno Belle materie civili, e politiche (i). 

In questa opera il Campanella non è più socialista, co- 
me nella città del saie, ma si rivolge tutto ad indagare la 
origine del potere che cangia l' aggregazione politica in 
uno stato, e lo pone in rivalità di forza cogli altri stati. 
E ciò non pertanto in ultimo il suo lavoro prende colo- 
re di politica teoria. 

Egli riduce a tre le cause dell’ acquisto di qualunque 
dominazione, tutte indipendenti dal volere e dal fatto deno- 
minati : Dio: la prudenza: la occasione. Talvolta opera nel- 
l’acquisto una sola di queste tre cause, generalmente or 
con maggiore, or con minore influenza, scorgonsi tutte con- 
tribuirvi. lia storia dèi popolo ebreo, degli Egiziani, de’ Fe- 
nici, degli Assiri, de’ Persiani, de’ Medi, de’ Greci sotto Ales- 
sandro, de’ Romani, degli Aragonesi in Sicilia e del vespro 
siciliano, è citata a prova della influenza di queste tre cause. 

Queste tre cause contribuirono a formare la monarchia 
di Spagna, c la sua potenza. L’ autore le enumera, ram- 
mentando indulgenze pontificie, titolo di re cattolico, cioè 
universale, matrimoni, scoperta dell'America, imprese guer- 
riere a sostegno della cattolica religione, ed osservando che 
se quella potenza si fosse rivolta alla guerra turca, come 
Alessandro alla persiana, ella sarebbe giunta, ella avrebbe 
acquistato il dominio del mondo, ma Dio aveva fatto sorgere 
la potenza turca per punirne i peccati (a). 

Succedono cinque capitoli, ne’ quali più diffusamente si 
svolge l’ argomento dall’autore assunto nel precedente, vale 
a dire la influenza delle tre cause dalle quali ha origine 


(J) De Nonarrhia liispanica Ihsrvrtus Amtlrlodami in dodicesimo Ku 

«ratinila io inglesi* e in tedesco 
(2) Op. rii. rap. 2. 
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il principato nella formazione della monarchia di Spagna. 
In uno di questi capitoli 1’ autore esprime il suo desiderio 
che la potenza spagnuola aumenti la propria forza unendovi 
quella del clero, perchè col darle il titolo di cattolica lo 
Spirito Santo ha mostrato che anco per voto degli eccle- 
siastici ella doveva essere universale (i). 

Questo concetto conduce 1’ autore a ponderare con qua- 
li regole di prudenza il monarca spagnuolo debba contenersi 
cogli ecclesiastici, problema il più delicato che il dritto 
somministri. Il monarca, dice l'autore, dee operare in modo 
che il pontefice sia spagnuolo, che risieda in Spagna, come 
i re di Francia si proposero di ottenere: spedire cardi- 
nali e vescovi per governatori nel Belgio ed altri luoghi 
sospetti : spedirne nel nuovo mondò: avere un consiglio 
nel quale intervengano due o tre religiosi, o gesuiti, o do- 
menicani, o francescani: aggiungere ai generali in tempo di 
guerra consiglieri scelti nel clero: dar loro l’incarico di 
pagar gli stipendi ai soldati, essendo una calanuta della Spa- 
gna il pagare, e non sapere a chi, e in qual modo (a) : 
dare il poter giudiciario agii ecclesiastici: iniziare al chc- 
ricato l’erede presuntivo della corona: regolare i giudizi in 
modo che gli appelli da un concilio devolvansi al Papa, es- 
sendo, dice l'autore, il nome di concilio al Papa odiosissimo. 

Undici interi capitoli sono dall’ autore occupati di arte 
politica interna, o coinè altrimenti potrebbe dirsi, di regole 
di buon governo, dalla osservanza delle quali egli dice do- 
ver dipendere l’ aumento, dall’ inosservanza il decremento 
della potenza spagnuola. Le virtù che reudono un re degno 
di tenere tra la sue mani le sorti degli uomini, le scienze 
che rendono splendido c stabile il suo trono, le leggi, i 


(1) Cap. 2 ad fin. 

(2) Cap. 6. 
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consigli che deve prendere a guida, la giustizia che egli dee 
rendere al merito, e ai dritti acquisiti de’ propri sudditi, la 
buona politica di conferire onori e dignità ad uomini per 
i loro talenti, non a buffoni, adulatori, o bagasce, il regi- 
me della forza armata di terra e di mare, il sistema della 
finanza e del tesoro dello stato, l’amore reciproco al quale 
debbono i cittadini allettarsi con render libera la industria 
e il commercio, lo che produce la eguaglianza, di cui l’amo- 
re si pasce c tiene le discordie civili e le congiure lontane, 
la necessità di aver sacri oratori, i quali predichino al po- 
polo la subiezione al monarca, e la obbedienza alle leggi, 
essendo il primo instrumento di regno la lingua, il secon- 
do la spada ( *)'; tali sono gl’importanti oggetti che l’au- 
tore chiama partitamente a rivista, e 1’ uno dopo 1’ altro 
espone ed illustra. 

In questa lunga escursione il Campanella non procede, 
come il Colonna, su i trampoli di Aristotele, ma cammina 
franco e spedito co’ propri piedi, facendosi forte, qualun- 
que sia la singolarità delle sue opinioni, con riflessioni, le 
quali a guisa di getti di luce scintillano dalia sua mente, 
e con quanto la storia sacra o profana, antica o moderna, 
può fornirgli a dar loro un appoggio. 

Ma la navicella di questo ingegno straordinario alza le 
vele per correre acqua maggiore. Il Campanella si fa a scru- 
tare e sindacare i governi di tutti i popoli europei della 
sua età: della Spagna, della Italia, della Sicilia, e della Sar- 
degna, della Germania, della Francia, dell’ Inghilterra, Sco- 
zia, ed Irlanda, della Polonia, della Moscovia, della Tran- 
silvania, della Fiandra o della Germania inferiore, della 
Persia e del Calai, del Gran-Turco, e del suo impero, dell’al- 
tro emisfero e del nuovo mondo, e chiude questa vasta 

(I) Op. cit. cnp <8. 
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escursione con un trattato sul modo di rendere formidabile 
alle altri nazioni la marina spagnuola, come me?zo alla mo- 
narchia necessario, per conservare i suoi domini nel vecchio, 
e nel nuovo mondo (i). 

In questo trattato, l'autore mostra una sagacità nell’arte 
politica, osservando che uno stato dee considerare i mezzi 
della sua forza, non nel denaro, ma negli uomini, osservan- 
do che le imprese spagnuole contro la Inghilterra, il Belgio 
e la Francia andarono a vuoto per essersi prestata più fi- 
ducia al denaro, che ai buoni e disciplinati soldati. Fra i 
mezzi di avere una forza navale proporzionata aU’eslensio- 
ne della monarchia di Spagna, il Campanella consiglia di 
commutare ai condannati alla morte la pena in deporta- 
zione nel nuovo mondo per, formarne soldati di marina, 
marinari ed agricoltori. 

Il Campanella considerò la monarchia spagnuola de’suoi 
tempi, non in se stessa, ma come mezzo per praticare la 
sua teoria politica della monarchia universale, se non per 
tutte le nazioni del mondo conosciuto, almeno per le nazioni 
le quali professano la religione cristiana, non esclusi i pro- 
testanti. A questo assunto è destinata 1’ appendice che l’au- 
tore aggiunse alla sua monarchia spagnuola. 

Sebbene il Campanella mostri nel chiudere il suo trat- 
tato le simpatie che l’ Alighieri manifestò per l’ impero ro- 
mano, quegli, a differenza di questo, discute con imparzialità 
il problema, adducendo le ragioni favorevoli alla monarchia 
universale, e le contrarie esponendo. Egli versa sul suo sog- 
getto un nembo di erudizione: autorità di scrittori, lette- 
rati c politici, prosatori e poeti: esempi storici: citazioni 
bibliche per l’una opinione, e per l’altra, che a seconda delia 


(I) Op. Hi. rnp. 19-32. 
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interpetrazione, e per l’applicazione che l’autore ne fa, ren- 
dono il suo lavoro istruttivo e dilettevole a leggersi. 

La opinione dell’ autore sembra inclinare per un grande 
sistema federativo di tanti piccoli regni nell’ interno loro 
regime liberi ed indipendenti gli uni dagl’altri, per la ra- 
gione che ne’ piccoli stati, più che ne’ grandi, l’antorità so- 
vrana può tutto conoscere e regolare direttamente da se, 
e non per delegati del proprio potere, i quali anziché mossi 
dall’amor del pubblico bene, lo sono dal proprio (i). 

Ma infine giudiziosamente riflette che il dare agli uomi- 
ni una monarchia universale non potrebbe tentarsi se non 
collo spargimento del sangue, e che questa univcrsal mo- 
narchia è da aspettarsi alla venuta dell’ anticristo (a), sog- 
giungendo che tutti i discorsi che vanno facendosi per dare 
ai popoli una forma di governo piuttosto che un’altra sono 
non solo ambiziosi e vani, ma anco pericolosi, specialmente 
se non per proprio studio, ma per porsi in attività si fa- 
cessero, essendo che il dare e togliere i regni è cosa clic 
da sublimi cause deriva, ed in ciel si conclude (3). 

Questa riflessione conduce l’A. a disapprovare e deride- 
re i progetti di riforme sociali che a’ suoi tempi sembrano 
essere stati nel pensiero di molti : egli assomiglia questi ri- 
formatori scompiglialori delle umane società a coloro, i qua- 
li sperano di prender più pesce pescando nell’acqua torba 
che nell' acqua chiara (4); e in special modo biasima poi 
le società che in quello scopo si formano, citandone una 
tra le altre, la quale si distingue col nome di fratellanza 
della croce rosata (5). 


(1) Apptnd. pngg. 316-317. 

(2) Pag. 347 ov# adduce Cantoriti del Bellarmino, del Griaoatnmo, e di Cirillo. 

(3) Pag. 348. 

(4) Pag. 355. 

<5) ìbid. 
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Il Campanella, prendendo di mira il delirio con cui 
uomini incontentabili si lusingano di dare alle società uma- 
ne una forma a lor piacimento, allega le parole del testa- 
mento antico e del nuovo, nelle quali si presagisce dover 
giungere un tempo, nel quale i veri sapienti cercheranno 
nascondersi, e con essi ascosa resterà la via del vero (i): 
concludendo, che deposta ogni umana sapienza e perizia, con- 
vien rivolgersi alla preghiera ed aspettare ogni bene da Dio(a). 

Se tale era la conclusione, alla quale il Campanella vo- 
leva dopo 354 pagine di stampa condurre il proprio let- 
tore, era inutile e tempo perduto che egli lo conducesse 
per mano a esaminare lo stato delle umane cose nel vec- 
chio, e nel nuovo mondo, e che sudasse a scrivere un 
libro di arte politica. 

§■ ni. 

Francesco Bacone 

Il vasto e portentoso ingegno del cancelliere d’ Inghilter- 
ra volle dare un elegante saggio del suo modo di concepir 
l’ordine delle cose umane nella sua favola — Novus Alias — 
o Nova Atlantis , opera che egli lasciò imperfetta e non 
condotta al suo termine. 

La descrizione d’ un Isola Atlantide al di là delle colon- 
ne d' Ercole nell’ Atlantico mare, fatta da Platone ne’ suoi 
due dialoghi, i quali hanno il titolo di Timeo, e di Cri- 
zia, ha data origine a ingegnose congetture sulla sua reale 
esistenza, e su quella del suo nome, o sulla referibilità del 
nome a qualche parte del nuovo mondo, della quale gli 


(1) Op. cit. pag. 3jI . 

(2) Pag. 351. 
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antichi avessero notizia. L’ infelice e dotto Bailly sostenne 
con ingegnosi ed eruditi ragionamenti la verità del rac- 
conto fatto dai sacerdoti d’ Egitto intorno a quell’ iso- 
la (i). Bacone, insinuando che la platonica Atlantide fosse 
1' America, ne fìnge una nuova e diversa. 

Bacone imagina una navigazione dal Perù verso la Cina 
e il Giappone, con provvisione per dodici mesi di tragit- 
to, con naviganti, favorita da prospero vento d’oriente, ma 
contrariata poi, e trasportata dai venti di ponente in dire- 
zione diversa, e per incogniti mari. 11 vedersi coelum un- 
dique, et untlique pontus: la mancanza di viveri e d’acqua, 
gettano i naviganti in una dolorosa situazione. Ma qualche 
cosa di nebuloso iu lontano fa sperare la terra. Ella difat- 
to era un’ isola che folte boscaglie facevano più diffìcile 
a scorgersi. 

Giunta la nave in porto spazioso e sicuro dell' isola, ed 
apprestandosi i navigatori allo sbarco, uno schifo con otto 
individui, movendo da terra, naviga alla sua volta. Il più 
cospicuo tra loro sale sulla nave approdata, e presenta in 
punta a una canna un rotulo di carta simile a pergamena, 
nella quale in caratteri ebraici antichi, in greco classico, in 
latino elegante, e in spagnuolo leggevasi — niun di voi osi 

• sbarcare a terra : entro sedici giorni sloggiate di qua, se 

• più lungo soggiorno concesso non siavi : se vi abbisogna 

• alimento o medicina, scrivetelo: qua agl’ infelici miseri- 
« cordia non negasi — Il rotulo era chiuso, e sormontato 
da legatura a foggia d’ ale di cherubino, ed era in mezzo 
alla legatura una croce, la vista della quale fu ai naviga- 
tori di grande conforto. 


(I) Bailly Leilret tur l' Atlantide de Platon, et tur l’aneienne hitioire de l'Atie 
Varit 4779. I-e lettore tono indiritto a Voltaire, idolo a quell’ età a cai tutti gl’inge- 
gni iuchioatanai. 
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Bacone è esattissimo ed evidente nel colorito locale del 
suo racconto. Egli minutamente descrive la foggia d’abito 
de' primati dell’ isola co’ quali è convenuto lo sbarco, il 
luogo di abitazione destinato ai navigatori, le ceremonie 
colle quali vien loro elargita ospitalità, e fino i cibi che 
son loro apprestati. Il primo carattere degli abitanti del- 
l’isola, eccellenti cristiani, sebbene non senza qualche leg- 
giera tinta di giudaismo (t), è quello di una generosa ospi- 
talità. Se si offrono a chi serve, o si fa guida, doni o de- 
nari, son ricusati: circostanza notata da Bacone, forse per- 
chè costò a lui caro l’ aver domestici, i quali vendevano a 
prezzo d’ oro 1’ accesso al loro padrone. 

Le leggi dell’ Isola sono contrarie alle libere comunica- 
zioni co’ forestieri, e più rigorose di quelle dell’ impero Ci- 
nese, per le quali è concessa ai sudditi limitata la facoltà 
di navigare. Vi si fa però in certi periodi d’anni una spe- 
dizione marittima, ma non mercantile. Una nave con molti 
dotti parte per approdare a spiagge lontane, non per rac- 
cogliere oro, argento, gemme, sete, armi, o altre cose cras- 
se (appetibili), ma per conoscere i progressi delle scienze, 
delle arti, delle manifatture, e d’ ogni genere di scoperta 
utile: per giovarsi della prima creatura di Dio, la cogni- 
zione, luce in qualunque terra emergente, e di natura sua 
aumentantesi, e diffondentrsi (a). I navigatori che appro- 
dano, se non sono cristiani, vengono soccorsi, e banditi: se 
cristiani, accompagnati con grandi cautele al luogo desti- 
nato a riceverli: quivi obbligati a restar racchiusi prima di 
potere escire in città ed aver libera comunicazione «/cit- 
tadini. Bacone osserva che in questo contegno è segnala- 

(1) Frane. Bareni* opera etc. Francofurti ad Moenum <655. f. pag. 984. col. 2. 
Coi» ciò «ha dica Bacone degli Ebrei (ollarati nell’ itola, della lor ▼onoraaione per il nome 
dal Salvator#, egli sembra insinaare possibile la uniono della sinagoga alla chiesa. 

( 2 ) Pag. 98 < col. 
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bile 1’ accordo de’ riguardi dovuti ai dritti della umanità, 
e le esigenze di una politica diretta a impedire il mescu- 
glio delle opinioni religiose, o morali, o giuridiche, nel pae- 
se. 1 sacerdoti altra mercede del lor ministero non chiedo- 
no se non amore fraterno, il bene delle anime, e quello 
dei corpi (i). 

L’ isola ha nome di Beta aleni : gli abitanti che n'esco- 
no : i forestieri die approdati ne partono, giurano di non 
comunicare a chicchessia la sua esistenza, o la sua località. 
Ella fu invasa in antico dai potenti popoli ddl’ Atlantide 
rammentata, dice il narratore, a viro magno cestri orbis, 
volendo significar Platone, come sede de’ figli di Nettuno 
con le altre meraviglie che ne descrive, ed è oggi l’Ame- 
rica. Il re di quel remotissimo tempo prudente e valoroso 
nelle armi riuscì a sconfiggere gli Atlantici, ai quali con- 
cesse il ritorno nelle lor terre con giuramento di non più 
appressarsi all’ Isola. Ma la divina vendetta operò più di 
quella ingiunzione, perocché l’ Atlantide non fu, come scris- 
se Platone, assorbita dal mare, ma da straordinario diluvio 
inondata, del quale il paese e gli abitatori conservano sem- 
pre le tracce. 

Di divina origine è la costituzione religiosa, morale, c 
politica del paese. Videsi un giorno nell’anno vigesimo dal 
di dell' ascension del Salvadore al cielo una colonna lu- 
cente sormontata da una croce in mare. Ell’era il segnale 
d’ un’ ar ca trasportata dalle onde, nella quale furono tro- 
vate le scritture del vecchio testamento, ed alcune del nuo- 
vo, con una lettera dell'apostolo san Bartolommeo. Questo 
miracolo fu accompagnato da un altro. Era l’ isola popola- 
ta da Ebrei, Persiani, Indiani: tutti, come se ad un tratto 


( 4 ) Pag. 073 . col. 4 . 

v. ir. 
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avessero familiare la lingua in cui le carte dell’arca erano 
scritte, improvvisamente vi lessero. 

Mille novecento anni indietro l’ isola fu governata da sa- 
pientissimo re, che ebbe nome di Salomone. A questo re 
dovevasi la istituzione deli' ordine o società che ebbe nome 
di casa di Salomone, o di collegio delle opere de’ sei 
giorni (i): istituzione grande, degna di esser propagata pel 
inondo tutto, destinata allo studio e alla contemplazione 
delle opere e delle creature di Dio. Si crede che il re ne 
prendesse idea da Salomone, o dalla storia naturale che egli 
scrisse, descrivendo tutte le piante dal cedro del libano fino 
all’ issopo (a). 

Uno de’ navigatori ha curiosità di conoscere le leggi e 
gli usi del matrimonio nell’ isola, come mezzo conservatore 
e propagatore della società. L’ isolano risponde esser tra i 
suoi celebre ed usitata la festa di famiglia, alla quale at- 
tribuisce la fedeltà coniugale, e la castità scrupolosa di tutti 
gli abitanti dell’ isola ; di guisa che se a un eremita desi- 
deroso di vedere lo spirito della fornicazione apparve un 
piccolo, deforme e turpissimo Etiope, volendo vedere la ca- 
stità di llensalem apparirebbe un cherubino (3). Il matri- 
monio non è nell’ isola, come altrove, una mercatura, dal 
che avviene che i coniugi non altrimenti che i celibi con- 
ducano vita dissoluta, e sia perciò necessario aver meretrici 
di professione, e il peccalo convertilo in mestiere (4). 

Ventura de’ navigatori volle che il padre della casa di 
Salomone giungesse, e che fosse loro concesso di conoscere 
in ogni suo ragguaglio la istituzione. Ammesso nel dì pre- 
fisso uno de’ navigatori ad entrar nella casa, ed avere 


< 1 1 Pag. 980 col. 2 . 

( 2 ) Ibid. 

( 3 ) Pag. 985 col. <. 

( 4 ) Ibid. 
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udienza dal suo rettore, egli ne descrive l’abito, il seggio, 
la maestà, e 1’ amorevolezza dell' accoglienza. L’ istitutore 
sodisfa alla sua curiosità, esponendogli 

i.° 11 fine dell’ istituto, il quale è la cognizione delle 
cause, de’ moti, delle virtù, delle cose create, e la portata 
della intelligenza umana a comprenderle: 1’ impero che 
1’ uomo può esercitar sul creato, 

a.® I mezzi a questo scopo messi in opera sono: caverne 
profonde tre miglia dalla superfìcie del suolo dette paesi 
infimi, destinate a esperimenti fìsici, chimici, e medici: 
sedi di eremiti scientifici che si consultano: sepolture ài 
corpi naturali, e materie, come i luoghi ne’ quali i Chi- 
nesi conservano le porcellane : grande varietà di stercora- 
zioni, e conci: cose, dice il narratore, più preziose della 
porcellana ehinese (ì): torri dell’altezza di mezzo miglio 
dette regione suprema per l’esperienza su i diversi gradi 
di gravità, o di elaterio dell’ aria. Anco in queste torri 
abitano eremiti scientifici : quindi pozzi, edìfizi ove imi- 
tansi le meteore, camere di sanità, bagni, orti, e pomarii, 
luoghi siepati, e vinai, stalle per il bestiame, piscine, luo- 
ghi per esaminare come gl’ insetti si generino, mosche, 
api, e bombici: e molti altri stabilimenti destinati ad espe- 
rienze fìsiche, e naturali. 

Dopo la casa perspettiva, la sonora , la odorosa, la ma- 
tematica, è rammentata la casa de’ prestigi, nella quale 
si dileguano tutte le imposture, tutti i mendacii, tutte le 
fallacie de’ ciurmatori. £ questo, conclude l'istitutore, è 
tutta la ricchezza delia casa di Salomone. 

Le funzioni o ingerenze degli abitatori di quella casa 
corrispondono agli oggetti, ai quali le diverse località ve- 
demmo essere destinate. 


(I) Pag 9*8. 
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Se Bacone proseguiva il lavoro era sperabile che egli col- 
la sagacità che distinse tutti i suoi studi, avrebbe parlato 
delle istituzioni civili, morali, e politiche, della nuova Atlan- 
tide. L’ opera al punto nel quale è interrotta non aggiunge 
cosa alcuna alle materie della filosofia del dritto contenute 
negli scritti che Bacone lor destinò. 11 suo genio era ri- 
volto allo studio della materia. 

La filosofia del dritto altro non ebbe da lui che ciò che 
la pratica del suo uffizio di cancelliere d’ Inghilterra potè 
somministrare alla perspicace sua mente, non potendo ne- 
garsi però il carattere di originalità che le sue idee sul 
dritto, non però dalla morale distinto, spesso presentano. 

CAPITOLO III. 

Teorie Politiche 

È stata applicata a Beniamino Franklin la leggenda 

Eripuit coelo fulmen, sceptrumque tirannis 

la quale sembra far creder possibile di salvare la umanità 
dal flagello del dispotismo, come si può salvarla da quello 
del fulmine. 

Ma se si può conoscere come la osservazione e la espe- 
rienza per lungo e penoso cammino, e spesso con l’aiuto 
del caso, giunsero a ridurre in certi e salutari confini le 
forze degli agenti micidiali della natura, ciò avviene perchè 
i dati costatati dalla osservazione o dalla sperienza non 
cambiano-, dimodoché, formando essi per lo spirito umano 
altrettanti punti fìssi ed invariabili di partenza, servono ad 
esso di mezzo per progredire nella cognizione delle leggi 
e de’ fenomeni della materia. 
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Ma il potere che un uomo, o pochi uomini, acquistano 
su i loro simili, ha cause complicate, nascose, indetermina* 
bili; sicché è impossibile trovare il modo di porre in certi 
e determinati conGni la forza. Il Gsico si vale di una forza 
per regolare un’ altra, e a maggior comodo o a salvezza 
della umanità, ma non la crea. Per regolar la forza del 
potere è duopo creare la forza a ciò necessaria, e comec- 
ché la creazione di questa forza non possa uscire che dalla 
ragione, ella in faccia a una forza che attualmente agisce 
perde ogni sua competenza. E vi ha di più: se la ragio- 
ne medita e propone una combinazione di forze della na- 
tura medesima di quella che convien regolare, queste for- 
ze, una volta poste per le combinazioni della ragione in azio- 
ne, prendono il luogo di quella a cui vengono sostituite, e 
fanno nascer gli stessi pericoli. La ragione allor si smarrisce: 
sorge allora la disperata forza delle passioni : all' inchiostro 
che scrive succede il sangue che scorre, e la leggenda per 
Franklin é cancellata dai versi terribili di Giovenale 

Ad gene rum Cereris sine caede et vulnere palici 

Descenrlunt reges et sicca morte ty ranni 

La bilancia del potere degli stati tra loro nasce dal po- 
tere medesimo: questa bilancia tra il potente e il debole, 
tra 1’ armato e il disarmato, non si è mai trovata, e dif- 
ficilmente riuscirà di trovarla. Se le teorie politiche sono 
calcoli della ragione diretti a creare questa bilancia, il loro 
scopo potrà dirsi encomiabile e santo, ma la esperienza ha 
provato che esse rimasero sempre come le parole scritte 
della sibilla dal più leggiero vento disperse: se il potere 
politico ha acquistata la forza di cui abusa dal tempo e 
dalle abitudini, sembra doversi aspettare a questo male il 
rimedio dal tempo, e dagli effetti che esso possa produr- 
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re, trasformando la ragione in senso comune tra gli uomi- 
ni, e creando così una forza atta ad avere i suoi limiti in 
se medesima. 

La storia delle teorie politiche può essere oggetto di 
una lodevole curiosità, ma comecché elle sieno invenzioni 
circoscritte in circostanze di tempo e di luogo di loro 
natura incostanti c variabili, il loro studio non può essere 
di vera e solida utilità ai progressi dello spirito filosofico 
nelle materie del dritto. Gii avvenimenti politici delia Gne 
del secolo XVIII son divenuti un libro, nel quale può leg- 
gersi con maggiore utilità che in quelli de'GlosoG, le opi- 
nioni de’ quali ci accingiamo ad esporre. 

$. I. 

Giacomo Harrington ( 1 6 1 1 - 1 677) 

Buhle è stato più aneddotico, che critico, parlando di 
questo scrittore (1). La singolarità più notabile della vita 
di Harrington è d’ aver egli accompagnato affettuosamente, 
e con eroica fedeltà 1 ’ infelice re Carlo I. al patibolo, e 
dedicata poi la sua oceano e Cromwello (a). Ciò mostra 
che le opinioni repubblicane non sono incompatibili colla 
fedeltà d’ un cittadino per un monarca; e repubblicano 
di massime e di principi fu Harrington, non essendogli 


(1) Ruhie, il quale non ha certamente lette lotte le opere delle quali ha parlato, ha 
quanto all' Harrington copiato quasi alla lettera l’articolo di Chauffepic relativo a questo 
filosofo, se pure Harrington può collocarsi nella categoria de’ filosofi. 

(2) Tolland Lift of Harrington pag. 47. Il titolo dell’opera porta: la hkpi bbuca 
o ocea^a a Sua Altezza Mylord Protettore della Repubblica d‘ Inghilterra, di Sco- 
zia e d' Irlanda. Questa intitolazione è istruttiva per la qualificazione di Altezza data 
da un repubblicano, che per meglio proteggere la liberti si sottrae dalla eguaglianza. 
A* di nostri abbiamo veduto questo fenomeno prender maggior vigore. In repubblicano 
per meglio proteggere la libertà si fere «cedrato, e ricevè la qualificazione d' AUtetimo, 
ponendosi alla pari con Dio. 
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però riuscito, nè di piacere a Cromwei che si diceva pro- 
tettore di una repubblica, nè al re successore di Carlo I, 
sebbene egli fosse stato il più leale a vegliare al suo fianco 
in tempo della sua prigionia e del suo supplizio. 

I principi delle pubbliche libertà professati, e scritti da 
Harrington, offesero il repubblicano, e il monarca. Il pri- 
mo s’ impadronì dispoticamente del suo manoscritto per im- 
pedirne la stampa. Invano Harrington reclamava la sua pro- 
prietà, o, come egli giustamente diceva, il proprio suo fi- 
glio (t).Il secondo, rigettando ciò che il filosofo aveva scrit- 
ti in una memoria sulla condotta che dee tenere il prin- 
cipe per farsi amar da’ suoi sudditi ( I’ antidoto del princi- 
pe del Machiavelli), lo sottopose a un ingiusto processo per 
imaginario delitto di cospirazione, e siccome l’ ira una vol- 
ta per prevenzioni sinistre concepite dai principi difficil- 
mente si estingue, non convenendo dare ad Harrington una 
pena legittima, fu per tutto il resto della sua vita perse- 
guitato, ed ebbe la morte dal veleno morale, che lo con- 
sumò (a). 

L’ Oceana è modello di repubblica, ed è scritta in for- 
ma di favola o romanzo, come la nuova atlantide di Ba- 
cone. Vi sono con finti nomi indicati luoghi, avvenimenti, 
e persone aventi storica verità. Oceana è la Inghilterra, 
Emporium Londra, H alcionia il Tamigi, Coraunus En- 
rico Vili, Panurgus Enrico VII, Parthenia la regina Eli- 


(4) Per ricuperare il tao manoscritto ebbe ricorto alla figlia di Cronmcllo, la quale 
aveva preso carattere di principe»! circondata da dame d’onore. Parlando con queste 
mentre aspettava udienza da quella, ima sua figliuoletto entrò nella stanza, e si pose a 
scherzare con lui. Egli la prese fra le sue braccia. Presentatasi la Principessa, Harrington 
si fere a dirle, aver commesso un furto impossessandosi della bambina, e alla risposta 
di lei che osservava non esser la sua figlia in età da suggerire nn ratto, soggiunse — • ru- 
bo una figlia a chi mi ha rubato un figlio in un'opera liscila dalla mia mente — La 
Principessa ottenne dal padre la restituzione del manoscritto. Life of Harrington pag. 25. 

(2) Nacque sospetto che il medico die lo curava di scorbuto, di commissione venula 
dall’ alto, lo avvelenasse. Life eie. pag 58. 
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sa betta ec. L’ opera è composta di tre parti : i preliminari 
in due sezioni divisi : ed una terza sezione intitolata il con- 
siglio de’ legislatori. I preliminari contengono niente più 
di ciò che lia detto Aristotele sulle diverse forme di go- 
verno, c delle cause che le fanno degenerare nelle loro 
contrarie. La prima sezione, che ha il titolo di prudenza 
antica, contiene un prospetto della forma di governo che 
più generalmente fu adottato tra gli antichi infine a Ce- 
sare; la seconda ha il titolo di prudenza moderna, ed 
espone la forma di governo che i popoli ebbero dacché 
Roma perdè la sua libertà. La terza parte intitolata con- 
siglio de’ legislatori è un dialogo tra nove individui, i qua- 
li con questo nome si presentano istruiti delle forme di 
governo, delle quali intendono di fare la esposizione. 11 pri- 
mo parla della repubblica israelitica, un secondo della 
spartana , c successivamente gli altri, dell’ ateniese, della 
cartaginese, dell’ achea, dell' eolia, della licia, della ro- 
mana, della veneziana, dell’ elvetica, della olandese, nel 
che l’autore segue l’esempio di altri, i quali ai suoi tempi 
presero a scrivere delle repubbliche, e de’ governi dell'an- 
tira, e della moderna età. Ma alla esposizione di queste di- 
verse repubbliche l’ autore aggiunge del proprio riflessioni 
sul buono che è da prendersi, e sul cattivo che è da riget- 
tarsi, e con questi dati forma il progetto della repubblica 
che egli pensa essere la più perfetta. 

Lungo, inutile, ed anco tedioso, sarebbe l’esporre minu- 
tamente il complicato piano della repubblica di Harrington, 
nel quale, oltre alla struttura organica dello stato, in quan- 
to dipende dalla distribuzione del potere, e dal dritto di 
elezione de’ magistrati, nulla vi è omesso di ciò che è or- 
dine pubblico, non escluso un regolamento per riformar* 
il teatro. 
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V unica cosa clic può aver relazione alla filosofìa del 
dritto è la prima légge fondamentale di questa repubblica, 
una specie di legge agraria, per la quale niuno può aver 
beni d’ una rendita superiore a mille lire sterline annue in 
terreni situati nel perimetro dell’ Oceana, e che fissa certe 
proporzioni nella proprietà territoriale, per modo che il pò- 
tere non esca mai dalle mani della moltitudine. 

Questa legge fondamentale è la conseguenza d’ un prin- 
cipio politico divenuto un' idea dominante nel sistema di 
Harringlon, e del quale alcuni hanno a lui attribuita la 
originalità. 

Harrington pensava che le forme di governo non aves- 
sero in se niente di arbitrario : che ogni società civile aves- 
se nella sua propria natura le cause del governo che le 
conveniva, come effetti necessari di quelle cause, non altri- 
mente che gli effetti della natura del terreno, e della na- 
tura dell' aria. La quale idea può a prima vista appagare, 
ma non potrebbe, come lo scrittore la espone, adottarsi co- 
me un principio. Il Savonarola, prima dell’ Harrington, avea 
detto presso a poco la cosa medesima, ma 1’ avea meglio 
espressa, dicendo che un popolo non ancora incivilito, e di 
torpido ingegno, può soffrire un governo dispotico, e clic 
un popolo incivilito, e di spirito coltivato, vuol essere am- 
messo a governarsi da se, e democraticamente. 

Infatti se un governo è un tutore della società, come l’in- 
dividuo esce dalla età pupillare e divien libero dalla tu- 
tela, così una società nella quale le cognizioni necessarie 
al governo civile si sono propagate e diffuse, di pupilla che 
ella era nell’età della ignoranza, diviene di proprio dritto 
giunta che ella sia alla età, nella quale gli uomini clic la 
compongono hanno istruzione sufficiente per ben condurre 
i loro interessi. 
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Un’altra opinione di Harrington, alla quale si è fatto 
plauso di originalità, è che il potere è nella società sem- 
pre proporzionale al dritto di proprietà. Questa opinione è 
più storica che razionale. Ella è vera se il dritto di pro- 
prietà fu colla forza acquistato, perchè esso allora conti- 
nua ad esser mezzo di forza. Ma se il dritto di proprietà 
è legittimamente acquistato o colla industria, o con una 
savia economia di risparmi, o colla fortuna di eredità, o 
con quella di commerciali speculazioni, cosa ha che fare la 
idea del potere proporzionato al dritto di proprietà? Si trat- 
ta d'un governo a scelta d’un popolo? La forza numerica 
de’ proletari, e de’ piccoli proprietari, o d'uomini che altra 
proprietà non hanno che i loro talenti, è tale che in fac- 
cia ad essa quella de’ ricchi non solo non avrà efficacia, 
ma sarà motivo al popolo di diffidenza, ed accadcrà ciò 
che accadde a Roma, che i più potenti in ricchezza tro- 
varono il loro conto a escir dall’ordine de’ patrizi, ed en- 
trare in quel de’ plebei. Si tratta d'un governo già stabi- 
lito? La forza del dritto di proprietà evaporerà in spese 
di lusso, ma non avrà influenza o nell’ amministrazione del- 
lo stato, o in quello della giustizia, se non esista nella opi- 
nione pubblica un vizio di cui niun giudizioso governo sof- 
frirà la influenza. 

Eppure questa opinione dell’ Harrington che lo condusse 
alla legge agraria gli fu invidiata da molti, c si tentò ogni 
via per far credere che altri avanti di lui avessero detta 
la cosa medesima (t). 


(I) Harrington aveva dato a leggere a due amici i suoi manoscritti. Uno di costoro 
se ne valse per impacciar come sua la idea della fona politica del dritto di proprietà, « 
pubblicò questa idea in nna Lettera di un Uffixiale dell’armata d' Irlanda. Era in 
lui si forte il sentimento dell' amicizia che non si permise verso agli amici doglianza a 
rimproveri. Life eie. pag. 35. 
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Era Harrington sì convinto della verità di questa sua 
teoria politica fondata sul dritto di proprietà, come bilan- 
cia del potere, che avventurò di predire essere impossibile 
che fondata per la rivoluzione la repubblica, si ristabilisse 
mai la monarchia in Inghilterra. Ma il suo libro, osserva 
Hume, era appena pubblicato e fu richiamato il re, e la mo- 
narchia ha sussistito sempre sul medesimo piede di prima (i). 

David Hume preferisce 1 ' Oceani di Harringtou alla re- 
pubblica di Platone, e alla utopia di Moro, e la giudica il 
solo valutabil modello di una repubblica che sia stato al 
pubblico offerto. Ciò non pertanto ne nota i capitali difet- 
ti. I. La rotazione delle cariche, la quale produce un mo- 
vimento nocivo al retto lor disimpegno. II. La impratica- 
bilità della legge agraria. HI. Il contrasto che la legge agra- 
ria, proposta per mantenere il poter popolare, fa coll’au- 
torità d’ un senato, la quale rende inutile ed inoperativo 
questo potere (a). 

§. IL 

David Hume (1711-1776) 

David Hume ha scritta da se medesimo la sua vita, la 
quale si estende fino al 1 776. Dobbiamo alle cure di Ada- 
mo Smith il racconto della sua malattia e della sua morte, 
siccome d’ un manoscritto da lui lasciato al signor Straham 
col titolo della natura degli dei, ad imitazione di quello 
di Cicerone, llumc nacque in povera fortuna, e si può ap- 
plicare a’ suoi studi il detto di Orazio, 

Paupertas irnpu/it audax 

Ut versus face re ni. 

(4) fiume ’s Etsayt and Trealiirt Voi. 1. Fttay. VII. 

(2) Kttay IVI. 



j 4 o 

Parlando della sua prima giovinezza, e del suo primo sog- 
giorno in Francia, ove si ritrasse per coltivare i suoi stu- 
di. • lo presi il partito, egli dice, di supplire al difetto di 

• fortune colla più esatta economia : di conservare intera 
« quanto era possìbile la mia indipendenza, e di conside- 
« rare con disprezzo tutto ciò che non avesse contribuito 

• al perfezionamento de’ miei talenti in letteratura ». 

La più segnalabile singolarità della vita dell’ Buine è la 
sua relazione con Rousseau, che egli voleva sottrarre alla 
miseria in cui viveva in Parigi, e condurlo a Londra. 11 
sospettoso misantropo in viaggio da lui fuggì come da ne- 
mico die volesse o vendere o dare in spettacolo a proprio 
profitto il prigioniero di guerra. Talché avvenne die 1’ in- 
glese filosofo fu bersaglio di una lettera piena di fiele, e 
degl' ingiuriosi sospetti espressi nell’ opuscolo Gian ^incorno 
giudice di Giangiacomo, e nelle sue confessioni. Di que- 
sto scontro 1’ Buine non fece menzione nella sua vita. 

Tra le miscellanee di Buine avvene una, la quale ha per 
titolo « idea di una perfetta repubblica. La quale ope- 
ra appartiene alla sede di queste ricerche. In essa, come nel- 
la Oceana di Ilarrington, le idee politiche preponderano alle 
morali, ma avvi un latto, un discernimento, che ne fanno 
apprezzar la lettura. 

Giova conoscere da quali generali princìpi preoccupata 
la mente dell’ Hume si accinge a svolgere la sua idea di 
una perfetta repubblica. 

In un precedente saggio egli aveva preso ad esaminare 
se la politica, parola da lui usata in senso di teoria del- 
la forma miglior del governo, può esser ridotta a scien- 
za (i). È curioso a vedersi, come lo scettico sul criterio di 
verità delle cognizioni umane, ammette verità in materia 

(I) Fttayt an Trentini Val. I. E$»ay 3. 
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politica, « combatte la opinione di Pope, il quale in mate- 
ria di governo dichiara oziosa ogni disputa scientifica sulla 
sua migliore costituzione, tutto facendo dipenderà dal ca- 
rattere personale delle persone investite del potere, e dalla 
loro buona o cattiva amministrazione delle pubbliche co- 
se (i). Hume al contrario sostiene potersi avere in politica 
verità dimostrate, assiomi certi, sopra le forme di governo 
le quali facciano s'i che le leggi costituite rendano indi- 
pendente l'ordine dall’ umore, dal carattere, e dalla educa- 
zione, sia de’ sudditi, sia del sovrano (a). 

Da questi principi dell’ Hume derivò che la sua teoria 
politica abbia un carattere dommatico di gran lungi più 
forte di quelle che la precederono. 

È notabile il modo col quale Hume si apre la via a trat- 
tare il proprio sogggetto. * Non è, egli dice, delle forme 
« del governo ciò che potrebbe pensarsi delle forme d’ al- 
« tra opera artistica, nella quale una vecchia macchina può 

• esser rigettata, se se ne scuopre altra più accurata, e più 

• comoda; o dove i tentativi possono essere impunemente 

• fatti, ancorché il loro successo possa esser dubbioso. Uno 

• stabilito governo ha un infinito vantaggio per questo so- 
« lo perchè egli è stabilito, essendo il grosso dell’ urnan 
« genere più governato dall’ autorità, che dalla ragione, ed 

• inclinato a non attribuire autorità se non a cose le quali 
< abbiano la raccomandazione del tempo antico ». 


(4) Teorie politiche e progetti di costituzione sono la cosa medesima. Fra i molti che 
coinparvero in Francia sulla fine del secolo XVIII il pià segnalabile per la storia sa- 
rebbe quello del Coadorcet riferito nel foglio periodico £.« Cronique; ma fatto proposito 
di non toccar produzioni nate nel fermento di una strepitosa rivoluzione, ci asteniamo 
dal renderne conto. A cosi fare ci determina, corno nuovo motivo, la memoria del de- 
plorabile fine di quell’ infelice filosofo, il quale selle angosce di sua prigionia, e prima 
di uccidersi, lasciò ai posteri una laminosa prova del suo amore all’ umanità nell' opera 
cha vi scrisse — Etquitte d'un tableau det progré» de l'etprit A urna in — 

(2) Ettari ite. Voi. 4. Etsay 3. pag 13. ad fin. 
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Nume riflotte che fu grande controversia tra i matema- 
tici sulla forma da darsi a un vascello per renderlo quan- 
to più sia possibile veliero : che Huygens fece tacere que- 
sta controversia, e ciò non ostante senza questo aiuto della 
scienza, Colombo veleggiò per 1’ America, e Francesco Drake 
fece il giro del globo. Egli però pensa che le speculazioni 
sulla forma miglior di governo non siano affatto inutili, 
scorgendo il possibile, che in qualche futura e remota età 
una opportunità possa presentarsi da convertire in pratica 
la teoria, nel che professa una opinione contraria a quella 
del Priestley, ed a quella dell’ Heeren, forse più istruiti 
degli avvenimenti loro contemporanei. 

La costruzione del progetto delI’Hume ha originalità, 
ordine, e accordo delle parti tra loro, ma trattandosi di 
progetti ognun può farne, e 1’ esporli in tutti i loro rag- 
guagli non può essere di un grande interesse per la sto- 
ria della filosofia del dritto. Ella dee registrare le idee lu- 
minose, i principi fertili di conseguenze, ciò che vi ha di 
originale di concetti, non ciò che vi ha di più simpatico 
nelle forme. 

Ilume, per provare che il suo progetto non è aereo ed 
accademico, scende a mostrare come potrebbe adottarsi in 
Inghilterra, e stabi iirvisi una monarchia limitata. 

Egli combatte la opinione di chi pensa che la democra- 
zia possa convenire alle piccole città, c non possa adattarsi 
ai grandi stati: convenendo essere la democrazia più facile 
ne’ piccoli stati, ma non essere impossibile ne’ grandi. Le 
ragioni che egli adduce a sostegno di questa opinione so- 
no ingegnose, ma forse non sono le vere. Hume, come scet- 
tico, non aveva gran fiducia nelle forze e nell’ ascendente 
della ragione, e nemmeno di quella pratica ed usuale, che 
nelle masse fa nascere, e progressivamente diffonde la in- 
dustria e il movimento degl’ interessi sociali. Egli non vol- 
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gc lo sguardo agli effetti della divisione dell’ industria, la 
quale produce una classe d’ uomini, che colle lor cogni- 
zioni nel dritto, dello studio del quale fecero 1’- unica oc- 
cupazione loro, sono in evidenza per fissar la scelta di chi 
meglio possa provvedere al legale regime dell’associazione. 
Humc osserva che nelle più assolute monarchie il subal- 
terno governo delle città è generalmente repubblicano. Ma 
vi ha un grande intervallo tra questo cittadinesco governo, 
e la forza di cui è duopo investire un esecutivo potere, del 
quale la nascita degli stati, spesso rivali tra loro, rende 
inevitabile la necessità. 

La idea di una perfetta repubblica dell’Hume manifesta 
al suo primo presentarsi un difetto: quello dell’applicazio- 
ne ad una certa e determinata località, la Inghilterra; es- 
sendo a discernersi facile, che un’ isola lontana e libera dal- 
le nazioni del continente ha meno da temere che i governi 
di massima contraria alla sua, o con diretti, o con indiret- 
ti modi, ne alterino, ne corrompano, o ne guastino le isti- 
tuzioni. Le teorie politiche cercano a comodo loro luoghi 
isolati, conforme fecero Moro, Bacone, ed Harrington. 

Senza molto diffondersi, e inutilmente, ne’ molti compli- 
cati ragguagli del politico sogno dell’ Hume, basta l’osser- 
vare che la base fondamentale di questo sogno è un prin- 
cipio vero, quello d’ una repubblica repprcsentativa, e non 
collettiva. Hume non è molto generoso nello stabilire il 
censo che dà dritto ad eleggere. Il dritto di elezione ha 
due gradi : dalle contee, nelle quali gli aventi censo eleg- 
gono deputati: da quelle città, dalle quali gli elettori no- 
minati dalla assemblea primaria eleggono deputati per la 
città capitale: da questi, alla nomina che essi fanno de’ma- 
gistrati, e de’ senatori, ai quali in numero di cento lo scrit- 
tore conferisce il potere esecutivo, restando ai magistrati il 
giudiciario, ed alle contee e parochie il legislativo. 
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Le cognizioni dell’ età nostra su i governi rappresenta- 
tivi, e sul miglior modo di costituirli, ci liberano dall'an- 
dar più oltre nell’esame del progetto dell’ Hume, il lavoro 
del quale è da porsi nel numero delle tante costituzioni usci- 
te dalla penna degli antichi, e de' moderni filosofi. 

Il carattere tendente troppo all’ empirico del lavoro del- 
1’ Hume si manifesta nella opinione esternata da lui sulla 
instabilità delle umane cose applicata a quanto l’ ingegno 
umano può inventare di più perfetto nelle politiche teorie. 
Se la portata della ragione giungesse a toccare in tali ma- 
terie questo alto punto di perfezione, le forme del governo 
assumerebbero il carattere del giusto assoluto, il quale, o 
derivandolo dalla morale, o desumendolo dal dritto, ha sem- 
pre avuto il consenso della intera umanità; nè vi fu luogo, 
o epoca nella quale si sia osato anco in mezzo al furore 
delle passioni politiche di negare, e di rigettar la giustizia. 
Quanto più il regno della ragione si estende, più quello 
delle passioni perde di credito e di energia. 

CAPITOLO IV. 

Progetti di pace perpetua 

Il titolo di pace perpetua è stato accolto sempre o in 
tuono di compatimento, o in tuono di ridicolo dagli uo- 
mini. La prima opera che si annunziò con questo titolo in 
Europa fu chiamata sogno d’ un galantuomo. Un alber- 
gatore pose a insegna del suo albergo la leggenda — Del- 
la pace perpetua — avendovi sotto fatto dipingere un 
cemeterio. 

Se al regno delle passioni potesse sostituirsi tra gli uo- 
mini quello della ragione, sarebbe sperabile che tutto si ope- 
rasse dimostrando, e niente si facesse combattendo. 11 senso 
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morale non sarebbe ordigno abile a produrre e mantenere 
perpetua nel mondo la pace. Sorge dal senso morale l’amor 
della patria, l’ amor della gloria, quello di propagarsi c 
diffondersi, 1’ ammirazione delle grandi imprese, e il de- 
siderio di emularle, sentimenti tutti troppo espansivi ed 
energici, per potere sperare che la lor forza non degeneri 
in quella delle armi. 

Ma bene apprezzando lo scopo della filosofìa del dritto, 
è facile scorgere che la pace tra gli uomini, e l’incremento 
delle loro reciproche simpatie, è l’estremo punto al quale 
ella si proporrebbe di giungere. Non è dunque fuor di pro- 
posito dare un’ occhiata ai progetti che, se non la filosofìa 
del dritto, la filosofia politica ha proposti per rendere tra 
gli uomini realizzabile il secolo d’ oro. 

Si pretende che il primo a scrivere un progetto di pace 
perpetua fra tutti i sovrani del mondo sia stato Eineri De 
La Croix : nè si saprebbe dire se questo scrittore sia quel- 
l’Emeri, il (piale, avvocato al parlamento di Parigi nel se- 
colo XVI, non volle mischiarsi nelle contese fra la duches- 
sa di Angoulcine, c il contestabile di Borbone, per il che 
ordinatogli di ritirarsi dalla corte, fecesi certosino, ed eletto 
a generale dell'ordine ricusò, racchiudendosi nella sua cella, 
e non volendo più comunicazione co’ secolari (i). 

Un principe dotto e guerriero, il langravio Ernesto di 
Hassia-Reinfels, dopo la pace di Westfulia, compose un’opera 
col titolo 11 cattolico discreto, nella quale espose un pro- 
getto di pace perpetua, consigliando un tribunale della so- 
cietà de' sovrani da stabilirsi a Lucerna. 

\ questi primi tentativi vennero dietro opere sistema- 
tiche collo scopo medesimo. 


(4) Ila vie Dielion. flittor. ri crii. \ol. 2 

y. iy. 


jHtg, 355. 
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Carlo Ireneo Castel De Saint- Pierre (1657- 1 ~l\S) 

Questo filantropo, abate di Tyron, uno dell’ accademia 
francese, primo elemosiniere della duchessa d’ Orleans co- 
gnata a Luigi XIV (1), spese la vita per migliorare le sorti 
della umanità, parlando ai supremi capi de'popoli. Egli ebbe 
dalla natura un carattere dolce, pietoso, benefico, che rese 
a lui I' amor degli uomini un prepotente bisogno. Non for- 
nito di grandi cognizioni, non ammonito dalle penose le- 
zioni della sperienza, seguì gl’ impulsi del proprio cuore, 
c prese i desideri suoi per princìpi, non privo affatto però 
di vedute adottabili da chi investito del potere può usarne 
a benefizio della umanità. In tutta la sua vita egli non ces- 
sò mai di scrivere memorie per render più perfetta l’arte 
di governare, pubblicandole a Parigi, a Lione, a Roterdam, 
ed in altre città ove credeva poterne esser più facile la 
diffusione. Ma tutte queste opere lette, e presto dimentica- 
te, altro effetto non produssero, che quello di riempire un 
vuoto negli scaffali delle biblioteche (a). 

La sua Polisinodia, opera diretta a suggerire la miglior 
forma nella composizione de' ministri consiglieri de’ princi- 
pi, contenendo alcune libere osservazioni sul regno di Lui- 
gi XIV, cagionò all’ abate di S.' Pierre la espulsione dal- 
I’ accademia francese, c sarebbe stalo il suo posto, lui vi- 
vente, da altri occupato, se il reggente Filippo duca di Or- 


(1) Il lustro della famiglia dell' ab. di Saiul-Picrre è esposto nell' avviso premesso 
all 1 2 opera Projet pour rendre la paix perpetrile en Europe, l’treekt 1713. 

(2) Tra le opero dell'alt, di Saiut-Picrrc è vgiulabilr quella clic ba per titolo Projet 
de rendre utilei let Due» et let Pairt. 
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leans non si fosse opposto a questo eccesso poco filoso- 
fico di rigore. 

L’abbate di S.* Pierre nel suo progetto di pace perpe- 
tua si studia di accreditarlo come praticamente adottabile 
dagli stati coll’ autorità d’ un progetto simile scritto da En- 
rico IV, il quale ebbe giustamente in Francia titolo di gran- 
de, e del quale è fatta menzione in più luoghi delle Eco- 
nomie reali. 

Il progetto di Enrico IV, se si dee credere all’abate di 
S.' Pierre, non abbracciava i principi tutti del mondo, come 
quello dell’Emeri, ma era piuttosto diretto a formare una 
repubblica de’ principi cristiani, ordinata in una divisione 
di quindici dominazioni, e in tre gradi di eligihili dalle 
dominazioni formanti la unione per lo stabilimento d’ un 
consiglio generale composto di sessanta deputati, quattro 
per ogni dominazione, di tre altri composti di venti depu- 
tati, e di un senato rappresentante la cristiana repubbli- 
ca (i). Ma in questo progetto di pace perpetua entrava 
quello di una guerra contro ai Turchi per una divisione 
de’ loro domìni, nella quale Enrico IV protestava di non 
prender parte (a). 

L’autore nella prefazione al suo progetto ne ha data una 
idea generale, sufficiente a farne apprezzare il carattere, e 
la pratica utilità. 

(I) Perefite l/ittnire de Henry le grand pag 4 Gli et segg. Il continuatore del 
De Thou «i;li anni 4000 e 4640; Cassoni picrre nel ano giornale Voi. 4. desumono dalle 
Economie reali la prova che il progetto fu di Enrico IV. Ma le Economie reali hanno 
poca autenticità. Sally interrogato ao questo economie, rispose — le economie del He 
sono in lettere chiisc, e codeste memorie sono in lettere patirti — Il Capofigue 
Histoire de la Riforme, de la tigne, et du regne de Uenry IV ehap. 419 all’an- 
no 4608 tiene per certo il progetto del He, e ai acquieta aulì' autorità del PcrcOie. Egli 
ha riferito per intero questo progetto, nel quale figura una repubblica italica tributaria 
del Papa. Ma lo storico non dà cenno di alcuna notizia che si avesse di questo progetto 
fuori di Francia. 

421 Prnjrt rtr. Voi. 4. pagg. 425 e segg. L’ ab. di Saint-I'ierrc ne parla citando la 
Jdèmoires de Sully. Voi. 2. pagg. 5 e segg. 
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Egli premette di aver lungamente meditato sulle mate- 
rie del governo politico, e confessando di non posseder forse 
tutte le notizie necessarie a conoscere il proprio soggetto 
per tutti i lati, mostra una gran fiducia nelle sue lunghe 
meditazioni, quasi la forza del pensiero possa tener luogo 
di quella de’ fatti, e delle umane tendenze. Preoccupato di 
questa idea, egli crede che chi lo legge altro bisogno uoa 
avrà che quello di leggerlo. 

I mali della guerra, e del suo deplorabile corteggio, au- 
mento d’ imposizioni, armi tra le mani di chi meglio avreb- 
be potuto impiegarle nell’ agricoltura, e nelle arti, deva- 
stazioni di campi, travagli de’ popoli di frontiera, spargi- 
mento di sangue, desolazione delle sconfitte, arrogante su- 
perbia delle vittorie, questi mali hanno determinato il fi- 
lantropo a portar l’ulivo di pace in Europa, come Mercurio 
calma col caduceo i dissìdi delle ombre de’ morti sulle 
sponde di Lete. 

L’opera è divisa in sette discorsi. Nel primo si vuol di- 
mostrare che nella presente costituzione della Europa po- 
litica esser pace non può, perchè non vi ha sicurezza suf- 
ficiente per la esecuzione de’ trattati: che l’equilibrio del 
potere tra la casa di Francia, e la casa d’Austria, nou sa- 
rebbe sufficiente a impedire le guerre straniere e le guerre 
civili, e quindi la sicurezza degli stati, e del commercio 
dei popoli. 

Nel secondo discorso l’ autore sostiene che que’ mezzi 
medesimi, i quali bastarono a mantenere una società tra i 
principi di Germania, sarebbero sufficienti a formare una 
società permanente di tutte le sovranità cristiane in Euro- 
pa; e che l’approvazione (da lui come fatto vero supposta) 
data dalla parte maggiore de’ sovrani europei al progetto 
di Enrico il Grande rendeva sperabile, che un progetto 
simile avrebbe ottenuto l’assenso de’ lor successori. 
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Nel terzo e nel quarto discorso, contengonsi prospettive 
brillanti de’ vantaggi che la società de’ principi europei loro 
procurerebbe per la esterna, e per la interna lor sicurez- 
za: assunto riproposto poi col dimostrare che utilità mag- 
giore sarebbe nell'accettare il progetto che nel rigettarlo. 

Sette sono le membra di questo progetto. 1. l’atto tra 
i principi cristiani di pace reciproca, di reciproca garantia 
delle forme di governo di ciascuno, e sulle relazioni com- 
merciali da convenirsi. II. Stabilimento d’ un senato in una 
città libera d’ Europa composto di deputati scelti da' so- 
vrani collegati tra loro: d’ un consiglio nelle Indie, e di 
più camere di commercio in differenti città d’ Europa. 
III. L’ unione garantirebbe a ciascun governo la interna sua 
forma contro i sediziosi che tentassero di alterarla. IV. I 
sovrani prometterebbero contentarsi degli stati che rcspet- 
tivamente possedessero, o fossero dall’ unione determinati. 
V. Un sovrano non potrebbe possedere due sovranità. VI. Il 
senato regolerebbe le controversie che insorgessero tra i 
principi, e le forze della unione sarebbero impiegate con- 
tro gl’ infrattori del patto che l’avessero formata'. VII. Il se- 
nato si comporrebbe di deputati de’ ventitré stati europei 
che l’ autore designa, e niun altro stato avrebbe gius di 
suffragio. 

Gli altri discorsi espongono diffusamente tutte le parti 
del progetto, ne mostrano la utilità, ne prevengono le obie- 
zioni e le dileguano. 

In questo progetto le simpatie di chi legge rivolgonsi 
tutte verso le generose intenzioni dello scrittore, ma la ra- 
gione non trova dove posarsi, e in che appagarsi. Il pro- 
getto invita le forze armate a temperarsi reciprocamente 
con patti, senza che si conosca una forza idonea a obbli- 
garle alla esecuzione; nè si sa comprendere come il patto 
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de’ sovrani che lo convennero possa aver forza obbligato- 
ria pe’ lor successori. L’autore fa riposare tutto il suo pia- 
no di pace perpetua sull’ accettazione che i principi ne fa- 
ranno. Ma il radicale difetto di questo piano consiste nel- 
I' aver lasciato da parte tutto ciò che costituisce l' interno 
ordine de’ corpi politici destinati a formare la unione. So- 
sterrà ella la possibile tirannia d’ un sovrauo contro la qua- 
le un popolo stanco dell’ oppressione, e del dispregio d’ogni 
giustizia, sarà forzato a resistere? Giudicherà ella tra la le- 
gittimità, la quale si fonda o sul dritto divino o sopra un 
immemorabile lasso di tempo, e la libertà che reclama di 
partecipare in modo più o meno diretto alla costituzione 
della legge, alla quale deve obbedire? L’ indole umbratile 
del progetto a prima vista si manifesta se si riflette, che 
ciò che I’ abbate di S.< Pierre proponeva nel secolo deci- 
mosesto, sarebbe stato un sogno di mente inferma nel 
decimottavo. 

La guerra è I’ uso della forza, ed è antico il proverbio, 
arma non serrani modum. Converrebbe dunque per aver 
la pace perpetua sopprimer la forza, con essa, gli stati che 
ne sono una mera combinazione, e ridurre le società uma- 
ne al punto nel quale esse per sussistere non ebbero uso 
di forze necessarie alla repressione delle passioni nemiche 
dell’ordine; stato che senza ricorrere all’età favolosa del- 
l’oro, l’abbate di S.' Pierre avrebbe potuto iinaginare nei 
municipi. Ma le idee del suo secolo non concedevano che 
egli scegliesse questa via per dare un carattere di verisi- 
miglianza maggiore al proprio progetto. 

La filantropica e generosa tempra del cuore di quest’uo- 
mo, per le intenzioni sue venerabile, lo spinse a portare le 
sue vedute dalle guerre politiche alle forensi, dalla politica 
filosofia alla civile, ed a lavorare un progetto per dinii- 
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nuire le liti (i), colla epigrafe consolatrice — Orietur in 
diebus ejus justitia et abundantia pacis — 

In questo progetto «lell’abbate di S.' Pierre s’ incontra- 
no idee luminose, le quali, o hanno anticipato sul secolo nel 
(piale viviamo, o sarebbero sempre al secolo nostro di utile 
lezione. E un’ idea, la quale ha anticipato sul nostro secolo, 
quella della uniformità delle leggi, dell'aholizione del dritto 
consuetudinario diverso nelle proviuce del medesimo stato, 
e la redazione delle leggi in un codice sistematico. Nè 
meno luminosa è la idea di avere una magistratura, la quale 
su i giudicati, che tutti i tribunali dovrebbero ad essa tra- 
smettere, potesse con questo mezzo o correggere la legge 
già fatta, o meglio chiarirla, o ampliarla, onde aumentare 
le analogie le quali servono di aiuto ai giudici per bene 
e più facilmente decidere i nuovi casi di controversia che 
lor si presentano. 

E un’ idea, che potrebbe essere di qualche utilità al se- 
colo nel quale viviamo, quella che l’abbate di S.< Pierre 
ha esposta nel suo settimo mezzo di diminuire le liti. Egli 
cosi la esprime, giovando qui riferire le sue precise parole: 

• Sembra che i parlamenti diminuiscano ogni giorno, e 
« con ragione, il numero de’ processi d’ udienza (orali) per 

• giudicarli per via di relazione (scritti). La via di udieu- 

• za è un avanzo dei grossolani costumi dei nostri anti- 

• chi, i quali per la maggior parte non sapevano scrivere: 

• non esclusi molti dei nostri antichi re, e I’ istesso Car- 
« lo Magno: e non eravi allora che la discussione orale 
« per giudicare le cause. Ma in proporzione che lo scrit- 

• to è divenuto comune, si è trovata sicurezza maggiore 

• nel giudicare le cause sulle scritture che sulle parla- 
« te. — Le prove dei fatti contestati si esaminano più 


(I) Mbnoire pour diminner ti nombre dft prodi. Parti 1723. 
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• esattamente leggendo e rileggendo, elio ascoltando gli av- 

• vocali, i quali oratoriamente le imbrogliano. Quanto alle 

• questioni di dritto nelle quali i giudici debbono esami- 
« tiare i termini della legge, lo scopo del legislatore, l’uti- 

• lità, o il danno clic recherebbe al pubblico tal decisione 

• di caso non deciso, è evidente che il lettore pondera più 

• facilmente le ragioni prò, e contro, leggendo senza di- 
« strazione, che ascoltando con tutte le distrazioni cagio- 

• nate da una grande assemblea, «lidia quale la presenza 

• delle |>art i interessa più che il ragionamento. — L’elo- 
« quenzu declamatoria ne impone troppo al comune degli 

• animi, invece che nella lettura meglio si sente la forza, 

• o la debolezza della ragione. Può bene uno scritto elo- 

• quelite avere qualche vantaggio, ina le passioni sono 

• messe meno in moto dalla scrittura, che dalla pronun- 

• zia. Cosi il giudice vi trova meno ostacoli per discer- 
■ nere la verità, l’equità, e la giustizia * (i). 

Queste due sole idee dell’ abbate di S. 1 Pierre sono suf- 
ficienti a far conoscere il carattere del suo lavoro, e a far- 
ci pensare che egli parlava al re Luigi XV delle sue re- 
lazioni sovrane co’ parlamenti con miglior senno di quello 
col quale avea parlato ai re di Francia presenti e futuri 
delle lor relazioni cogli altri europei potentati. 

§ " 

Emanuele Kant 

La eccessiva estensione clic Kant ha preteso di dare alla 
sua filosofìa ha una prova evidente uel tentativo che egli 
ha fatto di trarne un sistema di pace perpetua. Questa fi- 


(I) Mimoire eU. jmg. 232-254. 
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losofia, dalla metafisica delle fisiche leggi della materia, del- 
ia quale non è ancor conosciuta la vera natura, sì è inol- 
trata alla metafisica delle passioni, le quali da tanti secoli 
inondano di umano sangue la terra, e spargendo ovunque 
muovano i passi il terrore, prostrano co’ fremiti del sen- 
timento i calcoli dell' intelletto. 

La pace perpetua è considerala da Kant il complemento 
del gius delle genti (i), un principio non morale, ma giu- 
ridico, il punto di vista trascendentale d’ un universale rap- 
porto d’ un solo uomo con lutti gli altri, che rende loro 
comune un commercio d’ industria sul globo che abitano, 
c che la provvidenza ha loro a questo effetto in comune 
asseguato, rapporto che egli chiama dritto cosmopolitico (a), 
concetto, il quale rammenta la città del sole di Campanel- 
la, o la universale repubblica degli stoici (3). 

La base della pace perpetua nel concetto di Kant è que- 
sta sentenza — Cercate il regno della ragione pura pra- 
« tica (morale e dritto) ed avrete la pace perpetua — (4). 
A questa egli aggiunge un’ altra formula che dice vera in 
morale ed in dritto — Tutte le azioni relative al dritto 
• altrui, delle quali la massima parte non è suscettibile di 
« pubblicità, sono ingiuste — (5). 

Un preludio di Kant al suo progetto di pace perpetua 
è il dimostrare, che la morale e il dritto possono obietti- 
vamente essere in perfetta razionale unione tra loro, seb- 
bene non lo possano essere subiettivamente , attesa la egoi- 
sta inclinazione degli uomini (6). Questa proposizione, con- 


(4.) Principi* mètapHUi(fut$ du droit §. Gl pag. 231. 

(2) ìbid. g. G2. 

(3) Qui Kant è poco coerente a se stesso, perchè, parlando del drillo della città, l’at- 
tribuisco all’espresso consenso emesso in un contratto da ehi dee farne parte. 

(4) Appendice etc. pag. 335. 

[а) ' thid. pag. 544. 

(б) ìbid. pag. 338. 
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solatrice nel suo principio, è dolorosa nel fine; e più do- 
lorosa si fa i* ciò che precedentemente Kant avea detto, 
osservando che il godimento del potere corrompe inevita- 
bilmente il giudizio della ragione, e ne altera la libertà (i). 

I)a questi annunzi, poco al regno della ragione pro- 
pizi, sembrano sorgere tristi preludi a un progetto di pa- 
ce perpetua. 

Ma se l’ abbate di S.' Pierre fidava, esponendo il suo, 
nelle proprie lunghe meditazioni, Kant mostra una piena 
fiducia nelle altezze della sua trascendentale filosofia. Cosi 
i progetti di pace perpetua non hanno altra entità che quel- 
la che acquistano in fogge d’ idee nella mente del filosofo 
che o meditando o imaginando gli crea. 

Il progetto di Kant, posto a confronto con quello del- 
l’abbate di S.i Pierre, è una mole di grandioso ed ardito 
disegno posta a confronto con una casipola, nella quale la 
piccolezza e la povertà’ è compensata dalle cure che il pro- 
prietario con scarsi mezzi si è dato di costruirla. S.< Pierre 
s’ inchina rispettoso ai sovrani, ai quali porge preghiera per 
la pace perpetua. Kant contempla il mondo, la umanità, 
e proclama in tuono di legislatore i concetti trascendentali 
che debbono formare ed assicurare la pace. 

Anco nel sistema di Kant la pace perpetua deve regnar 
tra gli stati, vale a dire tra combinazioni di forze, sebben 
disuguali tra loro. Sono nel suo progetto da notarsi per 
brevità gli espedienti che, non proposti dall’abbate di S.' Pier- 
re, sono proposti da lui, e più meritano d’ essere per la sin- 
golarità loro avvertiti. 

Kant qualifica come scolastico e pedantesco l'onore dello 
stato, che la prudenza civile colloca nell’ aumento del po- 


(I) Ihid. pag. 520. tn /In. 
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tere. Egli non riconosce regni patrimoniali (i). Disapprova 
le armate permanenti (miles perpetuus): non vuole che si 
contraggano dallo stato debiti per affari stranieri: niuno 
stato dee colla forza ingerirsi dell’ interno governo degli al- 
tri stati nella guerra (ed eccola sorgere framezzo alla pace): 
non debbono commettersi ostilità tali da rendere impossi- 
bile la fiducia reciproca nella pace da farsi (si dee ammaz- 
zare il nemico di buona grazia, come i gladiatori a Roma 
dovevano in bello atteggiamento spirare): Kant esige in tut- 
ti gli stati il governo repubblicano, rappresentativo però, 
non collettivo, che egli considerò, anziché forma di gover- 
no, non-forma! Gli stati non debbono formare che un solo 
stato di popoli (la idea di stato è comparativa; come ren- 
derla di significato assoluto?) Kant sembra accorgersene: 
passa alla idea positiva di una repubblica nel mondo: tro- 
va anco in questa idea qualche cosa di repugnante, e fini- 
sce colla idea negativa di alleanza esclusiva di guerra: il 
dritto civile del mondo dee limitarsi ad una reciproca 
ospitalità (a). 

Questo progetto, se si prescinda dalle massime che ne 
formauo tutto il tessuto, non ha di organico che un patto 
di confederazione tra i popoli della terra. Ma una confe- 
derazione tra i popoli si concepisce, se si tratta che un po- 
polo o voglia da un altro difendersi, o voglia un altro as- 
salire. Come può concepirsi un patto federativo tra tutti i 
popoli della terra, a meno che non si tratti di difendersi 
dagli abitanti di un altro pianeta? Non si sa dunque com- 
prendere come Kant scenda a parlare della garantia della 
pace perpetua. Egli in fatti altro non fa clic dissertare sul- 
la natura umana, e sulle sue o pacifiche o guerriere ten- 


ti) llnd. 

(2) Analysr ]>ag \\1 ad fin. 
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(lenze. Al progetto di Kant manca un centro di consiglio 
c di forza, che diriga e sostenga la convenzione di una pace 
perpetua fatta tra i popoli, a quest'oggetto, come egli dice, 
confederati; e in questo riguardo il progetto dell’abbate di 
S. 1 Pierre, avente 1’ appoggio storico del consiglio anfitlio- 
nico, presenta qualche cosa più di reale di quello di Kant. 
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LIBRO Vili. 


SISTEMI DI COGNIZIONI AVENTE RELAZIONE INTIMA 
COLLA FILOSOFIA DEL DRITTO 

CAPITOLO I. 

E c o n o ni i a p o l i t i c a 


\ 

Jli un fatto generalmente riconosciuto che la emancipa- 
zione del popolo ad esercitare a suo esclusivo profitto la 
propria industria, emancipazione operata c facilitata dai so- 
vrani per indebolire la forza spesso ad essi rivale de’ feu- 
dali signori, fu un grande e poderoso mezzo di civiltà. K 
stato asserito che senza questo salutar cambiamento nella 
condizione del popolo, la invenzione della stampa non avreb- 
be sola prodotto gli effetti che ella ha operati su i pro- 
gressi della ragione, e sul miglioramento della condizione 
della umanità (i). 

È dunque evidente che i progressi della industria favo- 
riti dalla libertà, della quale, per non essere schiava ali- 
mentatrice del lusso di pochi prepotenti oziosi, ebbe ella 
sempre bisogno, furono i precursori de’ progressi della ragio- 
ne. Diveuuta la industria, e con essa il commercio, il fonte 
della prosperità nazionale, lo spirito di ricerca non si ri- 
stette dall' esaminare come l’una c l’altro potessero meglio 
produrre gli utili effetti loro, e come i governi dovessero 
contenersi per meglio trarne profitto. Di qui nacque la 
economia politica. 


(I) Slcuart llittoirr abrtgfr. dri tcicurrg mrla) h. politili, et moral Pari. I pag. IO. 
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Gli storici della filosofia del dritto hanno nelle lor pa- 
gine registrati i nomi degli scrittori, che in economia po- 
litica più si distinsero, titubanti ed incerti però, se alla fi- 
losofia, o alla prudenza civile, o alla politica, questo ramo 
di cognizioni dovessero referire (i): e non curando di co- 
noscere la razionai connessione che la storia può ravvisare 
tra la economia politica, e la filosofia, la quale rintraccia 
le vere sorgenti del dritto. 

La economia politica, o scienza, o prudenza che ella vo- 
gliasi considerare, è un sistema di cognizioni che gli an- 
tichi non ebbero, e la gloria del quale è tutta della mo- 
derna civiltà. Gli antichi scrissero della privata, e domestica 
economia, ma non ebbero sentore della pubblica e sociale. 
Questa osservazione dimostra la verità del concetto del Vi- 
ves, vale a dire che gli uomini di oggidì hanno acquistato 
qualche cubito di altezza di più sopra quella degli uomi- 
ni del tempo già. 

La legge della casa, il modo cioè di ben governarla, e 
di conservare ed aumentare gli averi, applicata ai corpi 
politici, introduceva in essi una nuova maniera di contem- 
plarne la struttura organica, di esaminare le vere sorgen- 
ti del loro principio vitale nella industria, di apprezzar- 
ne 1’ ordine, e la prosperità, come nascente da una forza 
animatrice insita loro, come persone inorali formate con 
invariabili leggi dalla natura, non come animali artificia- 
li, quali I’ Hobbes gli aveva considerati, facendone artefice 
il dispotismo. 

I sogni antichi e moderni sopra uno stato di natura de- 
gli uomini raminghi ed erranti pe’ boschi, c più nemici tra 
loro di quel che le bestie feroci non siano, sull’ abbando- 


(4) Buble imprende • parlare, quasi per un arrière-pentie, degli tenitori di Kco- 
nomia politica, ebe egli dice dolorai considerare parte della politica. Storia delta Filo- 
$of. mod. stc. XVI li. cap. 46. 
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no clic uomini simili fecero di questo stato, contraendo con 
patti convenuti tra loro la civil società, divennero ipotesi 
screditate (in tra i più caldi propugnatori delle pubbli* 
che libertà. 

La economia politica, non con lezioni di dritto, ma con 
lezioni di fatto, incominciò a far noto agli uomini investiti 
del potere, che la forza non è il vero istrumcnto di re- 
gno, come 1 ’ Hobbes aveva preteso d’ insegnar loro. L’oro, 
dichiarato da Orazio più poderoso del fulmiue, è il mezzo 
col quale il potere si mantiene e si esercita nel suo uso, 
c nel suo abuso possibile. 11 delirio, al quale il potere si 
abbandona si facilmente, aveva nel secolo decimosesto in- 
vase le menti de’ sovrani di Europa, i quali pensarono, clic 
il dare alla- moneta un valore arbitrario e superiore a quel- 
lo del loro intrinseco fosse un utile ed opportuno istru- 
mento di regno. Si può far credere a un uomo d’ essere 
di una natura superiore alla sua : si può con decorazione 
clic abbagli dare ad un individuo un valor d’opinione su- 
periore al suo reale valore ; ma non si può convertire in 
oro, in rame, o in argento, lo stagno. Una gran confusione 
nacque per tutto nei prodotti della industria, e nel com- 
mercio, i quali furono i primi a risentirne. Il potere con 
tutta la sua forza era impotente a far tacere gli effetti, i 
quali nascevano dall’ alterazione del naturale ordine delle 
cose. La forza non è stata, e non sarà mai, abile a far ces- 
sare i dissesti die I’ abuso degli appetiti fa nascere nella 
salute del corpo umano. La forza umana, sia pur grande 
(pianto esser si voglia, non potrà mai nè rifare, nè ordinar 
la natura a suo grado. 

La Italia fu il paese, nel quale gli scrittori sorsero fino 
dal 1579 contro i disordini nati da questo abuso del dritto 
sovrano nel coniar moneta, mostrando come potessero ren- 
der detestabile al mondo tutto un governo, e scuoterlo e 
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rovesciarlo dalle sue basi, senza che altro mezzo di soste- 
nersi gli fosse concesso che quello di rettificare il suo mo- 
netario sistema (i). 

Vi ha gran differenza tra il governare calpestando i prin- 
cipi, e il governare calpestando gl’ interessi degli uomini. 
I primi s’ imparano, e l’ impararli non è da tutti : i secondi 
si sentono, e niun per sentire ha bisogno di leggere. I so- 
vrani sentirono allora che al mondo non vi ha illimitato 
potere, e che la giustizia non può impunemente da chic- 
chessia violarsi. Il progetto dello Scaruffi sopra una zecca 
europea, c sopra una sistema di monete uguali a tutti gli 
stati, era assai meglio realizzabile che il progetto di S.' Pier- 
re per una pace perpetua. La sincerità della moneta, come 
segno di tutti i valori permutabili, ha fra tutti, e per tutto, 
un interesse medesimo, e per qualsisia vicenda invariabile. 
La pace non è del gusto di tutti: le passioni che la per- 
turbano non hanno per tutto, ed in tutti, la tempra mede- 
sima, e varie ed incalcolabili sono le circostanze che le 
risvegliano. Gl’ interessi commerciali hanno nella moneta 
un linguaggio certo, invariabile. Le passioni politiche lo 
hanno in segni di equivoco, e variamente interpetrabile si- 
gnificato. Il dritto cosmopolitico è nel commercio: gl’ in- 
teressi clic lo mantengono hanno nella moneta il loro lin- 
guaggio, e il commercio ripete: 

lo i’o gridando al mondo /xice pace. 


(I) Nella Repubblica di Rodino sono due rapitoli, il secondo ed il terzo di i *c«lo 
libro, I 7 uno intitolalo delle Finanze, l’ altro dei mezzi d‘ impedire che le monete siano 
alterate di prezzo o falsificate. Le scientifiche coso d'Italia sono si poro conosciute 
dagli stranieri, die olimi are si soli fatte le alte inaiai iglie di questi due capitoli, quasi 
lampi di Iure del derinioseslo secolo precursori «Irli opera di Adamo Smith. In Italia u 
queir epoca le veJute economiche sulla moneta |>otevano formare un corpo di scienza. 
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La più poderosa influenza delia economia politica sulla 
filosofìa del dritto è I’ attenzione che ella ha portato sul- 
la divisione del lavoro, la quale tanto contribuisce alla sua 
rapidità, e al suo perfezionamento, e nella quale è il vero 
criterio per giudicare della struttura, e dell’ interno mo- 
vimento de' corpi politici. 

Se fu per la influenza della economia politica che la 
forza trovò il proprio interesse a governare colla giustizia, 
e cosi i sistemi empirici irrazionali dovettero dalle lor fon- 
damenta crollare, non fu meno per la influenza medesima 
che i sistemi fondati nella ragione pura, come criterio de- 
gli originari dritti dell’ individuo, incontrarono insormonta- 
bile ostacolo allorché tentarono d’ inoltrarsi a stabilire e 
misurare i dritti de’corpi politici, come persone morali, nei 
loro intimi e naturali rapporti cogl’ individui dei quali 
si formano. ( 

Kant ha forse evitato di parlare della economia sociale 
presentendo che il suo sistema non vi avrebbe trovata ap- 
plicabilità. Parlando del modo di governare (i), egli espri- 
me il concetto che le forme della civil società sieno le 
forme del potere politico che le governa: che le altera- 
zioni in queste forme sono dissoluzioni compiete della so- 
cietà, e che le nuove che vengono loro sostituite sono, non 
una metamorfosi, ma una palingenesi (a). 

Questo concetto è una conseguenza necessaria del suo si- 
stema, il quale facendo dipendere il titolo costitutivo dei 
corpi politici dal patto sociale, oggetto di dritto assai sem- 
plice per essere riferito ai concetti di ragion pura, ha con- 
fusa la società nelle forme che la natura le ha date col 
sommo impero, il quale oltre alla necessità politica che lo 


(1} Principe» de [fruii publique g. 51. 

\2) Ibid l 52. 

V. IV. 1 1 
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fa sorgere, può nelle sue forme possibili esser 1’ effetto di 
patto, a società però completamente per voto di natura 
già tra gli uomini costituita. 

Non potrebbe dirsi che la economia politica è fuori del- 
la sfera del dritto : mentre al contrario, comecché ella nasca 
dagl’ interessi che la società civile fa sorger tra gli uo- 
mini che la compongono, ella è la sola e vera madre del 
dritto, essendo visibile che senza interessi da regolare dritto 
civile non vi sarebbe, come non vi sarebbe dritto penale 
se non vi fossero passioni nemiche dell'ordine da frenare 
e reprimere. 

Il dritto commerciale, il dritto rurale, sono figli natura- 
li e legittimi della economia politica. Come Kant avrebbe 
potuto gettar le basi di queste due specie di dritto, traen- 
dole dalla ragion pura, anziché da una ragione tutta ed 
integralmente sperimentale? Ciò prova che i princìpi di 
ragione pura, veri di apodittica verità, non possono essere 
per molivi di utilità pubblica conculcati e distrutti, ma 
non possono servire di norma direttiva ne’ calcoli dì ciò 
che la maggior sicurezza, e la maggiore prosperità de’ cor- 
pi politici, esigono. La natura industriale dell’ uomo al- 
1’ effetto che ella non perda il suo progressivo carattere 
può far nascere regole generali, anco universali se così vuoi- 
si, ma la loro vera sorgente non sarà mai la ragione pu- 
ra, e non acquisteranno mai indole metafisica, ma saranno 
sempre un frutto della osservazione della natura dell’ uo- 
mo, e della natura della civil società. 

11 primo scrittore della filosofia del dritto, ne’ princìpi 
del quale apparisca essersi framischiata la politica economìa, 
è Cristiano Wolf, del quale è stato altrove parlato. 

Le sue considerazioni sulle leggi, se si eccettuino quelle 
sulla emigrazione, alla quale si dichiara contrario: sulla 
popolazione, sulla industria, sulla estirpazione della inendi- 
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cita, sulla istruzione pubblica, sulla istituzione delle società 
letterarie, sono prova della influenza cbe la economia po- 
litica incominciava ad esercitare sulla filosofìa civile, e sulla 
politica. Ma tutto questo deve apprezzarsi in Wolf come 
una ispirazione di zelo, non essendo poi da seguirsi in cer- 
ti ragguagli di economia politica, ne’quali errò, tra i quali 
là dove vuole che i governi usino ogni attenzione per im- 
pedire che il denaro esca da’ propri stati. 

La ineguaglianza delle condizioni è il naturale e neces- 
sario effetto della divisione del lavoro. Tutti i mestieri, 
tutte le professioni, e tutte le condizioni: produttori, e con- 
sumatori : sono un solo e medesimo sociale fenomeno, il qua- 
le nella divisione del lavoro ha la sua spiegazione. L’ agri- 
coltore, e 1’ uomo di stato: il pescatore, e 1’ ammiraglio: 
il cireolatore che diverte, e il filosofo che istruisce, atten- 
dono tutti in modo eguale, sebbene sopra oggetti diversi, 
ai lavori, de’ quali la società civile ha bisogno per sussiste- 
re, e “per prosperare. 

Questo fatto, posto in evidenza dalla economia politica, è 
una convincente confutazione degli eloquenti deliri del Rous- 
seau sulla origine della ineguaglianza delle condizioni fra 
gli uomini, e dell’obbrobrioso quadro che di questo natu- 
rale andamento delle cose umaue è piaciuto al Mandcville 
di delineare. 

La considerazione che le società civili stanno, si man- 
tengono, e prosperano per la industria dell’uomo, ha con- 
tribuito a temperare 1’ azione della forza, ed a far cono- 
scere che la società deve tutto a se stessa: che il suo or- 
ganismo è un fatto della natura, e che l’azione della forza è 
apprezzabile unicamente per la necessità della sua difesa (i). 

(1) Il poltre non è la eoa* medesima dei sapere, sebbene chi ha il primo presuma 
di avervi incluso il secondo. Era una seotenza di Epitelio — Il Principe dà la pace 
delle piazze e delle strade; nifi la ron lentezza dell' animo? Dio solo la ria : la sola 
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Tra le scoperte dello spirito filosofico nelle scienze so* 
ciati, la più grande, la più luminosa e la più utile, è quel- 
la della divisione del lavoro, di cui la Italia ha nel mar- 
chese di Beccaria l’originale e primo inventore (i). 

Ma la grande influenza della economia politica sulla fi- 
losofia del dritto è il mezzo che ella forni di parlare al 
potere un linguaggio libero e franco nel suo vero interes- 
se. Le verità filosofiche delle scienze sociali sono ne’ fatti 
che la economia politica rintraccia e spiega; ed irrecusa- 
bile è il linguaggio de’ fatti. 

La filosofia del dritto ha, generalmente parlando, ed in 
pochi e rari scrittori, valutato nell’uomo l’istinto sociale, 
che egli ha comune con alcune specie de' bruti animali: 
ma non ha rivolto 1’ occhio all’ istinto industriale, dal quale 
tutti i fenomeni sociali derivano. Dal che avvenne, che se 
lo stato giuridico dell’ uomo fu rettamente da Grozio, dal 
Vico e da Kant, i tre grandi lumi della filosofia del dritto, 
considerato nello stato sociale, questa verità rimase isolata, 
e senza utili conseguenze. Furono considerate le relazioni 
di superiorità e di subiezione, tra i generanti ed i generati 
nella famiglia, e tra’ cittadini e sovrano nella società, ma 
si lasciarono dimenticate le relazioni che per il progressivo 
svolgimento dell' istinto industriale, e della sua indefinita 
perfettibilità, nascono tra gli uomini, e le relazioni per le 
quali la ragione, svegliandosi, e se stessa riconoscendo, dà 
a ciascuno individuo ciò che egli riconosce a se stesso e 
non ad altri competere, e modifica, e fa considerare in al- 


ragione n' i la banditrice — E diceva ad un giudico eoo rescritto imperiale — E se 
Cesare li avesse dato ttn rescritto per giudicar di musica, tu che no» con otri pur 
una nota, che faresti del tuo rescritto? Hubner Essays Voi. I. pag. 33G-337. 

(4) Non i di competenza della storia della filosofia del dritto, ma spetta alla storia 
della economia politica il determinare criticamente se la originalità di questa scoperta 
dcbhasi all’ Italia, o all’ Inghilterra : al Beccaria o ad Adamo Smitb. Ma da giudici oo 
italiani, nr inglesi, e competentissimi, è stata ricooi»sciuta la originalità del filosofo milanese 
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tri e diversi punti di vista ogni qualunque siasi uma- 
na autorità (i). 

Di Grozio non è da meravigliare (a). Il commercio è 
1’ animatore dell’ istinto industriale dell'uomo. David fiume 
ha osservato che si troverebbe a stento un sol pubblicista 
antico che abbia fatto menzione del commercio, il quale 
non cominciò a essere considerato come un affare di stato 
prima del secolo decimosettimo (3). 

La economia politica sola conduce a bene esaminare e 
conoscere 1’ ordine essenziale, e non fattizio, de’ corpi po- 
litici. Locke, osservatore sagacissimo, ed economista, nelle 
sue opere sulla moneta (4) scorse il primo, che la vera ori- 
gine, il vero titolo legale de’privati domini, è la industria, 
colla quale 1' uomo coll’ opera propria modifica le cose che 
gregge e inservibili esf*ono dalla mano della natura, e con 
una specie di creazione novella le pone in relazione colla 
squisita e privilegiata indole de’ propri organi, e della sua 


(1) Markintosh Hisloire de la Philosophie morale pag. 27)9. 

(2) V Edimbourg Reviett Voi. 56. pag. 244 ba un ginditio sopra Grazio, Locke, 
Montesquieu e Smith; ma è strano assai che il merito relativo di questi celebri filosofi 
sia stato misurato dallo stile col quale hanno scritto. 

(3) Essays on Ihe cittì liberty. La prima opera, nella quale i governi slatto stati 
richiamati a volgere le loro consuleraiioni al commercio, come uno de’ principi vitali 
de’ corpi politici, ò del celebre Giovanni De \Nitt. Ella porta il titolo — Véritable in* 
terft, et maxime t politiques de la Republique de Hollande et de l'Orest-Frise — 
È invalso l'uso Oggidì di chiamare interrasi materiali di una nazione tutte le istituzioni 
relative all’industria e al commercio, e mereantUmo la cura ebe nel promuovere questi 
interessi pongono alcuni governi. Queste notncnclatnre son nate da opinioni politiche, 
le quali hanno poi preso carattere di fittemi socialisti. Vuoisi qui avvertire che la fi- 
losofia del dritto considera la industria o il commercio nel punto di vista de’ grandi in- 
teressi della umanità, e per la influenza che possono avere sai progressi della ragione. 
Non può negarsi che della industria e del commercio possa il potere valersi come di un 
lenocinlo operatore degli effetti medesimi della forse brutale ; ma latto ciò spello alle 
teorie politiche, relativamente alle quali la filosofia del drillo esercita ufficio piò difen- 
sivo che direttivo. 

(4) Chauffepil Dietiom. Voi. 3 pag. 404. eoi. I. n. VI. 
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perfettibilità, facendo cadere 1’ erroneo principio della oc- 
cupazione con titolo degli appetiti animali. 

La opinione del Mandeville che senza il lusso le società 
umane ritornerebbero nella barbarie è una verità, di cui 
quello scrittore ha fatto un abominevole abuso. La stessa 
cattolica religione colla pompa del culto, e coll’ incitamento 
che quella pompa dà alla industria, ha contribuito all’ in- 
cremento della civiltà, vanto che dar non si possono le re- 
ligioni, le quali pretendendo di concentrarsi tutte nello spi- 
rito, altro segno esteriore non hanno che salmodie popolari 
tra quattro mura nude di ogni produzione dell’ arte. la 
economia sociale pone quella verità nella genuina e since- 
ra sua luce, la quale si riflette tutta sulla filosofia del drit- 
to, ed illumina il fonte ed il titolo degli originari dritti 
degli uomini nella loro giuridica personalità, non nel con- 
trapposto della natura loro con quella de’ bruti animali, co- 
me gli antichi pensarono, ma nell’ altitudine che la ra- 
gione umana ha a scuoprire le grandi ed utili verità, sulle 
quali I’ ordine sociale riposa, e che niuna umana potenza 
potrebbe per se sola, ed in se sola trovare. 

La economia politica spinse lo spirilo filosofico a rico- 
noscersi, non nell’ individuo, ma nella società, richiamandolo 
a esaminarne e svolgerne la storia, non nelle politiche vi- 
cende de’ popoli, dalle quali fu osservato non potere la filoso- 
fia del dritto desumere un vero ed ulil criterio, ma nel lento 
e progressivo svolgersi delle simpatie umane che nel loro 
più ampio sviluppamento la perfezionano, e la consolidano. 

Fu allora che la storia naturale dell’uomo esci dal ris- 
tretto cerchio dell' individuo, e sotto nome di antropologia 
si estese alla cognizione della vera sua indole di essere in- 
telligente perchè socievole (i), e fu allora che la società 


(I) Vir*y fliitoire n alurrllr du gtnre humnim. 
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civile ebbe una storia, dedotta dalla natura, non dagli sto- 
rici delle politiche vicende de’ popoli. 

Appartengono a questo nuovo ramo di cognizioni uma- 
ne,. dalle quali la filosofia del dritto non può andar priva 
senza rendersi solitaria e fantastica, i lavori del Ferguson ( 1 ), 
del Millar (a), dell’ Home o lord Kaimes (3), e dello 
Stuart (4), i quali dettero alla storia della umanità un gran 
lume tratto dai materiali che i viaggi e i viaggiatori mo- 
derni le porsero. 

Non può revocarsi in dubbio la direzione novella che 
gli economisti dettero alle scienze sociali. Sebbene i loro 
studi sembrassero alieni da ogni speculativa ricerca, e da 
discussioni astratte, ebbero ciò non pertanto un sistema 
metafisico loro proprio, ed opportuno a combattere le tri- 
ste opinioni che nel secolo decimottavo incominciavano a 
dominare, specialmente in Francia, sull’ordine dell’universo, 
e sulla sua dipendenza da una prima cagione (5). Il loro 
sistema scientifico consisteva nel credere, che tutte le dispo- 
sizioni della natura sono savie e benefiche, e che il dove- 
re de’ legislatori è di studiare e di secondare i suoi piani. 
A questo principio gli economisti aggiunsero quello della 
indefinita perfettibilità dello spirito untano, come conseguen- 
za delle savie preordinazioni della natura nelle leggi rego- 
latrici dell’universo, come quelle alla progressiva cognizione 
delle quali lo spirito umano doveva elevarsi (6). 


(4) Ferguson on Etto y on thè Hitlory of cittì toeiely. 

(2) Millar an Eitay rm thè origin of thè dittinclion of rangt. Qne«t*npera, lui- 
torhc troppo deferisca ai falli di una natura non incivilita, è nn utile antidoto all'altra 
di simil titolo di Rousseau. 

(3) Home (o Kaimes) Hitlory of man. 

(4) Stuart Hitlory of toeiely »n ih* middle age. 

(5) Vedati ciò che ai è detto intorno alla filosofìa in Francia nel soc. XVIII nel 
capitolo 2. di questo Volume. 

(6) Stewart Elementi de la Philotophic de l'Etprit humain Trad de Prexoit 
Voi. 4. ehap. 4. tect. 8. — Voi . 2. ehap. 4. foci. 6. 
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La scienza economica applicata ai corpi politici, meglio 
assai che politica, potè chiamarsi sociale. In fatti per essa 
furono banditi e soppressi nell’ interesse de’ governi non 
tanto, quanto in quello de’governati, tutti gl’ ingombri che 
la prepotenza, e la mal consigliata avarizia de’ dominatori 
del medio evo, aveva posti all’ industria, considerandola una 
schiava destinata unicamente a servire il loro orgoglio, ed 
i loro brutali capricci. 

Osserva giustamente il marchese di Condorcet che pri- 
ma della nascita della economia politica i principi non cal- 
colavano il numero degli uomini, ma il numero de’ soldati 
che conteneva lo stato. La finanza altro non era se non 
l’arte di saccheggiare i popoli, senza spingerli alla dispe- 
rata risoluzione della rivolta, e i governi non si occupa- 
vano del commercio che per aggravarlo d’ imposizioni, ri- 
stringere i suoi privilegi, e disputarsene il monopolio (i). 

Ma in que’ tempi infelici i filosofi accolti nelle corti 
de’ principi erano gli astrologi. Chi avrebbe osato di tener 
loro il linguaggio che nel secolo XVI11 Fenelon pose in 
bocca di Naibal dante lezioni di politica economia a Te- 
lemaco? — Spiegatemi, diceva Telemaco a Narbal, i ve- 

• ri mezzi di stabilire un giorno in Itaca un commercio 
« eguale a quello di Tiro. Fate, egli rispose, come si fa 
■ qui: ricevete bene, e facilmente tutti i forestieri: fate lo- 
« ro trovare nei vostri porti la sicurezza, l’ agio, la li- 

• berta intera: non vi lasciate trascinar mai nè dall’ava- 

• rizia, nè dall’orgoglio. Sopratutto non vogliate mai an- 

• gustiare il commercio, volendolo volgere alle vostre ve- 

• dute. Bisogna che il principe non se ne ingerisca in ve- 

• run modo per il timore di angustiarlo, e che egli ne 

• lasci tutti i profitti a’ suoi sudditi, i quali ne sopporta- 


(I) Ftyuitic d'un Tableau de l’etprit hu mairi. 
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■ no le pene: altrimenti facendo gli scoraggerà: nè trarrà 

■ abbastanza profitto dalle grandi ricchezze che entreranno 
« ne’ suoi stati. Il commercio è come certe sorgenti: se 
« vogliate stornare il lor corso, le farete inaridire — (i). 

Colla libertà restituita alla industria, e allo smercio del- 
le sue produzioni, si aumentarono le ricchezze nazionali, e 
nella proporzione medesima le idee della eguaglianza di ra- 
gione tra gli uomini, il principio fondamentale e di con- 
seguenze fecondo della filosofia del dritto. La libertà della 
industria fece sentire all’ uomo la dignità della sua natu- 
ra: la sua indipendenza nell’ liso del proprio ingegno, non 
altrimenti nello sfogo delle proprie passioni: il suo dritto 
a perfezionar se medesimo, e a contribuire alla perfezione 
de’ propri simili: il suo dritto ad essere nell’eserrizio delle 
sue facoltà mezzo a se stesso, e non mezzo ai fini di chic- 
chessia: dritti originari, ed all’ uomo connati, che la filo- 
sofia del dritto ha poi dimostrato emanare dall' indole, e 
dalle leggi della ragione. 

Doveva questa direzione data agli studi spingere lo spi- 
rito filosofico a prender di mira la struttura organica della 
società civile, e a trovare in essa nuovi titoli, e nuove sor- 
genti del dritto, quale la ragione umana può concepirlo. 
Rimaneva solo a connettere la nozione del dritto dell’in- 
dividuo colle relazioni industriali prodotte dal progresso 
sociale, ed esaminare come il dritto nato dalla ragione spe- 
rimentale si conciliava col nato dalla pura ragione. 

A questo punto di perfezione possibile, a cui la filosofia 
del dritto deve mirare, la economia politica le aprì incon- 
testabilmente la via. Questa ha esaurito, forse senza pen- 
sare, il suo uffizio: quella deve assumere ed esaurire il suo, 
al che forse niuno ha ancora pensato. I^a filosofia del drit- 


(I) Ttlimaqw liv. 3. 
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to potrebbe anco rendere alla economia politica un util 
servigio, o riducendo ai loro vero valore certi termini 
tecnici, de’ quali ella a scapito della miglior rettitudine 
de’ principi suole talvolta usare, come d’ un linguaggio che 
meglio tra i lavori scientifici la distingua: o segnando certi 
limiti alle vedute di aumentare la ricchezza delle nazioni, 
oltrepassati i quali il disequilibrio tra le classi opulente, 
e le classi indigenti, si fa si grande che i dritti della uma- 
nità rimangono o dimenticati o distrutti. La filosofìa del 
dritto non consentirà mai che esistano uomini macchine, 
le quali se non danuo il profitto che se ne spera, o si 
gettano al fuoco o si spezzano, o si lasciano senza prestar 
loro cura veruna alla polvere e al tarlo. 

Un ideologo insigne ha posto a confronto la scienza delle 
teorie politiche, o de’governi e delle loro forme, e la scien- 
za della economia politica, nel punto di vista dell'aiuto che 
l' una o 1’ altra può somministrare alla filosofìa razionale 
applicata all' ordine sociale, e non ha dubitato di dar la 
preferenza a questa, piuttosto che a quella. Egli ha osser- 
vato che la scienza delle teorie politiche, o delle forme 
di governo le più favorevoli alla umanità, sebbene la più 
importante di tutte, interessa meno alla sociale condizione 
degli uomini della economia politica (i). Le più vere ra- 
gioni di questa sentenza, deviando da quelle che lo scrit- 
tore le assegna, si riducono ad osservale, esser più impor- 
tante il conoscere il principio vitale de’ corpi politici, e il 
modo di conservarlo e farlo prosperare, che l’occuparsi di 
dar loro un’arme per difendersi dagl’ interni ed esterni ag- 
gressori, qualunque ne sia la costruzione e la forma, quando 
chi la maneggia è da leggi dettate dalla saviezza allettato 
a far causa comune coll’ordine che egli deve proteggere; 

(I) Stcwtrl nittoirr a kréqh eit. Part. I. pag. 4 -15. noi. i. 
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e però beo disse Bacone, allorché disse, essere il sapere una 
potenza sulla quale i futuri terreni destini del mondo po- 
tranno avere la lor vera e stabile base. 

La filosofia di Kant è andata in traccia d’un dritto cos- 
mopolitico : d’ un dritto regolatore degli uomini tutti, gli 
uni rispetto agli altri, da una estremità della terra all’ al- 
tra (i). Torna in acconcio di far ritorno su quanto fu os- 
servato sulla vera indole di quel legame che unisce le na- 
zioni tra loro, ed ha nome di gius delle genti. 

Kant pretende che questo legame non è filantropico, o 
morale, ina è un principio di dritto; ed è assai singolare 
il modo col quale intende provarlo. La figura del globo 
terraqueo gli somministra la idea astratta del cerchio. Gli 
uomini sono stati dalla natura in questo cerchio racchiusi. 
Da questa circoscrizione a tutti comuue si dee arguire un 
dritto comune, e per tal modo la razionale nozione del cer- 
chio diviene nozione razionale del dritto cosmopolitico. 

Interessi reciproci pongono in relazione due individui 
lontani tra loro da un'estremità della terra all’altra; ma 
questa relazione, se i due uomini appartengono a nazioni di- 
verse, a diverse società, uon ha alcun legale carattere; ed è 
un mero e semplice fatto. È ben vero che I’ uomo ovun- 
que vada ha seco gli originari suoi dritti; ina se per di- 
fenderne I’ esercizio ha bisogno dell’altrui forza, fuori della 
società civile alla quale appartiene qual dritto cosmopoliti- 
co invocherà? La società, alla quale egli chiederà braccio 
forte, gli domanderà — Qual trattato è tra me e la socie- 
tà, alla quale appartenete ? So io forse che nel caso nel quale 
invocate la mia forza, la società vostra presterebbe la sua 
ad un individuo che mi appartiene? — 


(I) Philoiophie du droit pag. 235. 
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Non vi è dunque tra nazione e nazione dritto cosmopo- 
litico da invocare: quello sol de’ trattati è invocabile. 

Che se si parla de’ soccorsi che gli uomini debbono re- 
ciprocamente prestarsi, non si è più nelle regole del dritto, 
ma si è in quelle della morale. Dalia reciprocità d’ inte- 
ressi si può arguire uua reciprocità di dritto, alla quale, o 
le convenzioni, o le leggi provvedono. 

Al movimento di questi interessi, i quali agiscono da 
un’estremità della terra all’altra: movimento, che la eco- 
nomia politica esamina e incoraggia, nasce e va aumentan- 
dosi la necessità d'un dritto tra nazione e nazione, il quale 
col progresso della industria e del commercio può divenire 
il dritto comune de’ popoli. 

Addisson ne delinea un magnifico quadro La natura, egli 
dice, — sembra aver presa una cura particolare per spar- 

• gere i suoi benefìzi sulle differenti contrade del mondo 

• per ravvicinare gli uomini coi legami dei cambi e del 

• commercio, ed affinché gli abitanti delle diverse parti 

• del globo fossero in una specie di dipendenza recipro- 
ci ca gli uni dagli altri, e cercassero di riunirsi con un 

• comune iuteresse. Quasi ogni grado di latitudine pos- 

• siede qualche vantaggio suo proprio. Spesso il nutri- 
« mento cresce in un paese, e il condimento in un altro. 

• I frutti del Portogallo sono resi salubri dalle produzio- 

• ni delle Barbades. L’ infusione di una pianta della Chi- 

• na è addolcita dalla midolla della canna deli’Iudia: le 
« Isole Filippine pofumano i nostri vasi europei. Il vestia- 
« rio solo di uua donna di mondo è spesso il prodotto di 

• cento climi. Il manicotto, il ventaglio, vengono da punti 

• opposti della terra. La sciarpa è inviata dalla zona tor- 

■ rida, e la palatina dall’ estremità del polo. La veste di 

■ broccato esce dalle miniere del Perù, e la collana di dia- 
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• manti è stata strappata dai fianchi deile provincie del- 

• 1’ Industan (i). 

Gli economisti poterono notare questa salutare tendenza 
delle società che popolano la terra a formarsi in una sola 
e medesima società universale — La intima dipendenza, dice 

• un d’essi, in cui le nazioni si trovano dalle fortune, dalle 

• cure, dai disastri delle altre, prova la necessità in cui 
« sono gli uomini di riunire le loro forze per ottenere il 
« ben comune, ed in conseguenza prova anche la necessità 

• fisica della società universale. I vantaggi di questa so- 

■ cietà non si son fatti mai meglio sentire che quando fu 
« turbata o interrotta da quel tempo di vertigine, in cui il 

• genere umano, colle guerre, colle invasioni, e colle con- 

• quiste, sembrava congiurato contro la natura, e che me- 
« ditasse la sua propria distruzione. Da questo rovesciameli* 

• to dell’ordine nascono la fame, e le malattie contagiose; 

• per le crudeltà, e per tutti i flagelli riuniti, spariscono gli 
« uomini, e le ricchezze, e la prosperità delle nazioni sva- 

• nisce come un sogno. I popoli dell’ Europa de’ nostri 
< giorni, che si accostano sempre più all’ordine, presen- 
« tano al contrario il tenero spettacolo d’ una società ge- 
« nerale, che principia a far la felicità del genere umano, 
« col facilitar la circolazione delle cognizioni dell'arti, del- 
« le leggi, e dei costumi, ed anzi sembra che affretti il 

■ progresso di tutto ciò mercè gli sforzi comuni. 


(I) Stewart Ilitloire abregé e eie. Voi. 2. pag. 244. Voltaire Epitre au Poi de 
Frutte ha eoa poetica leggiadria dipinto i bisogni ebe legan le turioni tra loro: 

Dirti mAril à Moka dant le table arabigue 
Le eafè nereuaire aux payt dei (rimati: 

Il met la fiétre en noi ritmate, 

Et le r emétte cn Amerique 
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« La società universale non sarà dunque un’ idea chi* 
« merica, come vorrebbero far credere gli spiriti leggieri, 

• o che han solo la pratica ordinaria degli affari. Questa 
« società vi è sempre stata per necessità : vi è attualmen- 
te; e ciò che si rende più notabile, ognuno chiaramente 
« la sente, benché la conosca oscuramente. Coll’esame dei 
« rapporti reciproci fra le società particolari, avremo oc- 

• casione di considerare lo sviluppamelo più esteso, e 

• l' applicazione più feconda delle leggi che stabiliscono 
« questa società universale ■ (i). 

CAPITOLO IL 

Sistemi penali 

Tra le scienze sociali che più strettamente colla filosofia 
del dritto connettansi, anzi, che il loro vero criterio ne at* 
tingano, è la scienza del dritto penale. Il delitto è delle uma- 
ne passioni: l’apprezzarlo come sociale disordine, il repri- 
merlo colla punizione, sono di una necessità di fatto, la 
quale per autorizzare a dichiarare un’ azione umana delitto, 
e ad affliggerne o moralmente o fisicamente l’autore, do- 
vrebbe assumer carattere di necessità di ragione. 

Nella accusa, e nella punizione, la società non agisce con- 
tro l’individuo come parte di se: ella agisce contro l’in- 
dividuo come parte della umanità. I suoi originari diritti 
son certi: l’accusato gli rappresenta: il dichiarare un’azio- 
ne umana delitto distrugge il dritto originario della indi- 
pendenza del giudizio delle proprie azioni: il punire un 
individuo per incutere agli altri timore è distruggere l’al- 


(I) Stonati Prinripe* de legitlation 
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tro originario dritto del non poter essere convertito in 
mezzo degli altrui fini. 

Nel delitto, e nella pena, la collisione degl’ interessi è tra 
l’ individuo e la società: tra i dritti dell’ uno, e i dritti 
dell'altra. Le contradizioni che si leggono nelle pagine de- 
gli scrittori forensi, ora all'accusato, ora all'accusator favo- 
revoli, delle quali contradizioni sarebbe curioso ed istrut- 
tivo l’ elenco, derivano tutte da quella collisione che po- 
chissimi hanno studiata. La sola filosofìa, determinando i 
dritti originari inalienabili dell' individuo, e i dritti ineren- 
ti alla civil società, dritti che come quelli dell’ individuo 
emanano dalla ragione, non dagl’ istinti, può conciliare quel- 
la collisione. Ella sola può convertire un atto di rigore in 
un concetto della ragione. 

Se si consulta la storia, s’ incontra nella età più remota 
un’epoca, non senza giustizia tacciata di favolosa, nella qua- 
le 1’ ordine nella convivenza umana regnò senza azioni di- 
chiarate delitto, e senza punizioni. In quell’ epoca i dritti 
originari della umanità erano e si esercitavano^ come la ra- 
gione, dalle stesse sue leggi traendoli, gii riconosce. Se la 
storia di quell’epoca, filosoficamente, e non teologicamente 
parlando, fosse la scritta memoria di uno stato sociale dal- 
le vicende fisiche della terra obliterato e distrutto, si po- 
trebbe credere che i progressi della ragione perfezionando 
lo stato sociale potessero un giorno far rivivere quello che 
secondo le cognizioni attuati giustamente tacciamo di favoloso? 

Quintiliano ha espresso un luminoso concetto allorché 
ha detto che delitto non vi ha il quale una dose di pazzia 
non abbia (i). Certamente la ragione non ha mezzi per me- 
dicar la pazzia, ma se si trattasse di una follia di cui il 
perfezionamento sociale fosse la medicina, cosicché il disor- 


(I) Ctbanit Rapporti du phijtiqur et do moral de t'homme. 
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dine da altra pazzia non venisse che da quella della quale 
si occupa la medicina, si vedrebbero spedali di dementi 
bensì, come taluno nel secolo d’oro dovette esserne, sebben 
dalla favola non rammentato; ma non si vedrebbe la so- 
cietà cangiata da madre in matrigna, e invece di educar 
con amore e con seuno gli uomini, caricarli di catene a gui- 
sa di bestie feroci, torturarli o fisicamente o moralmente, 
ed ucciderli. 

Fu la uccisione del delinquente considerata come il più 
grande atto della giustizia sociale (1), e fu soggiunto essere 
la uccisione sopra un patibolo la cosa medesima che la uc- 
cisione del nemico dello stato sulla frontiera. 

Questi due concetti, quando pure esatti non fossero, ele- 
verebbero un problema di astrusa e difficile soluzione, il 
quale, non circoscritto alla uccisione d'un uomo con titolo 
di pena, si estenderebbe a qualunque si sia specie di pu- 
nizione, come atto della forza il quale distrugge, o tutti, 
o parte de’ dritti dell’uomo, siano gli originari, o siano 
acquisiti. 

Questo carattere della pena, o ella colpisca sulla vita 
dell’ uomo, o sulla sua fisica sensibilità, o sul suo onore, 

0 sulla sua libertà o naturale o civile o politica, o sul 
suo patrimonio, e della forza che la decreta ed infligge, sem- 
bra a prima vista sconvolgere e metter sossopra la provin- 
cia della filosofia del dritto, la quale dopo aver rintracciati 

1 dritti della umanità, o nell’ individuo, o nella famiglia, 
o nella società civile, ha un capitale interesse a determinare, 
se, e come, la forza ne’ sistemi penali si cambi in dritto, e 
quali siano i limiti entro i quali la ragione concede che 
I’ azione se ne eserciti. 


(4) Loca» Uu $y»(èmr penai 
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Il dritto di punire, considerato nel punto di collisione 
reciproca dell’ azione, e della resistenza, si trova collocato 
tra i diritti della umanità, e il potere politico clic gover- 
na e difende lo stato. La sua costituzione lo forma parte 
del dritto pubblico della città : la sua applicazione lo col- 
loca tra le attribuzioni della giustizia, con poca differenza 
da quella del dritto privato. 

Questo singolare carattere del dritto penale lia consigliato 
a non esporre prima, ed a riserbar qui, l’esame de’principi e 
delle opinioni de’ giuristi filosofi che dal rinascimento delle 
lettere in poi ne parlarono. 

Lo stato della umana sensibilità sulla quale agisce la 
pena, in quanto dipeude dallo stato sociale d’ un popolo, 
o abbrutito dalla forza che I’ opprime, o libero nello svi- 
luppo delle naturali sue facoltà, è il primo punto di vista 
nel quale i sistemi penali vogliono essere considerati : san- 
guinari e feroci, dettati dalla forza in uno stato sociale, 
nel quale i più sono schiavi d’ uno o di pochi : moderati, 
e guidali dalla ragione in uno stato sociale in cui l’uomo 
sente di dover tutto a se stesso, e al proprio perfezionamento. 

È deplorabile a dirsi che la storia dell' interno regime 
delle società civili è per diciotto secoli quella della tormenta- 
ta sensibilità, c dello untano sangue sparso per mano d’un ar- 
tefice di torture e di carnificine, cui nella moderna età non 
si ebbe pudore di dare il nome di gran giustizierò. 

Il distintivo carattere dello stato sociale de’ popoli anti- 
chi fu la crudeltà, o fosse di governo d’ un solo, o lo fosse 
di pochi, o lo fosse di molti. Ne’ governi dispotici, la vita 
dell’ uomo fu meno apprezzata della vita dell’ animale do- 
mestico: ne’ democratici, la sicurezza e la dignità della vita 
del cittadino si sostennero a scapito della vita degli schia- 
vi, delle mogli, c de’ figli. Gli storici parlano d’un altare 
cretto dagli Ateniesi alla misericordia; come però questa 
V. IV. ta 
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Dea s’ incensasse non si conosce. Salustio narra le «lue ar- 
ringhe «li Catone c di Cesare sulla pena da darsi ai con- 
giurali di Caldina: l’uno perorando per la morte: l’altro 
per la prigionia perpetua. Ma nell’ arringa di Cesare non 
fu cenno di sentimenti di pietà. Egli dipinse la morte co- 
me ultimo termine della umana miseria, e prescindendo 
dalle vedute di parte che lo animavano, egli predicava per 
una morale tortura degli accusati. Come fu allora stermi- 
natrice la guerra, non furono meno sterminatori i sistemi 
penali. Ma la guerra poneva 1’ uomo nell’ alternativa o di 
una morte sollecita, o di una lieta vittoria ( 1 ). La storia 
dell’ interno regime de’ popoli mostra come il versato san- 
gue dell' uomo non sazia la sete della crudeltà, ma le ag- 
giunge nuovi stimoli, sicché ella non contenta del sangue 
cerca più lunghi sfoghi coll’ infierire sulla sensibilità, che 
ha per il sangue vita. I sistemi penali uccidevano coll’esau- 

rire le forze del principio vitale del condannato con una 

più o meno lunga serie di squisiti ed atroci tormenti. Quei 
sistemi avevano la implacabilità de’ tiranni, uno de’ quali 
a un tormentato che chiedeva la morte, freddamente rispo- 
se — credi tu eh’ io mi sia teco placato? — Non ora- 
vi nel punir differenza tra 1’ uomo e il legno o il sas- 

so, o legandolo o mutilandolo o sotterrandolo vivo, e se 
una differenza eravi, ella consisteva nel renderlo più delle 
fiere del deserto infelice, dandolo ad esse in pasto, ad esse 
che tra specie e specie non si divorano. 

La civiltà moderna fondata dall' Evangelo s’ inaugurava 
coll’ ispirare e diffondere il sentimento della pietà, l’atnor 
vicendevole, e il reciproco soccorso tra gli uomini. La chie- 
sa dichiarava abborrire la espansione del sangue (a): i suoi 

(1) Aut rito mnr $ rcnit, aiti rirloria latta. 

Murai. Salyr. I r. 8. 

(2) NcUìm la D istoriar mnr — [tt Ettlttia tanguintm abhorrentr — . 
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ministri , o imploravano a prò de’ condannati il perdono dai 
principi che ne avevauo adottalo il domina ed il culto, o 
strappavano a forza dalla mano del carnefice i condannati 
al patibolo (i). 

La religione cristiana, oltre al sentimento della pietà, ave- 
va motivi di un ordine superiore per opporsi alla pena di 
morte. Il termine della vita dell’ uomo è nelle mani di Dio. 
L’autorità umana, uccidendo, si arrogava i dritti della di- 
vina, ed assegnava al ravvedimento del peccatore, sul capo 
del cjuale pendeva la scure del carnefice, una coazione, la 
quale doveva unicamente dipendere dalla grazia di Dio. 

Il medio evo, presentandosi col suo ferreo carattere, colla 
sua ignoranza, e col criterio delia forza che ella trae 
sempre seco, obliterò i sentimenti che 1’ Evangelo aveva 
inspirati, e ricomparvero ne’ sistemi penali la forca ed il 
laccio usato già in Roma a punizione degli schiavi : il ta- 
glio della testa (a): lo smembramento a coda di cavallo, o 
col mezzo di quadriglie o di navigli, invenzione infernale de’re 
di Roma (3). La impalatura, specie di crocifissione ram- 
mentata da Seneca (4), c trasmessa dai despoti di Roma a 
quelli della età nostra in Oriente : il supplizio della ruota, 
orribile al solo imaginarselo, e infausto regalo che la Ger- 
mania fece all’ Italia: il maglio col quale frangevasi il 
capo del condannato, come il beccaio infrange quello del 
liove : lo scannare, e squartare come si usa agli agnelli de- 
stinati all’alimento dell’ uomo: la combustione del vivo, 


(0 Yedansi i dotti commenti del Golofredo al Cod. Teod. lib. IX. lit. XL. de pomi». 

(2) Non con la scure, ma colla spada : onde il passo e brutale Cerarsi la avendo il 
littore percosso con scure il collo dell' illustre Triboniaoo di cui aveva comandato la nior- 
te. gli fere il rimprovero — gladio te exegui oportebat juxtutn forum — Spartisti 
in tila Caraeal. I buoni imperatori ebbero cari i giureconsulti: i tristi gli odiarono; 
sintomo infallibile del dispotismo in tutta la sua spaventosa nudità. 

(3) TU. Liv. Ilittor. lib. 1. cap. 4. 

(i) De Consolai, ad Maritain rap 20. 
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supplizio inventato dal dispotismo deccmviralc, prediletto al- 
l’ imperator Giustiniano, c dai benevoli inquisitori aventi 
il crocifisso in niano contro gli eretici praticato. La cru- 
deltà giunse al segno di far del corpo del vivente mate- 
riale per costruire i muri degli edilìzi ( i). 

Se la ragiouc nell' approssimarsi del secolo decimottavo 
non potè alzarsi a far detestare queste inaudibili crudeltà, la 
prima cospirazione felice contro esse nacque da) sentimento. 

La pubblica prosperità, oggetto della economia politica, 
rendendo più gentile il costume, e con esso la sensibilità 
più squisita, teudeva a vedere ammansite, c più nelt'azioue 
loro moderate, tutte le forze ebe, sebbene animate dallo zelo 
dell’ ordine, si proponevano di mantenerlo col terror che 
ispiravano. La civiltà, avanzando, sentiva che il vero cemen- 
to sociale non è il timore, come Hobhcs due secoli innan- 
zi insegnava; e questo sentimento faceva nascere una opi- 
nione contraria all’ acerbità delle pene, o si adoprassero 
come criterio di verità ne’ giudizi criminali, o si adoprassero 
colla buona intenzione di frenare colla severa punizione di 
pochi la tentazione ne’ molti al disordine. 

Questi sentimenti, c questa opinione, produssero nel se- 
colo decimottavo il fenomeno stesso che fu segnalato nel 
secolo decimosesto. Come il rigor della guerra fece in que- 
sto nascere numerose opere per determinarne il dritto, c 
porne io certi limiti 1’ esercizio, così in quello fecero na- 
scere opere ancor più numerose sul gius di punire, c su 
i limiti, oltre ai quali questo dritto, sebbene animato dal 
desiderio della giustizia, diveniva esorbitante cd ingiusto. 

Brissot de Warville, uomo di generose intenzioni, ma 
esageratore d’ogni principio, convertendolo in arme di par- 
te politica in rivoluzione, si fece a raccogliere in forma 

(Il II unir Hitlory of Knglnnd 
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di biblioteca tutte le opere le quali aveano preso di mira 
il gius di punire, c il carattere c la quantità della |>cna, 
non dubitando di esprimere un imprudente lamento col dire 
che dalla Italia poco sperava per la sua scientifica impresa. 

Ed era appunto in Italia nato io slancio dello spirito 
filosofico contro gli abusi che deturpavano presso che tutti 
i codici penali d’ Europa, e si sviluppavano i grandi prin- 
cìpi che gli ponevano in evidenza, e non come dottrine, 
ma come verità che tutti potevano intendere, parlavano alla 
coscienza de' legislatori, e gli obbligavano ad arrossire di 
mantener la barbarie in un secolo di civiltà. 

Giova non più colla storia dello stato sociale de’ popoli 
e de’ loro oppressori, ma con quella dello spirito filosofico 
negli scrittori, indagare come e per quali vie esso si sforzò 
di giungere alla cognizione del titolo giuridico della pu- 
nizione, c del carattere che ella dee avere, e nella qualità, 
e nella quantità, per essere coerente alla sua giuridica in- 
dole, e non divenire, o istrumento di regno, o sfogo del- 
1’ odio che giustamente (nell’ individuo però) ispira il de- 
litto, o effetto d' un zelo soverchio per il mantenimento 
dell’ ordine, o finalmente, ciò che più spesso avviene, d’un 
timore pusillanime d’ impunità. 

I canonisti considerando il dritto di punire come ine- 
rente alla ecclesiastica autorità, non poterono prender pen- 
siero d’ indagare d’ onde la ragione potesse desumerne la 
origine e il titolo. Oltracciò lo scopo della emenda del 
peccatore che queste pene si proponevano, scopo ravvisa- 
bile facilmente nelle pene naturali, e nelle morali, impedi- 
va di elevar le vedute più in alto, ed esaminare il titolo c 
la origine delle pene di scopo esemplare, nelle quali il 
condannato diviene mezzo de’ fini della società alla qua- 
le appartiene. 
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Gli scolastici orano divisi di opinione noi determinare 
so il dritto di punire esistesse nello stato di natura degli 
uomini, o fosse una creazione della supremazia del potere, 
il «piale nella società civile si esercita dalla sovranità. Que- 
sto modo di porre la questione la lasciava in disparte; pe- 
rocché la opinione della esistenza del gius di punire nello 
stato di natura o estrasocialc non spiegava come questo 
dritto passasse, o qual figura prendesse nella società: l’al- 
tra opinione procedeva con manifesta petizione di princi- 
pio, asserendo, senza provare, che il gius di punire spun- 
tava come ramo dal tronco della civile giurisdizione. 

Grazio può considerarsi come il primo che abbia spin- 
te le sue considerazioni alla origine ed al titolo del gius 
di punire, in quanto la ragione può stabilirlo. 

Grazio, libero dal pregiudizio della esistenza di un drit- 
to senza relazioni sociali tra gli uomini, aveva però ben al- 
tri pregiudizi da vincere per veder chiaro iu una materia, 
nella quale la ragione non era stata ancor consultata. Egli 
aveva il pregiudizio del suo grande rispetto per 1’ autorità 
degli scrittori antichi, delle sacre pagine, e de’ Padri della 
chiesa: le prime non applicabili alla civiltà moderna: tutte 
le altre aventi uno scopo che colla umana politica niente 
aveva di comune. L’ origine della pena è per esso qual era 
per Platone, per Plutarco, per Jlierocle, per Procopio, per 
Agalhia, per Lattanzio, per S. Ireneo, per S. Agostino, nel 
sentimento che la natura ha posto nel cuor dell’uomo, col 
quale ella insegna non essere ingiustizia che chi ha fat- 
to del male ne soffra. Ma questo sentimento, riferendosi 
al fatto della irrogazione della pena, non insegna a cono- 
scere se il non punire sia un’ ingiustizia, nè come al mal 
del delitto debbasi modellare il mal della pena. Questo sen- 
timento induce una indissolubile relazione tra l'un male e 
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I alt ro ; lo che è il carattere, non che delle pene naturali, 
ma puranco delle morali del sentimento e dello sfogo della 
vendetta; e se può essere un buon criterio per dar ragione 
delle pene di scopo correzionale, il quale principia e fini- 
sce, e si concentra tutto nel delinquente, non è idoneo a 
spiegar l’origine della punizione collo scopo politico di dare 
una lezione utile alla moltitudine col suo esempio. 

Grazio voleva provar la giustizia della irrogazione della 
pena. Abbiamo altrove notato, che razionalista nella prima 
parte della sua definizione del dritto, egli lo esauriva come 
moralista, non come giurista filosofo (t). Egli poneva una 
definizione del titolo della pena perfettamente coerente alla 
sua definizione del titolo del dritto, affatto morale cioè (a), 
quale conviene alle pene morali, non alle pene sociali, vale 
a dire di scopo di azione sull’ animo della moltitudine. La 
sua definizione della pena gli rendeva facile il dimostrare 
la sua giustizia, considerando il dritto a punire come un 
credito che la società deve esigere dal delinquente, e che 
il delinquente deve pagare alla società: quindi un affare 
di giustizia espfetrice, come lo è la esecuzione di un con- 
tratto (3). 

Grazio, procedendo sempre colle sue idee morali in que- 
sta astrusa materia, opinava che il gius di punire non abbia 
bisogno per esistere di una giurisdizione civile, e lo di- 
chiarava esistente tra uomo ed uomo, ancorché fuori di so- 
cietà, ipotesi fatta da lui per meglio chiarire il proprio 
concetto, perchè la legge morale per essere ciò che ella 
è, non ha bisogno di società civile, o di civile giurisdizione; 
ma restava perplesso sulla persona a cui potesse competere 

(1) Ve<la si ciò che si è «letto nel Volume 3 cap. 2. «li quest* opera. 

(2) Malum pattionu propttr malum artioni*. De Iure Belli et Pari » lib. 2. 
rap. 20. §. 4. 

(3) Op. eii. lib. 2. eap. 20. j} 2. 
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l’ esercizio del dritto di punizione, ed esci va da questa per- 
plessità, adottando il detto del Salvatore alle turbe dispo- 
ste a lapidare la donna adultera — chi fra voi è senza 
colpa scagli la prima pietra — ( 1 ) confutato in questa sua 
conclusione dal Puffendorf, osservando che adottandola con- 
veniva pensare che un sovrano il quale avesse l’anima lor- 
da di delitti non avrebbe avuto dritto di difendere colla 
forza posta nelle sue mani la società dai facinorosi che la 
perturbano (a). 

Meglio dir poteva il Puffendorf, osservando essere vano 
tentativo e pericoloso il pretendere di spiegare co’ prin- 
cipi della morale la legalità dell’ azione che o la forza o 
la prudenza debbono esercitare sull’ ordine, e sulla per- 
fezione della ci vii società. 

Puffendorf, giustamente reputato da Leibnitz scrittore sen- 
za genio e senza originalità, fedele e divoto discepolo dei 
giureconsulti romani, ai quali per i bisogni del patrio uso 
del dritto era spesso necessario definirne gli oggetti e le 
regole col mezzo di esempi, afferrò questa tavola nel 
pericoloso mare del problema da sciogliersi, e spiegò come 
il gius di punire non esistendo nello stato estrasociale in 
alcuno individuo, poteva nella riunione di tutti in civil so- 
cietà nascere, come dalla riunione di più corpi, i quali se- 
parati tra loro non danno alcun suono, formasi un islru- 
mento che suona, o come i legni destinati a costruire un 
vascello, separati, a navigare non servono, e vi servono riu- 
niti in vascello (3); meschino ragionamento, il quale spiega 
1’ oscuro con una maggiore oscurità, e rincara sul concetto 
della società considerata come animale artificiale dall’ Hob- 


(1) Op. rii. lib. 2. rap. 20. g. 3. 

(2) De iure naturar e I grntium. lib. 8. rap. 5. jj. 7. 

(3) Op. tup. rii. lib 8. rap 5. g. I. 
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bcs, convertendola in nn corpo artificiale inanimato, e lascia, 

10 che I’ liobhes non fece, senza spiegazione come ima sola 
parte dell’ islrumento sonoro abbia la facoltà di farlo suo- 
nare o non suonare, come I’ autorità sovrana ha il dritto 
di punire odi far grazia, se crede che il farla ridondi in pub- 
blica utilità. 

Le idee arbitrarie e sconnesse del Puffendorf nella solu- 
zione del problema si rendono manifeste allorché dopo que- 
ste premesse si accinge a rintracciare a quale specie di 
giustizia la punizione de’ delinquenti appartenga. Non va a 
lui a grado la distinzione aristotelica della giustizia in uni- 
versale e particolare : rigetta come inapplicabile alla ir- 
rogazione delle pene quella di Grozio in atlributrice, ed 
espletrice; e sì fa autore di una nuova e in avanti non 
nota giustizia, che egli chiama vendicativa: dimodoché 

11 suo istrumento sonoro suona vendetta, e non suona nel 
punire giustizia (i). 

La giustizia, come morale virtù, conosce come la morale 
una connessione intima tra il dritto, e la obbligazione di 
sodisfarvi. Il magistrato incaricato dell’ applicazione della 
legge penale segue questo principio. Il legislatore nel con- 
cepir la legge penale lo presuppone, ma non vi obbedisce. 
Fisso non considera il delitto nel delinquente, ma lo consi- 
dera nella società, e per il bisogno che ella ha di conservar 
1’ ordine e di allontanare il disordine. Così viene a cono- 
scersi la diversità degli offici della legislazione e della giu- 
risprudenza: la prima guidata da vedute politiche: la seconda 
da vedute di rigorosa giustizia, come la morale la conce- 
pisce. Nella questione a quale specie di giustizia la irroga- 
zione della pena appartenga, si presentò 1’ altra, se avendo 
la società dritto a punire il delinquente, esista in questo una 

(\) Op rii. lib . 8. rap. 3. 5. 
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obbligazione a farsi punire. Puffendorf esce d’ imbarazzo con 
un’anfibologica distinzione di dritti: gli uni aventi corre- 
lativa la obbligazione di sodisfarvi: alcuni altri i quali cor- 
rispondente obbligazione non hanno (i). 

Tutte queste aberrazioni provano che un’ idea retta e 
precisa del dritto o normale nell’ individuo, o proprio della 
natura della persona morale, qual’ è la civil società, o uscen- 
te dalla necessità nel potere sovrano, non si era ancor pre- 
sentata allo spirito filosofico. 

Barbcirac, scrittore il più d’ ogni altro imbevuto di prin- 
cipi morali, sostenne contro il Puffendorf la obbligazione 
corrispondente al dritto di punizione, e cita Socrate che 
consigliato a fuggir dalla carcere nella quale era racchiuso 
si dichiarò obbligato a subire il supplizio che le leggi e 
i magistrati del suo paese gli avevano decretato (a): quasi i 
corpi politici si potessero comporre di Socrati. Barbcirac, 
parlando sulle tracce di Grozio di un dritto rettorio, e 
di un dritto equatorio, desume dal primo il dritto di pu- 
nizione, e la obbligazioue del delinquente a sodisfarvi; fa- 
ci! maniera di sciogliere il problema, essendo agevole a 
concepirsi che un uomo armato crea colle armi alla inano 
qualunque obbligazione gli piaccia nel disarmato per giun- 
gere ai propri fini. 

Sarebbe inutile riferir qui le opinioni degli scrittori po- 
steriori a Grozio ed a Puffendorf; e si può dire che fino 
alla metà del secolo decimottavo le loro opere presentano 
lo stato nel quale la scienza penale trovavasi. 

Fra i molti scrittori che in questa scienza illustrarono 
la Italia ed il secolo XVIII, perchè d' oltre i monti ed ol- 
tre al mare niente di originale a noi giunse, giova limi- 


|l) Op. cit. lib 8. eap. 3. §. 5. 

2) Vile note al l'opera filala «lei Puffendorf. 
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tarsi a rammentar quelli che più sopra gli altri co’ loro 
scritti elevaronsi. 


§• I. 


Cesare Bonessana marchese Beccaria (1735*1798) 

Quando vico fatto di riflettere che da quella mente me- 
desima, dalla quale nacque il pensiero di trovare nella di- 
visione del lavoro il principio animatore e perfezionator 
della industria, nacque pur quello di ravvisare nell’ atrocità 
de’ supplizi, e nella non meno abominevole atrocità de’ me- 
todi giudiciari penali, abusi brutali contrari alla umanità 
ed alla giustizia, convien riconoscere la intima sebben se- 
greta relazione ebe vi ha tra lo studio della natura indu- 
striale dell’uomo, e quella de’ suoi sentimenti sociali, e della 
sua razionale natura. 

Il marchese Beccaria ricevè dalla lettura delle lettere 
persiane del Montesquieu, come egli stesso dichiara nella 
sua epistolare corrispondenza, le prime ispirazioni a filoso- 
fare. Gli è stato fatto rimprovero di avere avute e man- 
tenute relazioni colla società che a Parigi concepì il pro- 
getto, e cooperò alla pubblicazione della Enciclopedia; lo 
che dette pretesto al mordace Linguct di asserire ne’ suoi 
annali che il libro de’ delitti e delle pene non fosse una sua 
originai produzione, ma fosse lavoro degli enciclopedisti 
che si valsero del suo nome per fìngere clic dalla Italia 
fosse venuto in Francia. Stolta ed impudente calunnia ! Se 
si riflette che la libertà colla quale a quell’ epoca scrive- 
vano i filosofi francesi, a dispetto delle condanne alle fiam- 
me che contro i lor libri fulminavano i parlamenti, e il 
credito del quale godevano nelle corti di Berlino, e di Pie- 
troburgo, e presso i più alti personaggi del loro paese, gli 
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esimeva da qualunque riguardo nel pubblicare un libro nel 
«piale altronde non vi ha traccia de’ loro dissolutori prin* 
dpi; in guisachè se l’asserzione del Linguet fosse vera, 
avrebbero perduto il prezzo della originalità senza bisogno, 
e senza profitto. Oltredicbè I’ orgoglio francese non avrebbe 
permesso ai Voltaire, ai Diderot, agli Hautecourt, ai Mo- 
rellct, ai Mirabcau, ai Servan, ai Roederer, ai Brissot de 
Warville, ai Servan, ed ai tanti illustri scrittori, di farsi, o 
traduttori o annotatori o cementatori, ed encomiatori tut- 
ti di quel libro. 

Nè libro vi fu dopo la invenzione della stampa, il quale 
avesse le edizioni che ebbe quello di Beccaria, e le traduzioni 
che in tutte le lingue ne furono fatte, fra le quali, quella che 
il dotto e laborioso Coray ne fece in greco vernacolo. 

Beccaria manifestava al pubblico tutto se stesso, dicen- 
dosi animato dall’ amore della reputazione letteraria, della 
libertà, e della compassione per le sventure degli uomini 
schiavi di tanti errori (i). Non vi fu opera al mondo, la 
quale, come il libro di Beccaria, esibisse la leale e sincera 
espressione de’sentimenti e de’principi professati dallo scrit- 
tore; ed uno de’ suoi pregi, e forse non il minore, fu quello 
di dare ai princìpi un’ evidenza di sentimento, la quale fa, 
per così dire, passar nell’ animo di chi legge i convinci- 
menti di chi lo scrisse. 

Beccaria fa spuntare il primo raggio di luce nella sua 
opera fra le tenebre che nel foro penale avevano addensate 
il dritto romano, e i seguaci trattati di Carpzovio, di Claro, 
e di Farinaccio. Questo contrasto di luce e di tenebre 
eccitava interesse a fissar gli occhi in quella, ad eccitare 
orrore c ribrezzo per queste. Ma Beccaria non era giusto 
nel farlo. La filosofia pratica de’ giureconsulti romani non 


(I) Ih’ Delitti e dell e Pene. Inlrod. 
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elevava le proprie vedute a considerare da quali razionali 
fonti la legislazione penale prende la sua origine, e con es- 
sa il proprio carattere. Un sistema di atroci supplizi era 
stato dalla repubblica legato all' impero. I giureconsulti ro- 
mani furono benemeriti della umanità, sforzandosi di oppor- 
re princìpi di equità, di critica, e di giustizia, all’ applica- 
zioue di quel brutale sistema. Ulpiano aveva dichiarata la 
tortura un mezzo inumano e fallace per discuoprire la verità. 

Il medio evo non era in crudeltà rimasto indietro al- 
l’ impero romano. La originalità de’ suoi sistemi penali, e 
de’ suoi metodi giudiciari, aveva il carattere della età, quel- 
lo della ignoranza, e della barbarie. Gli statuti in Italia, 
la bolla d' oro in Germania, erano un misto di ferocia nel 
punire, e di inquisitoria prepotenza nel giudicare. I giure- 
consulti obbligati da questo stato di cose a servir da inquisitori 
|>er far disccudcr la pena della legge sul capo dell’accusato 
erano della legge istrumcnti passivi ; ma chi legge attenta- 
mente le loro opere vi ravvisa talvolta un sentimento di 
umanità, di equità, e di giustizia, che ne onora le pagine. 
Ma Beccaria, leggendo le sentenze atrocemente condanna- 
torie con citazioni, o di leggi romane, o di autorità del 
Carpzovio, del Claro, e del Farinaccio, non fece quanto alle 
prime distinzione fra i legislatori e i giureconsulti, c fece 
del torto de' legislatori solidali debitori i secondi. 

Benedetto Carpzovio, al quale è stato fatto rimprovero 
del vantarsi di aver condannati migliaia d’ individui al pa- 
tibolo, è nella sua pratica criminale critico sagace, tutela 
dell’accusato, ed equo, giusto ed umano nel trovar ne’ fatti 
buone ragioni o per escludere, o per temperare il sangui- 
nario rigor della legge 

I giureconsulti non meritavano di formar 1’ ombra che 
rendesse più viva la luce che il marciose di Beccaria si 
proponeva di fare spuntare dalle pagine dell'aureo suo li- 
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bro. I legislatori, e non i giureconsulti, dovevano essere da 
lui citati a formarla. 

I>a storia dell’ interno regime delle società civili per di- 
ciotto secoli è quella della tormentata sensibilità, e del san- 
gue sparso per comando di una forza o feroce, o insen- 
sata. Ovunque in quel periodo di tempo si volga lo sguar- 
do, si scorge con orrore l’ infelice umanità decimata con 
modi d’ uccisione d’ invenzione diabolica. 


§ ». 


Continua zi o n e 

l 

Vedemmo in quale stato la scienza penale alla metà del 
secolo decimottavo trovavasi. La tortura aveva avuto pres- 
so ai Romani la reprobazione di Ulpiano, e dopo il risor- 
gimento delle lettere, del Vives. L’uso della pena di morte 
non aveva avuto altri contradittori che i ministri della chie-- 
sa ne’ primi suoi secoli. Le esasperazioni atroci di quella 
pena, regnando sempre, avevano l' aborrimento di pochi 
animi generosi ed umani. ragione non aveva ancora 
spiegate le sue prerogative per far cadere dai fondamenti 
un edilizio legislativo, il di cui solo aspetto doveva spaven- 
tare il senso morale d’ ogni uomo, se il tristo impero delle 
abitudini non avesse tenuta sepolta ogni idea della dignità 
della sua natura. 

Il Beccaria alzò il velo clic cuopriva da tanti secoli l’or- 
ribile simulacro che i capi delle nazioni consideravano co- 
me autorità tutelare della lor forza, e le nazioni mezzo 
abbrutite e mezzo incivilite adoravano come palladio sociale. 

Non debbono dunque recar meraviglia la gloria scientifica 
del libro del Beccaria al suo primo apparire nel 1764: 
1 ' accoglienza che i sovrani d’Europa gli compartirono: le 
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riforme de’sistrmi penali, alle quali in più stati, e special- 
mente nella Toscana nostra, quel libro fu causa ed incentivo. 

11 sistema penale è nell’ alternativa, o dell' atrocità, o 
della dolcezza: atroce, se adotta ad ultimo supplizio la mor- 
te: dolce, se la perdita perpetua della libertà del delin- 
quente. Il problema penale non era stato dai giuristi filosofi 
a tanta altezza elevato. Gravi del peso delle abitudini essi 
cercavano la ragione di ciò che a' lor tempi facevasi, ma 
non si valevano della loro per conoscere ciò che era da 
farsi : al contrario del filosofo, il quale camminando avea sem- 
pre gli occhi rivolti al cielo e cadde nel pozzo, essi cogli 
occhi sempre rivolti alla forza girarono attorno all’ abisso 
per scrutarne nel suo buio la origine c la indole. 

Non è vero, come alcuni erroneamente supposero, che 
il Beccaria combattendo la pena di morte intendesse di far 
la guerra a una pratica sanguinaria. Egli combattendo la 
pena di morte mirava a stabilire un principio, una dottri- 
na filosofica, un dotnma, nei quale sta I’ apice della civil- 
tà umana, la dolcezza de’ sistemi penali. 

A questo grande resultato la filosofia poteva giungere 
battendo due strade: o provando la ingiustizia, o provando 
la non necessità della pena di morte: uclla prima strada 
la filosofia procedeva con ragionamenti a priori, come le 
scuole si esprimono, e spiegando princìpi: nella seconda 
con ragionamenti a posteriori, argomentando dai fatti. L’una 
via non era dell'altra ineti filosofica, ed eravi nell’ una e nel- 
1’ altra, non arme, ma piuttosto dottrina. 

Contemporaneo del Beccaria, sebbene nato ventitré anni 
prima, può esser considerato Giovan Giacomo Rousseau. 
Il suo contratto sociale era già pubblicato quando il libro 
de’ delitti e delle pene seri vevasi. È un fatto degno di os- 
servazione nella storia scientifica del tempo, che il Beccaria 
dichiarandosi discepolo della scuola francese, fra i campioni 
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clic ne nominava non parlò di Rousseau : segno evidente 
che egli non approvava i suoi ragionamenti sulla legittimità 
della pena di morte. 

11 filosofo ginevrino, non sapendo conciliare il suo siste* 
ma del patto sociale, come uuico titolo di legittimità del- 
l’aggregazione politica, col dritto clic egli ammetteva d’ in- 
fliggere la pena di morte, senza ammettere un patto obbli- 
gatorio della uccisione di se stesso, usci d’ imbarazzo pres- 
so a poco come u’ era uscito il Puffendorf, vale a dire con 
un esempio. 

Egli propone il caso d’un uomo, il quale trovandosi in 
uoa casa alla quale sono state appiccate le fiamme, c non 
trovando altra via di salvarsene che il gettarsi in basso da 
un’ alta finestra, rischia saltando di rompersi il collo, con- 
clude che siccome I’ uomo ha dritto di rischiar la vita per 
conservarsela, dalla cessione di questo dritto sorge nella so- 
cietà quello di irrogare al delinquente la pena di morte (i). 
Ma il sofisma di questo ragionamento è visibile. Gl’ im- 
provvisi moti degl’ istinti della vita animale non sono dritti 
avvertiti da chi ne è spinto, nè sono cessibili. Avvertiti 
non sono, perchè chi spicca il salto rischioso nel caso tolto 
ad esempio da Rousseau, non lo spicca pensando di avere 
il dritto a spiccarlo: egli agisce come agirebbe un bruto 
animale nelle sue circostanze: la sua volontà è tutta con- 
centrata nel fuggir dal pericolo, c non nella considerazio- 
ne del rischio che corre fuggendo; considerazione che lo 
tratterrebbe dal fare il salto, dal quale aspetta la sua sal- 
vezza. Il dritto, quando pure esistesse, non sarebbe cessibile 
perchè nascente dalla necessità di un caso speciale non su- 
scettibile di essere esteso a’ casi non simili. Nè simile, anzi 
di tutto il cielo distante, sarebbe il caso di cbi patteggia 

( 1 } Du contrai social, tic. 2 chap. 5 . 
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le condizioni della società nella quale si fa cittadino, per- 
chè trattandosi di cedere un dritto, la cessione in que- 
sto caso sarebbe di quello che alcuno avrebbe commet- 
tendo un misfatto, lo che non può cadere in pensiero 
d’ un onest’ uomo ; restando al Rousseau per sostenere il 
proprio argomento l’espediente di supporre un patto so- 
ciale, convenuto tra malfattori e ribaldi, i quali per sodis- 
fare le lor nefande passioni rischiano di perder la vita 
sopra un patibolo. 

Il ragionamento di Rousseau può considerarsi 1’ estremo 
tentativo fatto dall’ empirismo per trarre da’ suoi ordigni 
il mezzo di provar la giustizia degli atti umani, e special- 
mente quella della pena di morte; dal che può arguirsi con 
quanto poca cognizione di causa sia stato scritto, e si dica, 
essere la irrogazione di quella pena il più grande atto della 
giustizia sociale. 

Il Beccaria destinò poche lince alla ricerca razionale del- 
1’ origine e del titolo del dritto di punire, e prese per ve- 
nirne a capo la via la più breve, considerando il potere 
sovrano come il complesso de’ dritti che gli uomini, passando 
dallo stato estrasociale al sociale, aveauo ceduti per la co- 
mune utilità. 

Il suo ragionamento aveva la purità del sistema di Locke, 
e non la impurità di quello dell’ Hobbes : esso aveva inol- 
tre il pregio della lealtà, non usando per la soluzione del 
problema gli artifizi del Puffendorf, e quelli del Rousseau ; 
ma non era logico quanto la importanza del soggetto esi- 
geva. L’ adottarlo, couduceva a dichiarare illegittima qua- 
lunque specie di pena : perocché la ragione, la quale siede 
sovrana creatrice de’ dritti originari dell’uomo, gli dichiara 
tutti inalienabili, e però non cessibili; sicché non solo i'uo- 
mo non può cedere il dritto ad ucciderlo, perchè non ha 
il dritto di uccidere, ma non può neppure cedere il dritto 

v. ir. i3 
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a tormentare la sua sensibilità, o a torgli l’onore, non aven- 
do il dritto di arrecare a se stesso simili mali. 

Non più felice fu il Beccaria, allorché per provare a 
priori la giustizia della pena di morte ne paragonò la ir- 
rogazione alla guerra che la società dichiara al delinquente, 
perchè comprendendo il dritto di guerra quello di uccide- 
re, si trovava, battendo questa via, la giustizia della pena di 
morte. Oltracciò le relazioni tra loro di due individui sol- 
dati di eserciti tra loro in guerra non hanno analogia con 
quelle che esistono tra il sovrano ed il suddito: tra I’ in- 
dividuo c la società, alla quale appartiene. Il dir dunque, 
come fu detto, essere la uccisione del delinquente sopra un 
patibolo la cosa medesima che 1’ uccidere il nemico dello 
stato sulla frontiera, è andare in traccia d'una similitudine 
che ravvivi retoricamente il discorso, ma non è un mo- 
do di prova. 

Ma il Beccaria avendo fatte precedere le originali e giu- 
ste sue idee *ul domina della dolcezza delle pene a quelle 
poche linee poste in testa al suo ragiouamento contro la 
pena di morte, egli mostrò che la sua intenzione era di 
parlar piuttosto alla prudenza legislativa, che fare un trat- 
tato di filosofìa del dritto. 

Nella soluzione del problema sulla razionale origine del 
dritto di punizione, il razionalismo puro e I' empirismo, 
potevano incontrarsi in un punto nel quale le conclusioni 
dell’uno potevano essere identiche alle conclusioni dell’altro. 
La filosofia del dritto ammette, come deve ammettere, che 
la necessità di fatto è identica alla necessità di ragione. 
Un uomo che si trovi nella assoluta inevitabile necessità 
di agire, distruggendo o limitando gli altrui naturali origi- 
nari dritti, agisce rettamente, come il matematico il quale 
scioglie col calcolo un problema della sua scienza. 
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Se si tratta di necessità di fatto, ella non può dimostrar- 
si che con 1’ aiuto de' fatti, e per tal modo la ricerca è 
e deve essere essenzialmente empirica. Il Beccaria ebbe il 
buon senno di aggiungere a’ suoi non accettabili ragiona- 
menti a priori per provar la ingiustizia della pena di morte 
i ragionamenti a posteriori, provando la sua non assolu- 
ta necessità. 

Se gli uomini fossero intelligenze pure, i lor movimenti 
morali si farebbero sopra linee dalla pura ragione deter- 
minate: la forza altro non sarebbe che il mezzo necessario 
alla volontà per agire su queste lince. Ma gli uomini han- 
no le passioni, forze, le quali producono movimenti conge- 
niali alla loro natura; cioè impetuosi, disordinati, infre- 
nabili. Per impedire i disordini clic le passioni producono 
conviene esaminar la lor forza, c contrapporne loro una trat- 
ta dalla lor medesima indole ed esporla loro. È questa la 
necessità di fatto che Beccaria calcolò: le misure della 
quale, nè la ragion pura, nè la morale, sono alte a fornire 
per i casi di collisione che le passioni fanno nascere tra 
l’ individuo c la società. 

Per questa via lo scrittor milanese s’ incamminò, c per es- 
sa trovò ed espose verità, delle quali non furono al mon- 
do mai le più utili alla umanità. Beccaria cou mano ar- 
dita e benefica, e col duplice aiuto della ragione e del 
senso morale strappò di mano al potere l’ arme sua più 
terribile e di più irreparabile effetto, la pena di morte. Bec- 
carla, il quale colla scoperta della divisione del lavoro ave- 
va alzata una mano per indicare alla civiltà la via per la 
quale ella s incammina alla perfezione, collocò coll’altra su 
i frantumi de’ patiboli il segnale della più grande e lumi- 
nosa vittoria, che la civiltà abbia riportata sulla barbarie. 

Il punto a cui la filosofìa del dritto, e la economia so- 
ciale insieme strettamente si annodano, è il dritto penale, 
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il quale a prima vista sembrerebbe non appartenere, nè al- 
1' uno, uè all’ altro ramo di coguizioni. 

Allorché era in vigore la schiavitù domestica, e la po- 
litica, e gli uomini valevano quel che l’autorità gli face- 
va valere, il torturare, il mutilare, il caricar di catene, il 
seppellir vivo, l’uccidere un uomo era indifferentissima co- 
sa per chi agiva, e forse un sollievo per chi pativa. Ma 
dacché la industria ha fatta concepire agli uomini la idea 
della lor dignità, e della loro importanza, e del doverla 
alla propria natura, una rivoluzione nel sistema penale ha 
dovuto necessariamente succedere. Pongasi pure ove piac- 
cia la morale o giuridica o politica connessione della pena 
col delitto : si spendano parole e frasi quante pur si vo- 
gliano nella soluzione di questo problema, l’ indole della 
pena dovrà sempre desumersi da osservazioni e ragiona- 
menti, che colla morale e col giusto assoluto, niente hanno 
di comune. Il rigore eccessivo produce sulla sensibilità, ovun- 
que ella trovisi, gli effetti medesimi. La dolcezza la rende 
docile all’ ordine. Il rigore aumenta la sua naturale indo- 
cilità. Gli antichi in mezzo agli inumani supplizi de’ qua- 
li furono circondati sentirono questa verità, ma non sep- 
pero farne un principio di scienza sociale (i); perocché 
non vi ha principio di morale o di assoluta giustizia, il quale, 
altro non essendo che un concetto mentale, possa far nasce- 
re in un cuore educato alle simpatie che v’ inspira e v’ im- 
prime la civiltà la repugnanza agli umani supplizi. Si pre- 
tende di desumere dalla indole morale o giuridica della 
connessione tra la pena e il delitto, la necessità della pena 
di morte, e si disprezza ogni politica considerazione, non 
osservando come i sentimenti sociali che co’ progressi della 


(I) Cicerone dice in un luogo, niente aver la natura umana di più contrario della 
crudeltà: e in un altro, encomia lo spettacolo de ? gladiatori, come scuola di civile coraggio. 
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industria si affinano, aborriscono la crudeltà. I patitali di- 
vengono una sconcordanza, della quale la logica e la gram- 
matica non hanno la più mostruosa. 

Il secolo decimotlavo era presso al suo termine, e la 
ideologia facevasi nella filosofìa del dritto ausiliaria e fau- 
trice della pena di morte : scrivevasi, a vergogna di un 
secolo filosofico, essere stato il marchese di Beccaria un uo- 
mo il quale per una sentìticheria ( compassibilità ) di af ■ 
fettata umanità erasi fatto a sostenere la illegittimità 
della pena di morte: che i suoi ragionamenti erano sofi- 
smi ( 1 ); e cosi scrivendo si tentava di far perdere al ge- 
nere umano i benefìzi di una verità scoperta dopo secoli 
cinquanta di errori: si sosteneva che 1’ uomo non poteva 
dirsi giunto ad adeguato sviluppamento della propria ra- 
gione se non trovava giusto che si versasse con giuridica 
solennità il sangue del proprio simile. 

E doloroso il leggere nella metafìsica del dritto di Kant: 

• Ma quale specie, e qual grado di gastigo, la giustizia 
« pubblica dee posare per principio e per regola? Niun al- 

• tro, se non il principio dell’eguaglianza, apprezzato sul- 

• la bilancia della giustizia senza pendere più dall’ uno, 
« che dall’ altro lato. In conseguenza, il male non meritato 

• che tu fai ad un altro del popolo, tu lo fai a te stesso: 
» se tu lo disonori, disonori te medesimo: se tu gli rubi, 

• se lo colpisci, e lo fai morire, tu colpisci e fai morir 

• te medesimo (strano, ed inintell igibil concetto ). Altro non 
«■ v’ha che il dritto del Tulione , che possa dare determina- 
« tamente la quantità della pena alla sbarra del tribunale, 
« ma non nel privato giudizio: tutti gli altri dritti son 

• vacillanti, e non possono per altre considerazioni che vi 


(i) Kant Philosophif du Droit pag. 206. 
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« si im'scolano accordarsi con la sentenza di una pura e 
« stretta giustizia > (i). 

Ma la ragion pura di Kant non ha la inflessibilità della 
regola di Polielcto, ella ha piuttosto la pieghevolezza della 
regola Lesbia. Egli soggiunge. « Debbon punirsi di morte 
« tutti gli assassini, e tutti quelli che hanno ordinato o 
« favorito un simile delitto. Cosi vuole la giustizia consi- 
« derata come ideale del potere giudiciario per leggi ge- 

• norali stabilite a priori. Ciò non pertanto se il numero 
« de’ compiici di un tal delitto è si grande che Io stato 
« per disfarsi di tutti i delinquenti si trovasse costretto di 

• porre a morte lutti i suoi sudditi ( Risimi teneatis !) e 

• che nou voglia per questo disciogliersi, cioè passare allo 
« stato di natura (non da temersi se lutti muoiano) stato 

• ben peggiore che il precedente perchè manca d’ ogni giu- 

• stizia esteriore, e non voglia sopratutto smorzare la sen- 
' sibilila del popolo con uno spettacolo di rarnifìcina (con- 
« siderazione altrove nou curata da Kant), il sovrano deve 

• allora avere il diritto di rappresentare il giudice in que- 

• sto caso di necessità, e sentenziare che egli pronunzia una 

• pena dalla morte diversa, e conservare così la vita a una 
, « moltitudine di cittadini, v. gr., la deportazione * (a). 

Anco dunque ne’ princìpi del dritto ideale di Kant i 
bisogni della società comandano allo stretto gius che vuo- 
le l’omicida ucciso. E se questi bisogni sono di simpatie, 
le quali profondamente commuovonsi all’ aspetto de’ pati- 
boli e delle giuridiche carnifìcine: se questo aspetto, an- 
ziché reprimere le passioni nemiche dell’ ordine, dà loro 
il fatale esempio della espansione del sangue umano: se 
la esperienza dimostra che le uccisioni giuridiche nou spa- 


(1) Op. eit. pag. 201. 

(2) Op. rii. pag 203. 
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ventano il delitto, il quale osa commettersi nel tempo e 
nel luogo della loro esecuzione: tutte queste ragioni per 
farle cessare non formeranno nel loro coacervato il casus 
necessitalis, al quale la ideologia di Kant piega il rapo, 
e 1’ obbliga a non far uso della pena di morte? 

Kant pensò di mettere a soqquadro la dottrina del Bec- 
caria contro la pena di morte, combattendo la razionale 
sua base della mancanza del dritto ad infliggerla come non 
ceduto dagli uomini nel loro ingresso in società perchè 
niun d’ essi aveva diritto ad uccidersi. Ma l’attacco a quel- 
la dottrina, non è della dottrina men debole; e la distin- 
zione dell’ uomo nournenon come legislatore, e l’ uomo 
delinquente come phoenomenon è una mera, e pretta 
logomachia ( 1 ). 

Tutte queste aberrazioni d’ ingegno per provare a priori 
la legittimità, o la illegittimità della pena di morte, pro- 
vano che il dritto a priori è rintracciabile nell’ individuo, 
ma trattandosi di dritto della società, la esperienza e la 
sola cognizione di ciò che più ne assicura e ne perfeziona 
l’ordine, sono l’unica scorta da seguirsi in questa ricerca. 
Se alla soluzione del problema si dovesse ammettere l’ada- 
gio — nemo dot quod non habet — potrebbe dirsi, che dan- 
do la società all’ uomo nient’ altro che la libertà, ella non 
può con titolo di pena privar 1’ uomo d’ altro vantaggio 
che di quello della libertà: lo che darebbe al sistema penale 
il carattere che in un popolo giunto al più alto grado di 
civiltà deve avere. 

Il secolo XIX ha quasi dimenticato il Beccaria, imme- 
more o inconsapevole della rivoluzione, alla giustizia e alla 
umanità favorevole, che il suo libro operò, e della gloria 
che egli procurò alla Italia, somministrando al toscano te- 
li) Op. cU. poj. 206. 
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giratore la ispirazione della immortale riforma del 1786; 
nuova Cassandra, la quale annunziatrice del vero non fu 
dagli altri legislatori creduta. La Francia, la Inghilterra, 
la Germania, la Russia, ammirarono il libro del Beccaria, 
ed aprirono gli occhi alla gran luce come da sole nascente 
che spuntava a fugar le tenebre del passato. La Italia 
vide nel suo nascere contro quel libro mille rivalità, le 
une rivolte a confutarlo, le altre con pretensione, ma non 
con forza di superarlo; sempre contro gl’ interessi della sua 
gloria da intestine discordie divisa. 

§. III. 

Filippo Maria Renazzi ( 1 1 808) 

Nel mese di febbraio dell’ anno 1774 » pubblici fogli 
annunziarono in data di Pietroburgo il seguente program- 
ma: — Il governo di Mosca ha proposto all’ esame dei 

• giureconsulti alcune questioni relative all’amministrazione 

• della giustizia criminale. Esso gli invita ad avere tutta 
« la loro attenzione per oggetti tanto più interessanti, 

• quanto che le traccie della barbarie dell’ età di mezzo 

• si trovano più che altrove nei codici criminali di vari 
« paesi, o negli statuti, i quali nelle contrade anche le più 
« culte in tutt’ altro, stanno sovente in luogo di legge 
» relativamente ad una materia, la quale sembrerebbe esi- 
« gere una special premura dal legislatore. Per tali molivi 
« adunque i membri del governo di Mosca desiderano, 
■ che i giureconsulti in esaminando le proposte questioni, 

• con tutti quei riguardi però che si debbono alle prime 
« istituzioni, abbiano specialmente in mira i diritti della 

• natura, ed i princìpi d’ umanità, che sono da essa in- 
« separabili, e che (dicono essi) sono stati troppo poco os- 
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• servali dalla maggior parte dei legislatori. — Otto era- 
no i quesiti da quel programma ai dotti proposti, di due dei 
quali uno domandava. — Qual sia P origine delle pene 
afflittive, e quale il fondamento del dritto di punire — 
I’ altro — se i supplizi capitali sieno assolutamente neces- 
sari per mantener 1’ ordine nella società — 

Un professore dell’ archiginnasio romano non diede ai 
quesiti diretta risposta, ma intese che vi fosse sodisfatto con 
un volume d’ un' opera da lui già pubblicato, e con quelli 
che proseguendo P opera P avrebbero susseguito (i). 

Questa opera usciva alla pubblica luce col modesto 
titolo di Elementi del gius criminale, e P idioma latino 
nel quale era scritta allontanava dal leggerla gli uomini, 
come Io scrittore gli chiama, leggiermente eruditi. 

Il primo volume di questa opera comparve stampato 
nel 1773: il secondo nel 1775: il terzo nel 1781 : il quar- 
to ed ultimo nel 1786. 

Se si riflette che la scienza della legislazione del Filan- 
gieri comparve per la prima volta alia luce nel 1780, può 
credersi che egli conoscesse scrivendola P opera del Re- 
nazzi, lo spirito della quale è tutto nel secondo volume in 
cui è svolta la teoria della quantità della pena. Il Renazzi 
in un luogo della sua opera si duole che altri valendosi 
delle cose scritte da lui non lo abbia citato, e come sue 
originali le abbia spacciate (a). 

L’ opera del Renazzi alla sua prima comparsa alla luce 
fu considerata come un più diffuso e melodico sviluppa- 
mento de’ principi del Beccaria, e i due nomi presso alcuni 
scrittori andarono P uno all’ altro congiunti. Il Renazzi 
asserisce, e i suoi biografi lo ripeterono, che oltre alle mol- 


(1) Kectzii Elemento jurU criminali t. Praefat. pog VII. E dii. Sen. 1794. 

(2) Elemento eie. Voi. 4. Praef. pog. Vt. 
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te edizioni che della sua opera si fecero in Italia, ella ebbe 
traduttori e traduzioni in Francia, in Inghilterra, e in Ger- 
mania (i). Se ciò avvenne, quelle traduzioni furono appe- 
na nacquero dimenticate. Gli avvenimenti politici dal 1789 
in poi diedero allo spirito filosofico scosse violente, git- 
tandolo per vie, per le quali le opere dell’ indole di quella 
del Renazzi rimanevano inosservate dietro le spalle di chi 
vi s’ incamminava (a). 

Un inestimabile pregio dell’opera del Renazzi è quello, 
se non di avere ridotta la materia de' delitti e delle pene, 
e del modo di giudicarne nella lor pratica applicazione in 
sistema scientifico ( 3 ), di aver aperta la via a farlo, e di 
aver mostrato il possibile di farlo. Opere elementari sui 
delitti e le pene preesistevano all’opera del Renazzi: ma 
elle non erano che sterili e servili ripetizioni delle leggi 
e delle pratiche allora in uso: niente vi era di filosofico. 
Si può dire senza taccia di esagerazione che la filosofìa 
entrò per I’ opera del Renazzi, e per la prima volta, nel 
foro criminale, e vi prese seggio; dal che avvenne clic al 
suo primo comparire alla luce tutti i vecchi pregiudizi si 
alzarono irati contro l’autore, e fulminarono su di lui 
l’anatema. I più discreti lo tollerarono, considerando non 
potere aver 1’ opera, comecché scritta in latino, una grande 
ed estesa influenza. 


(4) Fra i biografi del Renazzi si distingue il Oh. G. Ignazio Montanari, il quale sotto 
il nome arcadico di Eliodoro Pelopco scrisse e recitò nell’ arcadia romana il suo elogio, 
pubblicalo poi in Roma il 4836. La Biografia Unitenale ba un esile e magro articolo 
sul Renazzi Voi. XLYIl. pag 290. È da correggersi in quell’elogio l'asserzione che l’opera 
del Renazzi servisse per testo d’insegnamento in Pisa: ella lo fu nell'università di Siena. 

(2) Prora ne sia la Biblioteca di Rrìssot de Warvillc pubblicata in Francia nel 4782: 
avvi bensì in quella Biblioteca uoa traduzione del libro de) Beccaria, ma il compila- 
tore (certamente non senza temerità) scrisse — J'atlendait peu de l’Italie — . 

(3) Elemento eie. Voi. 4. Proleg. g. 8. 
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Le ispirazioni veramente filosofiche nell’ opera del Re- 
nazzi, nella parte la quale tratta delle pene, sono del Mon- 
tesquieu e del Becearia. Il criterio pratico, la purgatezza, 
e la equità de’ princìpi nel giudicar de’ delitti e nell’ ap- 
plicazione delle pene, sono de’ romani giureconsulti, e del 
lor dotto oracolo, Antonio Matheus. Coloro che gli fecero 
rimprovero «li avere espilato que’ tre scrittori non seppero 
apprezzare l’ ingegnoso ed utile modo col quale egli seppe 
far uso delle loro dottrine. 

Il Renazzi senti in modo vago e confuso la necessità del- 
la filosofia nelle materie del dritto criminale (i), e può dirsi 
che la sentisse per la necessità di elevarsi sopra Farinac- 
cio, e De Ameno; I’ uno intriso di fango forense, l’altro 
frate minore osservante. Ma elevandosi alla regione delle 
speculazioni, egli vi si sostenne col prestigio di vecchi no- 
mi scientifici; ma non gli avvenne di afferrare i sistemi 
d’ idee e di princìpi dai quali la scienza criminale dee par- 
tire, e quello al quale ella dee giungere. Il nome di giu- 
risprudenza che egli dava ad un sistema scientifico di drit- 
to che proponevasi di costruire, non gli era adattato. Seb- 
bene i prolegomeni dell’ opera fossero destinati a formare 
un ampio e magnifico peristilio a un edifìzio che l’autore 
accingevasi il primo a inalzare, si scorgeva in esso 1’ uso 
di vecchi materiali gli uni sopra gli altri ammassati, e non 
un lavoro di originale disegno. 

Il dritto di natura non aveva ancor preso il titolo di 
filosofia del dritto, ma il Renazzi continuava a considerare 
il dritto di natura come uno stato dell’ uomo fuori di so- 
cietà, anziché un sistema filosofico di principi, dal quale tutte 
le scienze sociali colle loro combinazioni debhon partire. 
Considerando la società come uno stato dell’uomo diverso 


(I) Elemento eie. Voi. I. Proleg g. IO. 
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«la quel di natura, egli non potè avere il vero criterio della 
scienza del dritto, e dovè perciò illaquearsi nell’ errore di 
credere che niente nelle materie del dritto criminale fosse 
di assoluta certezza, e che al variar delle leggi nuovi delitti 
e nuove pene dovessero nascere (i). 

Il Renazzi considerò il gius di natura nell’ individuo, e 
non nella specie, come la ragione e 1’ esperienza vogliono 
che si consideri. Questo errore lo distolse dal ravvisare la 
società come un carattere incancellabile della specie, e dal 
dedurne la conseguenza che le relazioni dell’ individuo colla 
società sono un fatto della natura, e che queste relazioni 
per le quali la ragione umana sviluppasi hanno nella ra- 
gione la loro norma. Può invero essere capricciosa la for- 
za, e chiamar delitto, come disse Tacito, il timore d’ aver 
temuto i colpi del suo dispotismo: può essere stata per lungo 
tempo sventurata ed oppressa la umanità: la ignoranza può 
averla abbrutita. Ma da questi fatti non può trarsi la con- 
seguenza che la società non possa co’ progressi della ra- 
gione acquistare il suo vero stato, e come vero, uniforme 
constante e invariabile in tutta la superficie della terra abitata. 

Avendo il Renazzi collocata la base delle scienze sociali 
nelle regole direttive dell’ individuo, egli ha dovuto parlar 
di psicologia, e di morale; e sebbene egli abbia poi parlato 
a parte del dritto della natura, ciò che egli ne dice ritor- 
na nella morale, non avendo compreso che idea del dritto 
non può essere senza relazioni sociali tra gli uomini. 

Le abitudini di giureconsulto impedirono al Renazzi di 
elevarsi a comprendere ed illustrare il grande e lumino- 
so concetto del Beccaria sulla entità e sulla quantità del 
delitto, e dee recar meraviglia come egli dopo aver parla- 
to della differenza che vi ha tra il peccato, e il delitto, ed 

(I) Elrmenta ete. lib 4. cop. 2. 40. 44. 


Digitized by Google 


— ao5 — 

aver fissato il carattere di questo nella offesa dell’ ordine 
e della sicurezza sociale (i), valutasse poi come paradosso 
il concetto del Beccaria, allorché disse consistere la vera in- 
dole e la vera misura del delitto nel danno che esso com- 
mettendosi è per arrecare alla società (a), e non scorgesse 
che in questo concetto è il vero criterio necessario a di- 
stinguere la legislazione dalla religione, e dalla morale. Le 
opinioni di Grozio e di Puffendorf, alle quali il Renazzi 
deferisce, sono opinioni di moralisti, e non di giuristi fi- 
losofi. De’ quattro ingredienti de’ quali il Renazzi compone 
la quantità del delitto, il primo solo è il valutabile, vale a 
dire il danno sociale : la maggiore o miuor libertà di agire 
in chi commette il delitto, il pravo esempio dal delitto na- 
scente, si promiscuano insieme, e si riducono al danno della 
società: il quarto, o la forza minore o maggiore della causa 
che determina il delinquente, è pur calcolabile come danno 
sociale, ed è elemento di calcolo il più fallace d’ ogni al- 
tro. Non vi ha causa più forte del fanatismo o politico o 
religioso, e punendo il delitto con questa causa commesso, 
converrebbe rinnovare gl’ infernali supplizi di Sisifo, di 
Tantalo, e di Prometeo. 

La mancanza d’ idee e di princìpi della filosofia del drit- 
to impegnò il Renazzi in un sistema erroneo nel determi- 
nare, come il fatto della punizione acquistò carattere di drit- 
to. Egli desume questo carattere dal consenso, col quale gli 
uomini entrando in società doverono obbligarsi ad esser 
puniti commettendo delitti; perchè, volendo il fiue della si- 
curezza sociale, nè potendosi questo otteuere che colla pu- 
nizione di chi la infrange, non poterono essi non volere i 


(4) Elemento eie. lib. 4. cop. 5. 40. 

(2) Ibìd cap. 45. 7. 
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mezzi necessari a ottenerlo, facendosi nel caso di delitto da 
essi commesso punire (i). 

Questo sistema può storicamente spiegar la origine delle 
pene sociali; ma non presenta carattere di filosofico per 
conciliare co’ dritti dell’ individuo il dritto di punizione, 
questo diffidi rapporto della forza che costringe, colla ra- 
gione che rigetta ogni specie di coazione nell’ uomo, di cui 
ella è guida, non carceriere. Egli è anzi questo sistema il 
peggiore abuso che si sia fatto della erronea ipotesi del 
patto sociale. Se questa ipotesi è apparentemente utile a ri- 
gettare la morte del delinquente, e altre specie di suppli- 
zi, alla vista de’ quali il senso morale rifugge, l’uso che ne 
ha fatto il Rcnazzi autorizzerebbe lo squarto del delin- 
quente, se 1’ autorità pubblica lo credesse utile a distoglie- 
re altri dal commetter delitti. 

Da questo erroneo sistema avvenne che il Renazzi nel 
discutere la quantità delle pene, e nell’ indicare original- 
mente, come fece, il domma della loro dolcezza (a) dissertò 
co’ calcoli del sentimento, e non cou quelli della pura ra- 
gione: i primi, variabili a seconda de’ temperamenti e delle 
abitudini : i secondi, di natura loro invariabili-, ed adottò sen- 
za accorgersene nello scopo d’ intimorire (3) un principio, 
che gli si poteva contro ritorcere, e rovinare i suoi ragio- 
namenti a sostegno della dolcezza delle punizioni. 

1 princìpi posti dal Rcnazzi sulla quantità della pena 
non erano sufficienti ad escludere la pena di morte. 1 ra- 
gionamenti di Cesare nel caso de’ congiurati di Catilina 
esposti da Salustio concludevano che la pena di morte era 
pena più mite dell’ esilio perpetuo dalla patria : nuovo mo- 

(1) Ftcmrnta etc. lib. 2. eap. 2. g 7. 

(2) Ibid. lib. 2. eap. 4. g. 5. 

(3) Ibid. eod. g. I. nwm, 2. 
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tivo per persuadersi che co’ calcoli del sentimento inai si 
misura la giustizia della punizione. Ma il Renazzi in questo 
argomento, ed in una città, nella quale l’opera del carne- 
fice era elevata al grado di domma divino, si sottrasse ac- 
cortamente dall’ imbarazzo in cui temeva d’ implicarsi, li- 
beramente esprimendosi. Egli nel cap. 8. del lib. 2 della 
sua opera espose il quadro storico de’ brutali modi co’ qua- 
li crasi usato ne’ trascorsi secoli di uccidere il delinquen- 
te. Proponendo nel successivo capitolo 9 il problema se si 
possa, e si debba infliggere la pena di morte, egli si annun- 
zia al lettore atterrito e sgomento in un luttuoso soggetto, 
e cuoprendosi coll’ autorità di Cicerone, lascia la questio- 
ne indecisa (1). 

Tutte queste osservazioni potevano, c dovevano farsi su 
i punti di contatto che l'opera del Renazzi ebbe colla filo- 
sofia del dritto; nè queste osservazioni sono dirette a oscu- 
rare e deprimere i molti pregi che quel lavoro distinguono. 

§ IV. 

Il cavaliere Gaetano Filangieri (1752- 1780) 

Ebbi scrivendo, diceva il Beccaria in una sua lettera, 

• gli esempi di Machiavelli, di Galileo, c di Giannone, di- 

• nanzi agli occhi. Ho inteso il rumore delle catene clic 

• la superstizione va scuotendo, e i gridi del fanatismo 
« soffocanti i gemiti della verità. La vista di questo spet- 

• tacolo spaventevole mi ha determinato a inviluppare 

• tra velo la luce. Ho voluto difendere la umanità scu- 

• za esserne il martire ». Se il Beccaria non fu per- 
seguitato nella persona, egli dovè la sua salvezza alla co- 

( 4 ) Elemento He. lib. 2 . eap. 9. 
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raggiosa protezione del conte di Firmian governatore a Mi- 
lano, generoso ed illuminato incoraggiatole delle scienze e 
e de’ loro coltivatori.. 

La pubblicazione del libro di Beccaria facevasi allorché 
Gaetano Filangieri trovavasi nell’ ancor tenera sua età di 
anni dodici. Quel libro fu per i coltivatori delle scienze 
morali e politiche la scoperta d’ un nuovo mondo. Il Fi- 
langieri vi entrò per allargarne i confini. Il regno di Car- 
lo III era favorevole al grande e generoso progetto. Que- 
sto re, passaudo per Pisa alla volta de’suoi nuovi stati, onorò 
della sua presenza le lezioni del Tanucci, ed avuto così sag- 
gio della sua forza nel dritto, seco lo condusse a Napoli 
per giovarsi de’ suoi talenti e de’ suoi consigli. La prima 
opera del giovine Filangieri fu la proposta di un cambia- 
mento nell’ amministrazione della giustizia. Il fóro napole- 
tano alzò un grido di esecrazione contro di lui. Ma il Ta- 
nucci che apprezzò il suo lavoro, lo accolse, e fece tacere 
il fiotto forehse contro di lui. 

11 Filangieri riconosceva la sua origine da un de’ guerrieri 
normanni, che nel secolo undecimo conquistarono la Sici- 
lia (i), e poteva avere nome di vir muìtarum imaginum, 
come gli antichi chiamavano chi vantava una lunga serie 
d’ atavi illustri. La prima educazione sua fu come quella 
di Cartesio, quella delle armi, l’uso delle quali nel disci- 
plinato soldato contribuisce a corroborare nell' uomo la opi- 
nione della propria dignità. Accolto in corte a cuoprir ca- 
rica luminosa, egli potè considerarsi così elevato da nou 
esser raggiunto dalle frecce velenose della calunnia. 

Alle circostanze del Beccaria, ed a quelle del Filangieri, 
è da attribuirsi il diverso carattere delle loro opere. Il 
primo procurava di abbreviare quanto gli era possibile, ed 


(I) Da dd Angerio; «Tornir dicchi ebr derivale il cognome Filangieri; filii Ingerii. 
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adombrare con formule di non volgare intelligenza, i prò* 
pii concetti. Il secondo gli esponeva in modo diffuso, e 
non di rado retorico. Ciò nonostante temendo di non es- 
sersi assai fatto intendere, avvertiva il lettore della evidenza 
che nel suo animo avevano i suoi princìpi. Egli diceva iu 
modo da mostrare che gli restava ancor qualche cosa da 
dire: Beccaria diceva in modo da temere di aver detto trop- 
po. l.a franchezza, colla quale il Filangieri scrivendo entra- 
va nella provincia delle scienze sociali, appariva anco dal 
titolo che egli dava al suo lavoro, annunziandolo — Scien- 
za della Legislazione — titolo, il quale avvertiva le so- 
vranità del bisogno che esse avevano di prender, divenute 
discepole, lezioni da lui per far leggi. 

Ma 1’ opera del Filangieri colla libertà colla quale era 
scritta, oltre al giovare al progresso delle scienze sociali co- 
me dottrina, gli era anco favorevole come esempio. Ella lo 
dava d’ una libera ed indipendente ricerca, di cui la filo- 
sofia delle leggi ha bisogno, come quella che, notando gli 
abusi contrari alla felicità de’ popoli, getta le vere basi della 
sicurezza, e della gloria de’ princìpi. 

Nel suolo napoletano era nata una scuola filosofica, la 
quale avea proclamata la libertà del pensiero scientifico, 
e spezzava le catene nelle quali lo tenevano le forme scola- 
stiche. Questa scuola era divenuta grande e gigante nel Vi- 
co, ingegno vasto ed ardito, il quale aveva mostralo il pos- 
sibile che la metafisica dominasse il dritto e la storia. Il 
Filangieri prendeva nello scrivere la sua opera le sue ispi- 
razioni da quella scuola. Egli mirava a dare alla legisla- 
zione un carattere scientifico, e dì verità razionale, appli- 
cabile a qualunque stato e qualunque condizione, a qua- 
lunque circostanza di tempo e di luogo de’ popoli ; al che 
lo conduceva il credere che tutto lo scibile umano potesse 
ridursi, come nella mente di Dio esser deve, a una sola 

y. iy. 14 
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e semplice verità, della quale tutte le altre dovessero esse* 
re conseguenze (i). Grande e maestoso divisamento: pen- 
siero di una grande anima : sentimento d' un cuore caldo 
di amore degli uomini: poco consolante però, come quello 
che presupponeva nella intelligenza umana le prerogative 
della divina. E a questo pensiero il Filangieri prepara- 
va esposizione ed atteggiamento nelle due opere La nuo- 
ra scienza delie scienze, e la Storia civile universale 
e perpetua : opere, alle quali il suo corto vivere non gli 
concesse di dar compimento. 

Queste idee d’un principio unico ed indivisibile, nel qua- 
le tutte le scienze dovrebbero esser comprese, era eminen- 
temente trascendentale, ed incontrava tutte le difficoltà che 
abbiamo veduto essere state fatte al sistema del filosofo di 
Koenisberg, il quale però fu abbastanza discreto per li- 
mitarlo al dritto, e non estenderlo alla prudenza legislativa. 

Ma ne’ punti, nei quali l’opera del Filangieri più si ac- 
costa alla filosofia del dritto, quel principio incontrò gravi 
difficoltà. Era questo punto il dritto penale, nel quale, co- 
me fu già osservato, la filosofia come la ragione esser deve 
guida e limite alla forza. 

Il Filangieri è prolisso nel dipingere i fatti che auto- 
rizzano a punire: è compendioso nella razionale ricerca 
«Iella origine del titolo legittimo del dritto di punire. Egli 
è un copiatore fedele di Locke (a), al quale si appoggia, 
chiamandolo il più gran pensatore <l' Europa (3). Nè il 

(1) Elogio pag. /..T/T. 

(2) Si'irnza della l.t filiazione lih. 5. pari. 2. eap. 53. in /in 

(3) Ibid rap 29. Il giudizio è avventato troppo: Lcibnitz aveva provalo rasar molto 
da detrarre nrl merito attribuito a Locke; e lo «cuoia scozzese ha mostrata la imperfe- 
zione della sua filosofia. Delle sconfitte che la filosofia di Locke andava soffrendo era già 
sparsa notizia quando il Filangieri scriveva. Kd è importante a osservarsi che la sua ope- 
ra sol lìoeerno eiritr fu a lui suggerita dallo spirilo di parte, il qual# fa traveder# 
talvolta i filosofi e gl'idioti. 
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Filangieri, cosi dicendoci accorse di volger le spalle a Pla- 
tone, col quale avea concepita la scienza delle scienze, e il 
punto unico e indivisibile nel quale ella consiste, vale a 
dire in un puro e mero idealismo; e ‘si era messo d’ac- 
cordo con un metafìsico, il quale altra scienza non cono- 
sceva che quella, la quale nasce dalla sensazione, inabile per 
se slessa a fornir quell’ unico ed indivisibile punto. 

Reca meraviglia e dolore veder che il cavalier Filangie- 
ri, il quale aveva combattuto con raro ingegno e con non 
meno raro coraggio tanti abusi oppressivi de' popoli, sti- 
masse poi ingredienti necessari del sociale coagulo i pati- 
boli e le confische. 

O egli istituisca a priori, o egli istituisca a posteriori 
1’ esame sul dritto di porre a morte il colpevole, col pri- 
mo metodo aggiunge nuovi errori a quelli del Beccaria, e 
col secondo rimane a immensa distanza addietro di lui. 

Beccaria ebbe il buon senno di toccare la ricerca a prio- 
ri e fuggire. Il Filangieri 1’ affronta, c vi s’ immerge con 
piena fiducia. A lui basta di porre la verità non troppo 
d’ appresso agli occhi; ma in qualche distanza, affinchè con 
maggiore evidenza si scorga (i): retorico modo di esprimer- 
si, concetto portato dalla pittura alla ricerca del vero (a): 
petizione di principio, perchè pone per vero ciò che come 
tale dovrebbe esser provato : implicante contradizione, perchè 
quanto più una verità è lontana di più tempo, e di più fa- 
tica è mestieri per afferrarla. 

Lo scrittore, scrivendo dopo Rousseau e dopo Beccaria, 
si collocò sulla strada per la quale 1’ uno e I’ altro si era- 
no inoltrati alla soluzione del problema: l'erronea distia- 


{\) Op. eit. tib 3. cap. 39. 

(2) Ut pictura potiti erii qua e ti propiai ttes 

Te capiti magi», et quaedam $i longiut abete t 

Horat. Spiti ad Pison. V. 361 
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zione dello stato di natura, e dello stato sociale: il patto, 
e la cessione de' dritti degl’ individui alla società. Per aver 
meglio questa strada sgombrata, il Filangieri si befTa del 
sistema di Pufifendorf, sistema ingegnoso, specie di mitho 
di una gran verità da lui confusamente sentita: dice con- 
futabile quel di Rousseau, ma non lo confuta, e prende di 
mira il sistema del Beccaria. 

11 dritto dagl’ individui ceduto alla sovranità nel sistema 
del Filangieri è quello che essi avevano nello stato di na- 
tura di uccidere l’ingiusto aggressore: questo dritto nasce 
dall’ aver perduto l’aggressore il dritto a vivere. E questa 
la verità che il Filangieri poneva in lontano per farla meglio 
disceruere: ma questa verità era come il fuoco fatuo, che 
più si allontana quanto più gli si corre dietro. 

Il dritto ad uccidere I’ ingiusto aggressore è un dritto 
di difesa presentanea, diretta, e la irrogazione della morte 
all’uccisore si usa come difesa futura lontana, indiretta; vale 
a dire collo scopo che altri siano trattenuti dal timore d’ in- 
correre in simil pena dal delitto che 1’ uccisore ha com- 
messo. L’aggressione ingiusta con pericolo della vita dà 
all’ assalito il dritto di uccidere 1’ assalitore in società, e 
fuori di società : le leggi assolvono chi lo esercita. Se que- 
sto dritto resta sempre presso l’ ingiustamente aggredito 
come può considerarsi ceduto? E se è ceduto, converrà dire 
che l’uomo assalito con pericolo della vita non può ucci- 
dere l’ ingiusto aggressore, e deve spedire a riprenderlo per 
valersene, se avrà mezzo e tempo per farlo. 

Non si saprebbe comprendere come il dritto a una cosa 
a favor d’ uno nasca quando un altro lo perde, sebben si 
comprenda che il dritto ad uno passa per la cessione che 
altri ad esso ne fa. 1 rapporti giuridici tra due individui so- 
no di dritto da un lato, e di obbligazione dall’altro; ma 
la nascita del dritto dee precedere quella della obbligazio- 
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ne; e se si volesse rovesciare il rapporto, e dire che la na- 
scita della obbligazione precede quella del dritto, conver- 
rebbe pur dire nel caso imaginato dal Filangieri che col- 
l' ingiusta aggressione nasce nell’ assalitore la obbligazione 
a morire, e quindi nell' assalito il dritto ad ucciderlo. 

Lo scrittore ha fabbricato il suo sistema sopra un fatto 
speciale, qual’ è la collisione di due forze, l’una congiurata 
a distruggere, l’altra costretta a conservarsi. Se si sostitui- 
sce a questa una specie diversa, la teoria del Filangieri ro- 
vina. L’ ingiusto omicida uccide la vittima insidiosamente 
senza che ella possa conoscere d’ esser assalita. Perde in 
questo caso l’omicida il dritto a vivere? Quando lo perde? 
Se egli lo perde per far nascere nella vittima il dritto ad 
ucciderlo, come supporre la esistenza di questo dritto in 
un uomo, il quale non pensa nè a uccidere nè ad essere 
ucciso? Il ragionamento del Filangieri pecca dunque del vi- 
zio logico che le scuole chiamano causa prò causa. 

Le ragioni che il Filangieri adduce a favor della pena 
di morte con metodo a posteriori si riducono tutte all’odio 
che il delitto risveglia contro al delinquente: osservazione 
non retta, perchè i sentimenti che alla vista del delitto si 
svegliano sono di compassione per la vittima, e di timore 
che simil disastro accada a noi. Scoperto il reo e posto 
nella impossibilità di nuocere, il timore è calmato, e niun 
si occupa più di lui. Il Filangieri, convertendo in odio il 
timore, fa di quell’ odio una causa finale della pena di 
morte; lo che mostra quanto I’ appoggiarsi sulle cause 
finali sia debole modo di ragionare. Ma concedendo allo 
scrittore che contro il delinquente un odio pubblico si ri- 
svegli, e che quest’odio giustifichi la pena di morte, gio- 
va osservare esservi un altro odio da porre in conto, quello 
che in tutto tm popolo nasce contro al carnefice, dal quale 
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odio il Bt'ccaria ha desunta una ragione per provar la in- 
giustizia della pena di morte. 

Il Renazzi si dolse contro al cavalier Filangieri di pla- 
gio. Credo ingiusto il lamento, perchè parlando questi pri- 
ma delle pene, e poi de’ delitti, mostrò d’agir senza guida, 
e seguendo gl’ impulsi del proprio genio. 

§■ v. 

Giovati Domenico Romagnosi (1761-1835) 

Nell'anno 1791 occupava la cattedra di istituzioni cri- 
minali e civili nella università di Pavia Luigi Cremaci tos- 
cano, uomo di assai dottrina, ma adulator del potere, di 
sentimenti inclinato alla severità, ed ostile allo spirito fi- 
losofico del suo secolo. In quell’anno stesso il Romagnosi 
in giovine età ed uscito dalle scuole di quell’ insigne ate- 
neo, pubblicò, sebben senza nome di autore, il libro intito- 
lato Genesi del dritto pentde con frontispizio arricchito 
di emblemi, e con dedica indiretta a quel professore, dal 
quale il Romagnosi implorava favorevol giudizio. 

A tutto il secolo XVIII, limite alle presenti ricerche 
prescritto, 1’ opera rimase seuza aver risvegliata celebrità. 
Il Cremani che le dovea gratitudine, pubblicando dal 1791 
al 1793 i tre volumi in quarto del suo trattato del dritto 
criminale, non la onorò di una citazione. Una volta ne fe- 
ce menzione il Nani nelle sue osservazioni ad Antonio 
Matbaeus (1). 

Nelle molte opere che dal 1764, epoca della pubblica- 
zione del libro del Beccaria, alla fine del secolo furono date 

(4 Ad Lik. X Lì III Dig. dr Crimin. TU. 48. df Potnis. cnp. 4 .nwm. 3. noi. 7 
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alla luce sui sistemi penali, non ve ne ha alcuna in cui 
1’ opera del Romagnosi si veda citata come nuova luce nella 
ricerca o razionale o sperimentale della vera legale origi- 
ne e del vero titolo legale del dritto a punire, o si rin- 
tracci tra i dritti dell’ individuo, o si rintracci in quello 
che può nascere alla società, o può competere al pote- 
re sovrano. 

Le non meritate sventure, a secolo XIX inoltrato, so- 
pravvenute al Romagnosi posero in maggiore evidenza 1’ in- 
signe suo merito, e la genesi del dritto penale ottenne 
giustizia, ne fu ripetuta la stampa, e note o declaralive o 
aumentative le furono aggiunte. L' istituto nostro ha offi- 
cio critico circoscritto alla prima edizione di quel lavoro. 

Fu al Romagnosi attribuito il merito di un originale si- 
stema nelle scienze sociali come da lui creato nella sua Ge- 
nesi del dritto penale , al qual sistema fu dato il nome di 
civile filosofia (i): nome non nuovo e spesso usato dai 
Bruckero nell’ indicare i sistemi degli scrittori, de’ quali rese 
conto nella sua storia della filosofia : nome che la natura 
medesima delle cose sembra aver destinato a designare l’or- 
dine sul quale la società civile dee riposare per divenir 
mezzo di progressivo sviluppamentn della sociabilità, della 
industria, e della ragione, distinguendo il dritto della so- 
cietà dal dritto del potere necessario a dirigerla ed a 
difenderla. 

Il più importante ufficio della filosofia civile è quello di 
stabilire il miglior sistema penale possibile, considerato in 
tutto il suo vasto e complicato complesso nell’arte di pre- 
venire, e in quella di reprimere le azioni sovversive del- 


(4) L’ erudito filologo Bartolo mmeo fi a in ha da Bassa no nella Serie de' Testi di Lin- 
gua, e di altre ojiere etr. Venezia 4839. al num. 2667. fa nota al pubblico questa 
NMora fi lotosa. 
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l’ ordine. Ma il sistema penale dee prendere le sue pri- 
me norme dalla filosofia del dritto che gl' indica i limiti 
oltre ai quali la forza, sebben diretta a proteggere, non 
può estendersi. 

Comecché l’ opera del Romagnosi sia stata annunziata 
ed accolta come un nuovo sistema di civile filosofia, una 
storia de’ progressi dello spirito umano in questo ramo di 
cognizioni mancherebbe a se stessa, se non espouesse il ca- 
rattere di novità che distingue la filosofia Romagnosiana, 
e in quali rapporti ella trovisi co’ sistemi filosofici che la 
preccderono. 

E difficile che in una produzione dell’ ingegno umano 
non si ravvisino le tracce del carattere di quello dello scrit- 
tore. L’opera del Romagnosi, alla prima occhiata che vi 
si getti, annunzia una inente di fortissima tempra: che af- 
ferra tenacemente I’ oggetto delle proprie ricerche, ed en- 
tro profondamente vi penetra: un ingegno superiore, ma so- 
litario, e, come al perfetto sapiente si addice, sufficiente a 
se stesso. 


L’opera del Romagnosi annunzia in lui un uomo ani- 
mato dallo zelo di raggiungere il vero assoluto. Versato 
nelle matematiche, egli pensò che gli oggetti morali potes- 
sero fornire le astrazioni che la configurazione e i movi- 
menti degli oggetti materiali forniscono: illusione di un 
grande ingegno e di un cuor generoso, anrorchè illusio- 
ne ella fosse. 


Come 1’ ultima e più elevata astrazione dell’ estensione 
d'un oggetto materiale è quella in cui estensione non ha; 
così il Romagnosi, per meglio liberare la sua ricerca sulla 
origine del dritto da tutti i pregiudizi che possono avere 
infusi nella natura umana le leggi, le abitudini, la subie- 
zione dello stato sociale, considera gli uomini come sem- 
plici ed assolute unità numeriche, come l’algebra può con- 
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sbiecarle, senza alcun legame tra loro, neppur quello che 
nasce dalle relazioni del sangue tra gl' individui della stes- 
sa famiglia. 

PufTendorf, per aver l’uomo uscito dalle mani della na- 
tura, come l’ infante esce dall’ alvo materno, sciolto e li- 
bero dai pregiudizi di qualunque istituzione sociale, ne fece 
cader uno dalle nuvole in terra (i), e lo suppose solo, e 
senza compagni della sua specie. Questa solitudine dell’ in- 
dividuo è asserita dal Romagnosi in tutti gl’individui com- 
ponenti il genere umano, i quali cosi sono soli e accom- 
pagnati nel tempo stesso. Questo stato è da lui chiamato 
insocialità. 

Tutti gli scrittori che ne’ loro sistemi partirono da uno 
stato di natura degli uomini, protraendo lo stato del feto 
nell’ utero materno (tranne il caso di parto gemello) fino 
alla più inoltrata virilità, e quindi scevri da ogni relazio- 
ne sociale tra loro, supposero una legge che gli dirigesse, 
e che gli costringesse a osservarla. 11 solo Hobbes conside- 
rò in questo stato gli uomini spinti da’ loro appetiti, dalle 
loro passioni, indipendenti, liberi di far per la loro con- 
servazione tutto ciò che sui loro simili, o sulle cose, fosse 
loro piacuto. Àinendue i sistemi ammettono relazioni, o di 
legge a tutti comune, o di simpatie, e di antipatie reciproche. 

Il Romagnosi nello stalo d’ insocialità considera la mol- 
titudine umana divisa in tante segregate e distinte uni- 
tà. Nel suo sistema il dritto non è una proporzione tra 
uomo ed uomo, sia nelle relazioni di famiglia, sia nelle re- 
lazioni di stalo, sia in quelle che 1’ istinto industriale fa 
nascere tra le persone e le cose, relazioni che scorgonsi 
anco in alcuna specie di bruti animali. L' uomo è il gal- 


(I) De Iure Naturar et Gentium liò. 2. eap. 2. 2 
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lo senza penne che Diogene gittò nella scuola di Platone, 
dicendo esser quello l'uomo imaginato da lui (i). 

Egli per cercar la origine ed il titolo de' dritti fra gli 
uomini si propone di adottare il metodo praticato dal Con- 
dillac per spiegare la origine delle idee: l’automa nel qua- 
le a grado a grado le facoltà sensitive sviluppansi, e dalla 
sensazione nasce la percezione, e da questa la idea. Come 
Condillac non valutò la ragione, e ciò che ella per le leggi 
in essa poste dalla mano del creatore opera nell’ordine del- 
le idee; cosi il Roinagnosi non si cura della ragione, come 
creatrice ed ordinatrice della nozione del dritto. Dal che 
avvenne che egli nel suo sistema è onninamente e tena- 
cemente sensista. 

Sembra all' autore che questo modo di considerare l’uo- 
nio sia bensì uno scomporre lo stato sociale, non una tras- 
formazione e un cangiamento di lui. Egli vuol considerare 
1’ uomo isolato un composto di primitivi bisogni, di facol- 
tà, e inorali attributi. Ma come concedergli questo modo 
d’ investigazione, se la società è il mezzo che neH’uomo so- 
disfa ai bisogni, svolge le facoltà, e fornisce gli attributi? 
Come concederglielo, se la nozione del dritto è inconcepi- 
bile nell’ uomo isolato, ed ha per postulato irrecusabile, o 
a meglio dire per condizione integrale, lo stato sociale? 

Condillac non ha supposto che nel suo automa siavi un 
germe connato d’ idee, il quale per l’azione de'sensi in lui 
a grado a grado sviluppisi. Egli ha considerato l’animo uma- 
no tavola rasa, passivo a ricevere le idee che dal ministe- 
ro de’ sensi gli vengono. L’ autore suppone nell’ uomo un 
germe di bisogni, di qualità, di attributi morali. 

Nel germe del più alto albero che adulto frondeggi so- 
pra la terra vi sono tutti i bisogni, tutte le qualità, tutti 

t 

(I) 1 nimai implume kiptt 
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gli attributi, che giunto alla sua maturità saranno in esso 
osservabili : se nel germe dell’ albero esistesse una volontà 
la quale decidesse del crescere della pianta, o del suo re- 
stare nello stato di germe, si potrebbe esaminare quali cir- 
costanze hanno potuto influire nella determiuazione di at- 
tivare i bisogni, di svolger le qualità e gli attributi. Ma se 
il germe sviluppasi per un voto della natura ad esso in- 
sita, e non dipendente dal suo volere o non volere, e in- 
comincia col sodisfare ai bisogni, ad aver qualità e spie- 
gare attributi ; come, per conoscere i frutti che esso pro- 
duce o 1’ uso utile che può farsene, ridurlo con un' astra- 
zione al germe, che il più leggiero vento disperde ed ogni 
piede calpesta? 

Questo esempio può fornire qualche debole idea di que- 
sto sistema di astrazioni, il quale in sostanza altro non è 
se non lo stato di natura imaginato dai publicisti al Ro- 
magnosi anteriori. Ma il sistema non ha bisogno di esem- 
pi per essere scoperto più imaginoso che filosofico. I bi- 
sogni, le qualità, gli attributi, non hanno bisogno nell'albero 
per svolgersi della opera degli altri alberi. Ma nell' uomo 
questo svolgimento non si fa senza il concorso degli esseri 
della sua specie, vale a dire senza una convivenza con es- 
si, e senza modo di viver civile. Come dunque può, per 
conoscersi qualità ed attributi uell’ uomo, farsi astrazione 
dalle relazioni sociali co’ propri simili che sole gli pongono 
in attività, e gli rendono discernibili? Le qualità dal sog- 
getto al quale sono inerenti, clic costituiscono la sua na- 
tura, non si possono astrarre come le qualità di numero 
o di misura. Quando Galileo determinava la caduta de’gra- 
vi non valutava il lor numero, ma valutava il lor peso. 

Ma giova osservare come il sistema non può reggersi 
senza distruggersi. L' autore non può trovare nozione di 
dritto nell’ uomo se non lo pone in relazione con i suoi 
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sìmili. Ma avendo egli fatta astrazione da tutti i sentimen- 
ti, da tutte le simpatie, da tutti i bisogni che portano l’uo- 
mo a convivere con i suoi simili, la prima e sola relazione 
che egli contempla è quella delle passioni; lo che necessa- 
riamente precipita il suo sistema negli abissi di quello del- 
I' Hobbes. 

L’ autore considera la società come una semplice con- 
glomerazione di uomini, e non considera le forze della na- 
tura che gli vogliono legati da interessi reciproci, al rego- 
lamento de’ quali è necessario un comune dritto. La socie- 
tà, giova ripeterlo, è per l'autore un aggregato di quan- 
tità singole, che può considerarsi a proprio talento, o nel 
suo sommato, o nelle separate e distinte unità che poste 
insieme lo formano. Potrebbe dubitarsi se la ricerca della 
origine del gius di punire per questo modo intrapreso po- 
tesse avere il nome che l’autore le dà di naturale me- 
tafisica: naturale non già, perchè togliendo 1’ uomo dallo 
stato di società se ne forma un essere denaturato: meta- 
fìsica si può concedere, ma il cui idealismo è in aperta 
opposizione col fatto della natura. 

Supporre, come 1’ autore soggiunge, che 1’ isolato indivi- 
duo nello stato di naturale (e meglio direbbesi brutale) 
indipendenza può considerarsi suscettibile di dritti e do- 
veri, e che i sentimenti di tendenza al piacere e di avver- 
sione al dolore, debbono considerarsi come i primi nasci- 
menti del dritto, può sembrare un confondere il principio 
del moto che è nel senso, e la regola del moto che tutta 
risiede nell’ intelletto, di cui I’ uomo in quello stato è af- 
fatto privo: trovar la origine del dritto di punire nello sfo- 
go della vendetta coll’ inferire un male, e nello sfogo del- 
1' odio col far la guerra, può sembrare una esposizione fe- 
nomenale delle passioni, non la storia delle conquiste che 
sulle passioni fa la ragione, unica e vera sorgente del drit- 
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lo (i). Il bisogno della propria conservazione è comune 
agli uomini e agli animali : è un bisogno nato con noi, il 
(piale per la forza degl’ istinti, e finché cosi agisce, non è 
dritto, come non è dritto la forza del fuoco che racchiuso 
esplode e spezza tuttociò che minacciava di soffocarlo. 
L’azione del bisogno della propria conservazione, per di- 
venire modo di agir con dritto, vuol essere dalla ragione 
diretto, onde si eserciti entro i limiti della necessità che il 
caso presenta : lo che 1’ autore stesso conferma poi nel pro- 
gresso delle proprie ricerche, quasi convenga che ne’ senti- 
menti non è da cercarsi la origine de’ dritti, ma è da cer- 
carsi piuttosto ne’ dettami della ragione, nel regolare i sen- 
timenti, e nel tenere 1’ azione loro in certi confini (a). 

INè il bisogno della propria conservazione che in morale 
diviene dovere può, ove per i soli istinti si sodisfaccia, as- 
sumer questo carattere. La prima scaturigine della morale 
può essere nel sentimento, ma ella riceve il suo attributo 
di regola di condotta dalla ragione. Allorché l’autore scri- 
veva, la scuola scozzese aveva già incominciate le sue dotte 
fatiche per determinare in quanto il sentimento, e in quanto 
la ragione, influissero nell' apprezzare la qualità di un’ azio- 
ne o coerente alla morale o alla morale contraria. 

Il bruto animale è tenace, come l’uomo, alla vita. Ma 
l’animale ha, come l’uomo, diritto a vivpre? Non lo ha, per- 


(I) Lo ili s*em auche gli aatichi: 


Diit prori mut il Ir ni 

Oh rm ratio, non ira mot el. 

C.laud 

Dire, per sembrare in supremo grado sottile analifiio, che il dritto di punire nasce dalla 
\endetta, e lo atessn rbc il dire che le passioni ragionano, e che le aquile parloriacono 
le colombe. 

(2) Grani del Drillo penale {J 3*>. 
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che privo di ragione non ha mezzo di convertire un istin- 
to in dritto. L’autore confessa che l'uomo isolato è a 
guisa di orang-outang, privo cioè dell’ uso di ragione (i). 
Come dunque in questo stato dell’ uomo può parlarsi di 
dritto, e sia pur di quello di conservare la propria vita? 
Si tratterà di movimenti della vita animale, ma non si trat- 
terà di uso della ragione necessario a conoscere se si agi- 
sce con dritto, o senza dritto. 

L’ autore, credendo applicabile alla genesi del dritto il 
modo praticato da Condillac nella genesi delle idee, è ca- 
duto nel vizio logico di enumerazione imperfetta, volendo 
tutto desumere dal sentimento, ed avendo omesso di par- 
lar della ragione, dalla quale sola la nozione del dritto può 
nascere. Tanto è vero che le più grandi menti preoccupate 
d' un lor favorito sistema non vanno immuni da errore. 

L’ autore, astraendo dagl’ uomini tutte le loro sociali qua- 
lità, ha creduto di potere stabilire sopra solida base la lo- 
ro eguaglianza; ma non ha avvertito di aver confuso la 
eguaglianza di fatto colla eguaglianza di ragione, la quale 
poi diviene eguaglianza in faccia alla legge della società. 
La identità di origine (insegnataci dalla fede, ma da molti 
naturalisti impugnata'* è un fatto: la somiglianza di costi- 
tuzione (e le anomalie che nella costituzione fisica e orga- 
nica dell’ uomo si scorgono sono grandi e frequenti) è pure 
un fatto: la identità di attributi, e di fini essenziali c natu- 
rali (nel solo cerchio però de’ fenomeni «Iella vita animale), 
è ancora un fatto (a). Per lo che quando pur tutte queste 
cose si ammettessero ( nè possono ammettersi ) ne derive- 
rebbe un’ eguaglianza di fatto, che da un fatto contrario 
potrebbe essere a ogni momento distrutta. La eguaglianza 


(4) Op. ei(. g. I. 
<2> Ibid. I IO 
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di dritto ha altre, e diverse origini. Ella si desume dalla 
eguaglianza de’ dritti, i quali discendendo dalle leggi della 
ragione, come le verità delle scienze esatte ne scendono, 
non può essere da veruno umano fatto, o da qualsisia tri- 
sta vicenda distrutta. Il sacrosanto principio della egua- 
glianza che I’ evangelo ha proclamata ne’ doveri, è quanto 
ai dritti nelle leggi della ragione, le quali sono in tutti e 
per tutti le stesse. 

Il sistema dall’ autore adottato per rintracciare la genesi 
del dritto di punizione nelle sue scaturigini le più remote 
si confuta da se stesso per altro modo. L’ autore, desu- 
mendo il dritto dai sentimenti degli uomini isolati nel lo- 
ro incontro fortuito, egli segna loro i limiti che ne circo- 
scrivono 1’ azione al bisogno della difesa, c cosi facendo, 
trasporta i calcoli della ragione, effetto dello sviluppo della 
sociabilità, ad uno stato che il suo sistema suppone privo 
di ogni sentimento sociale (i). 

Questa maniera è supposta dall’autore non storica (a); 
e lo è, perchè la storia sola dell’uomo lo rappresenta gui- 
dato dal sentimento ancor rozzo, e^pel suo stato di mera 
passione: come ne fanno fede gli storici della ci vii società 
citati qui addietro. 

Ma non si può all’ autore concedere che la punizione 
nella sua più remota origine debba considerarsi come eser- 
cizio della propria difesa, e come nascente dal dritto della 
propria conservazione. Le prime punizioni che dal senti- 
mento dell’iiomo si partono sono espiatorie, perchè il pri- 
mo sentimento che nell’ uomo sviluppasi è quello del bi- 
sogno di porre tutto sotto la mano di Dio, e reputare of- 
fesa di Dio qualunque disordine. Le punizioni prendono in 


(1) Op. cit. g. 313. 

(2) ìbid. 
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seguito carattere morale, e le idee di giustizia espletrice le 
dominano, dal che nacque il talione. Il moderarne dell' in* 
colpata difesa è un ente giuridico che non viene dal sen- 
timento, ma si sviluppa nella ragione a guida e limite 
del sentimento. 

Il linguaggio de’ calcoli non è abbandonato dall’ auto- 
re nel suo passaggio dalla insocialità alla società. Poiché 
egli riconosce esser lo stato d’ isolamento contrario alla 
natura dell’uomo (i), come ha egli poi potuto asserire che 
la società è un aggregato di parti simili, eguali, indipenden- 
ti, essendo diffìcile a concepirsi che unità insocievoli forma- 
no una società (a)? e ciò asserire in modo generale assoluto, 
senza prima dire quali sono i dritti originari, non fatti co- 
noscer da lui perchè confusi collo stato d’ insocialità, 
e senza determinare se la libertà sia la naturale comune 
agli uomini e ai bruti, o la facoltà di agire nell’esercizio 
del dritto? 

Ov’ è nella storia I’ esempio di un grado di società in- 
termedio tra la insocialità, e la società, con impero so- 
vrano (3)? Come ammettere astrazioni che dividano 1’ in- 
divisibile, come la imaginazione de’ poeti itnagiuò la chi- 
mera diversa ne due estremi, e diversa nel mezzo (4)? Rous- 
seau ha combattuta la ineguaglianza delle condizioni: ha 
consigliato a vivere come gli Ottentotti, viventi (come egli 
gratuitamente asserisce) con eguaglianza naturale tra loro: 


(1) Op. rii. i 187. 

(2) lUd l 205 

(3) Ibid Pari. 2. Preamb. L' autore non Imi osservazione «Iran* sull* razionale 
origine di un drillo rettoria nelle società umane, dritto ioerenle alla natura della co* 
cietà, a preesistente alla sovranità. 

(4) Cd incerto poeta riferito dal Uudeo a c. 419 la descrive in un distico. 

Ore Ira, lergoque caper , pottremaque irrpent 
lieti uo tri-gemino mittit ab ore face». 
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ina non ha inteso di distruggere con una astrazione di 
mezzo tra due estremi un fatto della natura reputato da 
lui da correggersi, e dai più sensati, reputato causa di in- 
cremento di civiltà. 

La società naturale del Puffendorf è più coerente al- 
1’ andamento della natura. Egli la imagina tra i capi delle 
famiglie, ma avendo prima parlato della costituzione della 
società di famiglia. 

Nel sistema dell’ autore il dritto è desunto dai senti- 
menti e dai fatti che la natura ispira all’ individuo per 
conservarsi, e son trascurati i sentimenti ed i fatti che la 
natura ispira alla specie. 

Il sistema nasce c diviene adulto a forza di similitu- 
dini. Ora è quella della metamorfosi dell’ insetto, per spie- 
gare il passaggio dell’ uomo dall’ insocialità alla sociali- 
tà (i). Ora è quella del seme di frumento che sviluppasi 
in pianta produttiva di frutti, per spiegare che le conven- 
zioni sociali non sono espressioni di volontà degl' individui, 
ma dichiarazioni di resultati di forze della natura (a). Era 
mestieri di un terzo paragone: quello del passaggio della 
società di eguali a società con gerarchia di poteri, e que- 
sto paragone manca; e la parte la più difficile del proble- 
ma penale rimane senza soluzione. 

Nel sistema dell' autore la punizione dal suo stato me- 
ramente sensitivo animale non si vede far passaggio al suo 
stalo o di sentimento religioso, o di sentimento morale, fra 
le mani delle forze sociali destinate a reprimere le infra- 
zioni dell’ ordine. Il passaggio della punizione dall’ indivi- 
duo isolato alla società costituita, non con scopo religioso 
o morale, ma per un calcolo della ragione che punisce il 

(I) Op. rii. pari. 2. Prtamh, 

(2} tbid l 213. 

r. iv. i5 
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passato con scopo futuro, non è desunto da una teoria che 
razionalmente lo spieghi. Questo dritto nella insocialità 
all’ offeso non appartiene per circostanze proprie di questo 
stato (sebbene moltitudine d' uomini vi si supponga, ma sì 
fuori della natura che niun vincolo morale gli unisca): 
nello stato di società è desunto da circostanze proprie di 
questo stato. Tutto è fatto, e quale all’ autore piace di 
fingerlo (i). 

Non è altrimenti costruita la teoria dell’ autore sulla 
legale origine de’ domìni. Egli dipinge l’uomo nello stato 
di natura o, come egli dice, d' insocialità, come Hobbes 
Io avea dipinto: affamato, e libero di agire a suo piaci- 
mento su tutto ciò che atto fosse a sodisfare ai propri bi- 
sogni (a). Ma la fame è un fatto che si estingue: non è 
una ragione; e però si dice che ventre affamato orecchie 
non ha. Fu già osservato che se la fame fosse la legale 
origine de’ domini, niuno avrebbe dritto di scacciare o l’asi- 
no o il bue dal proprio prato ove essi pascolano per sfa- 
marsi. Nè colla fame si può acquistar dominio sopra gl’ im- 
mobili, considerati non nel frutto pendente, ma nella sostan- 
za produttiva del frutto. 

11 Romagnosi, mente di straordinario calibro, ha abusato 
delle sue forze: egli ha voluto che il mondo morale e po- 
litico fosse tutto nella sua testa, e che si dovesse consi- 
derare come egli lo considerava. La sua opera sarà un mo- 
numento di gloria per la Italia, ma non sarà mai un si- 
stema di filosofia del dritto da seguitarsi. 

Il tema della giustizia o ingiustizia della pena di morte 
è discusso dal Romagnosi in più luoghi della sua opera. 
Egli nel discuterlo segue il suo favorito sistema di esami- 

II) Op. rii. pail I. 171 € pari 2. $. 252 e ugg. 

(2) ihié. pari. I $. 123. e tegg. 
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narlo nello stato d’ insocialità, e in quello di società de- 
gli uomini. 

Per lo stato d’ insocialità egli ha un ragionamento esclu- 
sivo del dritto in chi si sia d’ uccidere dopo la morte del- 
P assalito l’ ingiusto aggressore, confutando il contrario pa- 
rere di l.ocke, di Barbeirac, di Burlamaqui, di Grozio, di 
Filangieri. 

Il modo col quale l’ autore scioglie il problema della 
pena di morte è in tutto coerente a quello che egli ha 
tenuto nel dedurre la genesi del dritto penale. 

Egli combatte il Filangieri sul preteso diritto d’ ucci- 
dere T ingiusto assalitore, esaurita I’ aggressione colla ucci- 
sione dell’ assalito (i). Egli combatte Locke, Barbeirac, Bur- 
lamaqui sulla pretesa esistenza d’ un dritto in tutti a pu- 
nire nello stato di natura l’infrattor della legge naturale (a). 
Coerente al principio che la irrogazione della pena è un 
modo di difesa, egli esamina se la uccisione dell’ omicida 
possa essere legittima, non come difesa per il presente, ma 
come tale per il futuro. Lo nega nello stato d’ insocialità : 
lo ammette nello sfato di società; e sostiene che ciò non 
accade per un dritto che 1’ assalito abbia in essa trasfuso, 
ma per un dritto ad essa inerente (3): per una facoltà che 
egli chiama dritto, talvolta dovere ; lo che è comodo assai 
per sciogliere con anfibologie un problema (4). 

Apprensioni d’ un futuro danno alla società dalla parte 
dell’ omicida impunito sono i primi aliti del dritto che l’au- 
tore attribuisce alla società a punire il delinquente a con- 
sumato delitto (5). Ma questo timore dell’ hodie rni/ii, eros 


(1) Op. cit. 69 e tegg. 

(2) Ibid. §. 98 e tegg. 

(5) Ibid. I 223. 

(4) Ibid. £. 2. e altrove. È quoto però che i dritti li desumano dalle spinta dal 
piacere e del dolore, basi fondamentali del sistema degli (’tilitarii. 

(5| Ibid. 245. e tegg 
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libi è comune agli uomini tutti o abbiano o non abbiano 
società tra loro, e se questo timore si considera, come 
pur bisogna considerarlo, anco nello stato della insocialità, 
ogni uomo avrà il dritto di uccidere l’ omicida. Ma se 
venga tolta a lui la libertà di commetter delitti, la società 
non resterà forse sicura e tranquilla? L’autore imagina una 
necessità di opporre colla minaccia della pena un contrario 
sensibile alla tentazione del vantaggio che allo scelerato 
promette il delitto (i). Ma come provare questa necessità? 
Bisognerebbe provare che la minaccia d’ una pena a chi 
medita di commetter delitto equivale in forza alla pena 
colla quale è attualmente colpito il delinquente dopo il 
cousuinato delitto. 

È questo in compendio il sistema del Romagnosi nella 
soluzione del grande problema della pena di morte: siste- 
ma il quale poggia tutto sopra due finzioni: quello dello 
stato d’ insocialità, e quello dello stato di società tra 
eguali: due finzioni, le quali autorizzano 1' autore a ima- 
ginar casi della loro natura: due finzioni, le quali non for- 
niscono alcuna filosofica nozione del dritto della umanità, 
al confronto del quale il problema deve essere sciolto. 




vi) IMi. I 216. 
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LIBRO IX. 


DELLO SCETTICISMO NELLA FILOSOFIA DEL DRITTO (l). 

CAPITOLO I. 

Esposizione 

Scopo della filosofia razionale nelle materie del dritto è 
quello di rintracciare se la ragione umana possa in sè, e 
di per sè, scuoprire una regola certa, invariabile, delle libere 
esterne azioni degli uomini gli uni rispetto agli altri, non 
tanto in ciò che concerne le prerogative della persona, quan- 
to in ciò che si riferisce al modo di estendere queste pre- 
rogative alle cose tutte, delle quali f individuo fa acquisto 
come mezzo necessario o utile al grande scopo della na- 
tura sua perfettibile: di guisa che da questa regola certa, 
invariabile, altre ne scaturiscano egualmente certe e inva- 
riabili per 1’ ordine della famiglia, della società, e della 
forza necessaria a difendere f individuo, la famiglia, e l'ag- 
gregazione sociale. 

Giovau Battista Vico ha asserito, e Kant ha impugnato, 
un doppio ordine di cognizioni ne’ lavori della ragione : al- 
cune vere di apodittica verità, d’ indole eminentemente specu- 


(I) Nel 4769 comparve io Italia un’opera aoouima col titolo Pirronismo della ra- 
gione (itile, dedicata al generai Paoli, collocato dall’autore sopra a quanti uomini gran- 
di furono nelle antiche e moderne età. Motivo a scrìvere tolse l’ autore dalla moltiplieitt 
e dalla dissonanza delle opinioni io giurisprudenza. Il buon uomo uoo scorse che la 
rnol tiplàcità nasceva da quella de’ casi che la giurisprudenza decide, e che la difformità 
derivava, io certe materie però e non io tutte, da quella delle leggi e delle consuetudi- 
ni de’ paesi. Egli credeva che a questi due mali avrebbe posto rimedio la codt^easione ; 
lo che mostra che questo pensiero mani (chiavasi molto prima di Bentham e Thihaut, l'uno 
filosofo, T altro giureconsulto. 
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lativa, a guisa delle verità matematiche: altre semplicemen- 
te verisimili, d’ indole puramente pratica, od esperimentale. 

La filosofìa italiana dopo le vicende di ventitré secoli 
venne a collocarsi in queste forme nella mente del Vico. 
Ma queste forme divengono diffìcili a servir di guida, e 
ad applicarsi nella gran massa delle materie del dritto: nè 
il Vico, distratto dalle sue predilezioni per le etimologie, 
potè assumer 1’ opera di applicazioni siffatte (i). 

Il brutale sistema dell’ Hobbes fece sì che la ragione si 
alzasse in piedi in tutta la sua statura, ed in tutta la sua 
energia, per rintracciare in se stessa regole di umana con- 
dotta da contrapporre a quelle, che quel gran fautore del 
dispotismo aveva proposte. Ma questo sorgere della ragione 
a vendicare le proprie prerogative avvenne nelle regole di 
condotta più importanti e più venerabili, vale a dire nella 
morale, la quale, vigendo, rende inutile il dritto nelle rela- 
zioni da individuo a individuo. 

I sistemi nascevano quando tale era lo stato delle co- 
gnizioni umane relative al modo col quale gli uomini deb- 
bono gli uni rispetto agli altri condursi. La retta ragione 
proclamata da Grozio era in massima parte morale appli- 
cata agli oggetti del dritto. La forza del genio di quello 
scrittore dava nella sua grande opera qua e là concetti 
di dominio del dritto; ma questi concetti non erano che 
lampi fuggitivi, dai quali non era facile raccogliere una lu- 
ce permanente da servir di guida sicura. 

I sistemi critici incominciarono a spargere qualche lume 
sulla differente natura della inorale, e del dritto. Il Vico 
ne dette de’ cenni. Kant, o conoscesse o non conoscesse 


(4) Non fu solo il Vico a considerare le etimologie come fonti di luce atti a chiari- 
re la storia più remota delle nazioni. Leihnitz emesse pensieri tulio ttudio delle etimo- 
logie, considerate come mezzi d' investigazione delle migrazioni del mare. Mémoiret de 
iaeadèmie de Berlin. Voi. I. ari. I. 
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il passo che nel secolo decimo settimo la ragione aveva 
fatto per ravvisar se medesima, la pose in grado di servir 
senza titubanze di specchio a se stessa, di liberarsi da ogni 
prestigio di esperienza, e di consultar le sue leggi in tutta 
la lor purità. 

Ma Kant, facendo dalla pura ragione discendere le leggi 
della morale, e quelle del dritto, perdeva il criterio neces- 
sario a distinguere le une dalle altre. Oltracciò volendo 
egli sottoporre tutte le materie del dritto nell’ individuo, 
nella famiglia, nella società, e nel pubblico impero, ai prin- 
cìpi della ragione pura, e dando ad essa un magistero at- 
tivo e continuo nel regolare le libere esterne azioni degli 
uomini, cangiò gli umani interessi, de’ quali fatto più com- 
plicato non vi ha, in un idealismo, il quale, oltre al non 
avere applicabilità ai movimenti sociali, manifesta con fre- 
quenti logomachie la propria impotenza. 

Tale sembra esser lo stato, nel quale la filosofia del dritto 
rimase nel finire del secolo decimottavo, e non è da dis- 
simularsi, che questo stato nelle sue apparenze uon offra 
pretesti allo scetticismo per asserire che la filosofia del drit- 
to è cosa a tentarsi impossibile (i). 

Ma se così si dicesse, i filosofi speculativi si dichiarereb- 
bero inferiori in portata d' ingegno ai pratici, i quali siedo- 
no come dispensatori della giustizia magistrati nel foro (a). 

E un fatto degno d'essere nella storia dello spirito umano 
osservato, che lo scetticismo nacque, ed ebbe numerosi seguaci, 
in mezzo delle greche repubbliche: che presentatosi in Ita- 


Il De Donald Recherchet philoeoph. Voi. 2. pagg. 43-44. non come scettico, 
ma con qualche antipatia col progresso, mostrò lo stato di sfacelo, nel quale cadde la filo- 
sofìa critica. 

(2) Tesoro Ombrot. Verbo leget — Cicerone chiama plebei i filosofi, i quali dissen- 
tono da Platone e da Socrate: Plebeii philotophi, qui a Plafone et Soerale, et ab ea 
(umilia diuident. De Nat. Deor Vagheggiando la nuova Aceademia, egli gindira va im- 
pariialmenta se medesimo. 
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lia, il buon senso, c la moralità del paese, In rigettarono (i), 
e ricomparso poi nello sfacelo di ogni ordine negli ultimi 
periodi della romana repubblica, dopo il risorgimento delle 
scienze non vi ebbe mai certa e stabile sede. Questo fatto 
spiegherebbe che Io scetticismo ha segrete cagioni nel ca- 
rattere delle nazioni : facile a risvegliarsi in ogni commo- 
zione politica che minacci di rendere incerta la civil con- 
dizione degli uomini: difficile a nascere in tempi ed in 
luoghi, ne' quali gli uomini contenti di uuo stato sociale 
favorevole ai lor materiali interessi non trovano motivo 
di alzar gli occhi al potere, e censurarne le forme, (ili scet- 
tici impugnano il vero assoluto nelle cose morali e giuri- 
diche, e quindi un punto d’ appoggio alla probità, e al co- 
raggio civile che grida all’ uomo nelle sociali traversie 

Tu ne cede rnnlis: sed contra uudentior ito (a). 

Ma oltre al togliere ogni inorale e civile coraggio, se se 
ne facesse un sistema di pratica vita, lo scetticismo distrug- 
gerebbe nell’ uomo ogni principio determinatone di volon- 
tà, e lo cangerebbe nell’ asino di Buridan incerto ed im- 
mobile tra le cose le quali dovrebbero determinar la sua 
scelta per nutrirsi e per vivere. Per lo scetticismo tanto è 
buono il governo di Aristide, quanto quel di Tiberio. 


(4) Cameade coi filoeofi che lo seguii «no, predicando in Roma che la giustizia era 
una umana invenzione, fn con decreto esiliato. 

(2) Vedasi Ansaldo Ceba II Cittadino di Repubblica cap. 23; il quale però parla 
del passivo, non dell' attivo coraggio, citando il noto passo d' (inizio — luslum et te- 
narem propositi tirum eie. Ma nel verso d‘ Orazio, è l'orgoglio della oppressa virtù. 
Quanto più patetico e commovente è il tratto del Vangelo — Leali qut persccutionem 
patiunlur propter justitiam, quoniam ipsi Deum ridebunt *— Il perseguitato die al- 
za una mano a Dio, « Dio che l r accoglie in sogno del suo amore per lui, formano un 
quadro, in cui il sublime e il patetico sono mera* igliosamente riuniti. 


Digitized by Googlc 



— a33 — 


Lo scetticismo non è un sistema, ma è il dissolvente di 
tutti i sistemi, e mira a distruggere tutte le convinzioni 
fino ai rimorsi della coscienza, non che le scientifiche. Se 
si volesse formar degli scettici una falange, per agire in 
uno scopo qualunque siasi determinato, sarebbe diffìcile dare 
alla falange una bandiera, una insegna: uno non vi sarebbe 
che uon la considerasse come una illusione fino a dire, 
che tutte le cose sensibili sono larve che passano per l’ ani- 
mo, e spingendosi poi anco a impugnare la esistenza del- 
I' animo. Lo scettico è uno spadaccino che per provare la 
sua bravura nel battersi provoca amici e nemici, e prende 
briga con tutti (i). 

Lo scetticismo supplanta tutti i sistemi dominatici di 
qualunque specie si sieno, o empìrici , o razionali misti, 
o critici, o razionali puri. Esso si ride della esperienza, 
e della ragione del pari ; e, lo che sembrerà incredibile, 
giunge a ridersi di se medesimo, ed a confutarsi (a). 

E ingegnosa e istruttiva la osservazione, che il carattere 
morale dello scetticismo è una esagerata opinione di se me- 
desimo in chi lo professa; e poiché gli estremi tra loro 
spesso si toccano, il giudizio medesimo è stato pronuncialo 
su quegli scrittori, i quali colla forza della loro fantasia 
vedono come i solitari del moute Athos la luce del vero 
nella punta del loro naso, e invece di ragionare inventano 
immaginando fantasimc. 


(1) Il Le Cirro, il piè. abile antagonista del Bayle, ma Rinato nel valutar la tempra 
del mio ingegno, osserva che egli si fere a encomiare il manicheismo, tiimamenie per 
misurare la sua forra logica con quella del Leibnitz. Pirronismr, ou prntèfs dirrrs. 
Amslcrd. 1009. 

(2) È stato notato che il Bayle dopo aver combattuto Hobbos e Spinoza : dopo aver 
combattuto Anassagora e Platone, e difeso il Pirronismo, combatte colla medesima ap- 
parenza di liiiona fede gli scettici antichi dopo averli lodati. 
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CAPITOLO II. 

Origini storiche dello scetticismo nella moderna 
filosofia 

Gli antichi filosofi nelle loro considerazioni sulle regole 
direttive della condotta degli uomini lasciarono una lacuna 
tra la morale, c la politica : tra I’ uomo, ed il cittadino. La 
giustizia fu sempre risguardata come morale virtù, consi- 
derata nella volontà de’ magistrati destinati ad amministrar- 
la. Cameade e la nuova accademia, impugnandone la esi- 
stenza, non articolarono parola sul niun conto che, come 
della giustizia, si dovesse fare del pubblico dritto della cit- 
tà: sulla libertà del cittadino, e sulla schiavitù del servo. 

Lo scetticismo degli antichi non potè avere nelle scienze 
sociali la influenza che vi ebbe il moderno. 

Fu osservato che alla irreligiosità e al materialismo della 
dissolutricc filosofìa del secolo XVIII fece strada lo scetti- 
cismo. Donde questo scetticismo ebbe la sua prima, e più 
pronunziata origine? In uno scrittore, il quale seppe dargli 
foggia ed atteggiamento idoneo a cattivarsi le simpatie di 
un gran numero di lettori, lo che a lui fu reso facile dalla 
stampa che gli scettici antichi non ebbero. 

Michele di Montaigne (i533-i5f)a) ebbe nella sua ado- 
lescenza a istitutori Giorgio Bucanano, e Marco Antonio 
Mureto, insigni ed eruditissimi letterati, dai quali il disce- 
polo, divenuto filosofo, non volle esser degenere, avendo 
ne’ suoi saggi versati in copia i fiori della letteratura gre- 
en e della latina. 

L Alighieri coll’ animo in Parnaso, esule, esprimeva il 
lamento della indigenza 
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Tu proverai sì come sa di sale 
!a> pane altrui, e com' è duro calle 
'l.o svendere e il salir per te altrui scale ( 1 ) 

e col cuore travagliato dalle sue sventure politiche, cantò 

Che non men che saper dubbiar mi aggrata ( 2 ), 

Ma ammetteva però 

Il vero in che si (/ueta ogn intelletto (3). 

Montaigne in mezzo agli agi di una nascita ricca ed illu- 
stre, dipingendo le più segrete disposizioni dell' animo suo, 
scriveva riposarsi tranquillamente sull’ origliere del dub- 
bio. Il primo, considerò il dubbio come stimolo al saper 
bene, anziché saper molto: il secondo, lo considerò come por- 
to di sicurezza dalle agitazioni alle quali lo spirito umano 
si dà inutilmente in preda per cercare un vero impossibile 
a rintracciarsi. Egli professava la massima che C azione 
soverchia dello spirito affoga lo spirilo con troppo stu- 
dio, e con troppa materia. 

Ma la lettura de' suoi saggi svela la poca sincerità di 
questa professione d' indolenza. Montaigne ha l’arte di na- 
scondere sotto un apparente abbandono la segreta ambi- 
zione di elevar la tempra del proprio spirito coil’abbassar 
quella de' filosofi (4). Le circostanze del tempo nel quale 

(I) Divina Commedia — Parati, e. XVII. 

(21 Ibid. Inf. e. XI. 

(5) Ibid. Parad. e , XXVIII. 

(4) lo on' opera non sospetta, nella Logica di Porto Beale — La Lotjùfue.ou lari 
de penscr — ai dice che Montaigne non era esente da vanità e da amor proprio. Il ve- 
scoto Huet, di coi converrà fare una speciale menzione fra poco, nelle sue Mitrrllanrr 
ha un giudizio esattissimo sui saggi di Montaigne. Parlando della libertà, talvolta inde- 
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visse secondavano queste segrete disposizioni del suo ani- 
mo. Le dispute religiose agitavano in ogni parte lo spirito 
umano in Europa, e suscitavano guerre civili, per lo che 
I’ animo di Montaigne inclinò fortemente verso una illimi- 
tata libertà di coscienza; ed è stato osservato che egli nei 
suoi saggi piace il meno quando parla di religione (i). 

Ne’ saggi di Montaigne si trovano tutti i semi della fi- 
losofìa licenziosa e dissolutrice del secolo XVIll (a). Non 
vi ha principio, per sacro e venerato che sia, il quale non 
venga in qualche modo sommosso. Lo scetticismo, inclina- 
zione dominante dello scrittore, lo impegna spesso a ritor- 
nare sul soggetto medesimo, e ciò che egli sembra avere 
approvato in un punto di vista, è poi combattuto in un 
puuto di vista diverso. Egli si dichiara contro ogni specie 
di filosofia speculativa. Talvolta il filosofare è imparare a 
morire (3): talvolta è dubitare, e in conseguenza il dir 
rose scipite, il fantasticare come io fo (egli dice), è dubi- 
tare (4). La pittura che egli fa de’ filosofi è un ridicolo 
che a piena mano sparge su d’essi. Volete, egli dice, farli 
giudici di una lite tra gli uomini? Vi sono prontissimi: 
vi parlano se vi è una vita, se vi è moto : se vi ha diffe- 
renza tra l’uomo ed un bove: ma in altro luogo afferma 


rentc, colla quale sono scrini, osserva — - La sorgente di questo difetto in Montaigne 
è la tua vanità e il tuo amor proprio. Egli ha creduto che il tuo merito lo eman- 
cipaste da ogni regola. Haitiana pag. -lo. Lo Scaligero, alla maniera di Montaigne, H 
quale conduce il suo lettore anche per la propria cucina, era solilo dire — Io non so 
te Montaigne ami il tino bianco o il tino rotto — . 

(I) I dubbi di Montaigne nella fede cattolica vennero poi a dileguarsi negli aitimi anni 
della sua vita. Sentendosi vicino a morire volle celebrata nna messa nella sua camera. Alla 
elevazione volle alzarsi sul letto in atto di adorazione, ma la debolezza lo fece spirare 
in quell'atto. Pricitde la tie de Montaigne pag. XX. Ettayt eie. Voi. 4. Paris 1793. 

(2 Ougald Stewart Hit taire abregé* dee teieneet metapk. phgtiq. et maral. Voi I 
pagg. 157-462. 

|3i Ettag Voi. 4. pag. 77. 

(4) Ibid. pag. 61 
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sull’esempio di Eraclide Pontico e di Diogene, che il vero 
filosofo è un ignorante (i). 

Alla scuola di Montaigne si sono formati cinque grandi 
e rinomati discepoli : nella satira della società civile e in 
certe ingegnose massime di educazione, Rousseau : nella non 
curanza e nel ridicolo sparso sulle cose più sacre, Voltaire : 
e nelle opinioni stravaganti in morale, Diderot, Helvetius, 
e D’ Holbach. 

Il saggio più lungo, nel quale lo scetticismo di Montai- 
gne più rendasi manifesto, è quello che egli ha destinato 
all’ apologia di Raimondo di Sebonda, medico spagnuolo 
di cui s’ ignora in qual tempo vivesse, e autore d’ un’ opera 
che ha il titolo Theologia naturali*, sive liber creaturnrum. 

L’ autore si propone io quest’ opera di dimostrare come 
colla sola ragion naturale un cristiano non può giungere 
a conoscere la indole di ciò che egli è obbligato a crede- 
re, ma che la fede, la rivelazione, e una ispirazione della 
grazia divina, possono sole mostrarglielo. Montaigne, poco 
coerente a’desideri paterni, per secondare i quali dice d' aver 
tradotta quell’ opera, si fa a combattere la ragione, e pren- 
de la fede come un semplice passaporto per porre in pro- 
blema ogni umano stabilimento. Egli esalta il libro del 
Sebonda come parto di elevatissimo ed acutissimo inge- 
gno, sebbene altri scrittori che ne giudicarono lo abbia- 
no tenuto in niun conto (a). Montaigne osserva che es- 
sendo il libro scritto in spagnuolo con desinenze latine 
(sembra a guisa della latinità di Teofìlo Folengo) erasi ac- 
cinto a farne la traduzione in francese. Essendo stato il 


(1) Ibid. paq. 214. Petronio, il quale nella sua satira dipinse la corratela d 'ogni spe- 
cie del tempo nel quale visse, fa dire a ano de ; commensali di Trimalcione — Sexitr- 
(ium reliquit treeenties, ner unqvam philotopkum audivit — paq. 273 — e altrove 
— amor ingenti neminrm unquam divitem feeil — jHtg. 513. 

(2) Bayle Diction HiUor et crii, ari Sebonde. 


Digitized by Google 



— a38 — 

libro del Sebonda censurato da molti, Montaigne prende a 
farne 1’ apologia. 

Il saggio incomincia dallo screditare la scienza per ac- 
creditare la fede (i), anziché trarre, come conviensi, una 
linea la quale separi 1’ una dall’ altra, e mostrare che am- 
bedue non sono incompatibili tra loro. Presa questa dire- 
zione, Montaigne istituisce un luogo paralello tra l’uomo 
e le bestie, non senza manifestare la sua opinione sulla su- 
periorità del senno di queste al confronto della ragione di 
quello. Le bestie unisconsi in politica società: hanno scien- 
za, arte, loquela, conoscono la medicina, l’ aritmetica, la 
morale, la religione, il dono di predire, equità, giustizia, 
il ballo e la musica (a), e fino l’astronomia (3). 

Dopo avere impiegate più di ottanta pagine in trattare 
questo argomento, versandoci un torrente di erudizione, 
Montaigne conclude, che la nostra superiorità sulle bestie 
non deriva dalla ragione e dalla scieuza: bensì da una più 
bella conformazione del corpo, dicendo che se Circe avesse 


(1) K curioso a vedersi come gli uomini d’ ingegno più grande con disposizioni di- 
verse d animo, c di maasime diverse nella Tede, s’ incontrano sulle medesime vie, e van- 
no compagni tra loro nello scetticismo. La dottrina di Montaigne, uomo di mondo, non 
è dissimile da quella del dotto vescovo d' Avranchcs, lluct. De la faiblcsse de l' Esprit 
humain. È da avvertirsi però che il vescovo scrìsse pe» reprìmere l’orgoglio soverchio 
dello spirito umano, e il filosofo scrìsse per avvilirlo. 

(2) t'ssays Voi. 2. pag. 210. Montaigne cita la gazza di un barbiere in Roma, la 
quale, al dir di Plutarco, imitava il suono della tromba. Sterne nel suo viaggio senti- 
mentale narra di ano storno parlante; e noi no abbiamo in Toscana udito uno recitare 
intera I’ Ave Maria, cd aggiungervi lira Maria Teresa. Poò tra il canto e Particola- 
ta parola non essere iusuperabil distanza. Ma è duopo di molta sobrietà nel prestar fede 
agli animali parlanti, contentandosi di legger le loro parole nel poema del Casti. La 
storia letteraria registra nn fatto assai curioso e istruttivo. Il Leibnitx io una lettera al- 
Pai. di Saint Pierre Op. Voi. 5. pag 72. Scrìve aver saputo da un Prìncipe regnante 
in Germania che alla fiera di Lipsia era stato osservato e bene esaminalo un rane par- 
lante, il quale pronunziava distintamente più di trenta parole, rispondendo molto a pro- 
posito al suo padrone, e pronunziava tutto l’alfabeto ad eccezione delle lettere ni, n, i. 
L’ab di Saint Pierre rese conto di questo cane all' accademia delle scienze. 

(5} Questa scienza è da Montaigne attribuita ai tonni — loc. est. 
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offerta ad (Jlissc 1’ alternativa d’ una bevanda per cangiar- 
si da savio in pazzo, ed una per cangiarsi da pazzo in sa- 
vio, egli avrebbe dovuto sceglier la prima, perchè la sa- 
viezza medesima avrebbe avuto a schifo di trovarsi nel cor- 
po d’ un asino unicamente in vista della deformità (i). 

Succede a questo quadro comparativo dell’uomo e delle 
bestie un lungo discorso egualmente comparativo della scien- 
za e della ignoranza, col quale dimostrasi il vantaggio di 
questa su quella. I sapienti sono paragonati alle spighe del 
grano alte ed erette finché son vuote, scendenti a terra 
allorché divengono piene (a). 

Montaigne distingue tre specie di filosofia: quella che 
asserisce avere scoperta la verità: quella che nega potersi 
scuoprire: quella che ne va in traccia, e sostiene non es- 
sersi ancora trovata (3). A questa terza specie riferisce il 
Pirronismo, il carattere del quale dice essere di brancola- 
re, dubitare, rintracciare, non assicurarsi di alcuna cosa, di 
niente divenir responsabile (4). La vita attiva del Pirroni- 
sta è quella di valutar le cose per il loro uso attuale, sen- 
za cercare se sia buono o cattivo, giusto o ingiusto, e 
prendere, come suol dirsi, il mondo come viene (5). 

Il quadro storico che Montaigne delinea della filosofia 
non le è in modo alcun favorevole. La storia delle opinio- 
ni religiose degli antichi è il campo che Montaigne con 
maggior predilezione percorre, come quello, nel quale le biz- 
zarrie c le stravaganze dello spirilo umano in maggior co- 


(1) Euayt Voi 2. pag. 245. 

(2) F.tsayt Voi. 2. pog. 269. 

(5) limi. pag. 272. 

(4) tbid. pag. 275. I Pirronisti in proposito di micie clic Democrito dima non m- 
*er nè dolco nè amaro, inumi Montaigne, direbbero di non sapore ac è dolco o amaro, 
o forse che è, o che non è, I’ uno e l'altro pag . 446. lUiai lo «celtico nega anche la 
fisica fedo de* sensi 

(5) tbid pag. 278 
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pia s’ incontrano (i). Determinato a non riconoscere le pre- 
rogative della ragione, asserisce non esservi nell'uomo cosa, 
la quale possa dirsi esser la imagine della divinità, senza av- 
vilirla (a). Nè per avvilir la ragione sofismi risparmiansi: 
perocché parlando di Archimede, c della geometria, nella 
quale verità assolute s' incontrano, Montaigne declina ac- 
cortamente dalla questione, e per screditare il filosofo os- 
serva aver egli sostenuto che il sole è un Dio di ferro in- 
fiammato (3). Platone uou è se non un poeta scucito. Tutte 
le scienze umane si aiutano collo stile poetico: esse sono 
come le donne che per parer belle, avendo perduti i den- 
ti, usano denti di avorio in luogo di quelli che loro man- 
cano (4). Aristotele è deriso come il Dio della scolastica, 
c la sua dottrina è dichiarala falsa al pari di ogni altra (5). 
La persuasione della certezza è una testimonianza della fol- 
lia, e d’ una estrema incertezza ( 6 ). 

Dopo tali premesse è facile a 'presagire qual giudizio 
Montaigne riserbi alla ragione, ed alle sue prerogative; sco- 
noscente ad essa, perchè al suo solo abuso egli deve il so- 
stenersi sulla falsa via, nella quale una stortura di volontà 
lo ha gettato. La ragione, secondo Montaigne, non può ri- 
conoscer se stessa, e neppure il luogo del suo domicilio 
nell’ anima ( 7 ). La scienza è un istrumento di scherzo buo- 


(4) Questo campo è da Montaigne esteso anche alla religione maomettana, secondo la 
quale osserva darsi i Meritili, cioè figli senza padre, puri spinti, concepiti divinamente 
nel venire di verginelle lib. 2. pag. 322. 

(2) Ibid. yag. 307. 

(3) Ibid. pag. 527. 

{4} Op. eit. pag. 330. Altrove Montaigne osserva che la scienza è per certo una 
bnona droga, ma non vi è droga che non prenda il cattivo odore del vaso che la con- 
tiene. Ettatjt lib. 4. chap. 24. 

(5) Op. eit. pag. 334. 

(fi) Op. rii. pag. 337. 

(7) Ibid ftagg. 339-317. 
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no a tutte le mani (i): la filosofia, una vanità un sogno: 
le scientifiche sottigliezze hanno contro di se il dettato 
— Chi vuol troppo sottilizzare s’ imbroglia — (a). 

Passa Montaigne a parlar delle leggi, ed entra cosi nella 
provincia della filosofia del dritto. Le leggi sono nel suo 
sistema una necessità, perchè, come disse Epicuro, gli uo- 
mini non si divorino 1’ un 1’ altro, o perchè, come disse 
Platone, gli uomini non vivano come le bestie (3). L’ Hob- 
bes non ha detto niente di peggio. I giudici, a parer di 
Montaigne, non sono cosa miglior delle leggi. Lu ragione 
altro non è, che la foggia di discorso che ognun compone, 
ed esprime a suo grado (4): lo che potrebbe dirsi del fiato 
soffiato nelle avene de’ pastori. Il consigliere nel parlamen- 
to di Bourdeaux dichiara, che i giudici non hanno nell’ani- 
ministrar la giustizia altro criterio, che l’ istinto fortuito 
per il (piale siamo inclinati a favore d’ una cosa piuttosto 
che a favore d’ un’ altra, e che senza intervento della ra- 
gione ci determina alla scelta (5). Montaigne rivolge il suo 
scetticismo anco contro se stesso, dicendo che nel rileggere 
i suoi scritti non ci si trova più : non capisce ciò che ha 
voluto esprimere, c tutto cangia (6). 

(I ) Op. eit. pag. 544. 

(2) Ibid. pag. 365 riferendo il verso 

Chi troppo t' assottiglia ti scatena. 

(3) Ibid. pag. 3G6. 

t-i) Ibid. pag. 378. Nel saggio X\I. del lib. I. Montaigne dice esser la ragione una 
tintura infusa di un peso proponrionato a tutto le opinioni, qualunque sia la lor forma: 
influita in materia, infinita in diversità. Egli dice esser la coscienza un’abitudine. 

(5) Loc. (il. Montaigne aggiungo il noto aneddoto del giudico, il quale in causa in- 
voluta scriveva sul processo — Questione per V mimico — pag. 408. 

(ii) Ibid. pag. 578. È stato detto che Montaigne non poteva formare le opinioni fisse 
c derise elio sole danno forza c fermezza a un carattere intellettuale. Se egli avesse avuto 
opinioni fisse e decise, non sarebbe stato scettico per carattere, come egli ba inteso di 
comparire. Montesquieu scrisse — Nella maggior parte degli Autori redo scrittori: in 
Montaigne non redo cht il pensatore — . Le idee fisse e decise avrebbero svelato lo 
scrittore, e avrebbero fatto sparire il pensatore : abusando io vero del pensiero, ma mo- 
strandone I' attività podeiusa. 

r. ir. i6 
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Le leggi naturali, secondo Montaigne, sono materia da ri* 
derci sopra. Chi ne numera tre, chi quattro, chi più, chi 
meno, segno evidente, die’ egli, che queste leggi sono come 
tutto il resto dubbiose (i). La giustizia non ha nulla di as- 
soluto: l’unico suo fonte, l’unica forza obbligatoria, discen- 
dono dalla opinione di chi ha I’ autorità di far leggi (a). 
11 sistema di Montaigne finisce col conchiudere che altra 
scienza non vi Ita che quella che i sensi ci somministrano; 
cosicché ella con essi comincia e in essi risolvesi. Ma che? 
A questa proposizione Montaigne fa succedere una lunga 
serie di osservazioni, e di ragionamenti, per dimostrare a 
quanti errori i sensi ci espongono (3). In ultimo il suo 
scetticismo inonda tutto il creato materiale, ed intellettuale; 
dimodoché, né la esperienza, nè la pura ragione, ci dan- 
no mezzo di cognizioni, delle quali si possa asseverare la 
certezza (4). 

Un quadro per la ragione più desolante di quello che 
Montaigue ha delineato è impossibile a concepirsi. Rimossi 
gli occhi da questo quadro, è inutile parlar degli scettici 
venuti dopo di lui. La maniera, colla quale Montaigne ha 
scritto, è in grado supremo atta a conciliarsi le simpatie 
di chi lo legge. Egli lo senti, e fu geloso che fino l’anti- 
quata ortografia, della quale crasi valso, fosse nelle edizio- 
ni della sua opera conservata: perocché era sua opinione 
che 1’ effetto d’ un libro consistesse in gran parte nello stile 


[\) Op. eit. pag 403. 

(2) tbid. pag. 404. 

(3) Ibid. pag. 417. et tegg 

{ I) Lo (colli* imito speculativo di Montaigne fu accompagnato dal pratico nell'avver* 
suine, ereditaria nella sua famiglia, per la medicina e pei medici. I se eie. pag. XXI. 
Non ue volle attorno nell'ultima sua malattia. LV avversione simile ai medici 1 7 ebbe il 
Petrarca, il *|oalr nella sua lettera a papa Clemente VI ammalato scriveva esortandolo a 
tenerti i medici lontani, la qnal lettera scatenò contro di lui l'ira di lutti i discepoli di 
Ksculapin Al contrario Bacone ba data nelle sue opere una ricetta per la gotta, aonuu- 
ziaod<-la acmiina . Sgira Syh oruw ad fin. 
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col quale era scritto (i). La erudizione storica d’ ogni ge- 
nere: le frequenti citazioni declassici greci, latini, italiani, 
danno all’ opera tal vigore, e conciliano a tal reverenza da 
produrre in chi legge la illusione di tener per vero ed 
esatto tutto ciò che egli dice. La originalità de’ suoi con- 
cetti, i quali portano la impronta d’un genio meraviglioso, 
aumenta la illusione: la quale non cessa, e non si dilegua 
se non quando si contempla l’abisso, nel quale, prestando 
fede allo scrittore, resterebbe ingoiato ogni principio di re- 
ligione, di morale, di giustizia, di sociabilità, e di ogui spe- 
cie d’ ordine umano, il quale da que’ quattro fonti deriva. 

Montaigne non ha dato alla sua opera una forma siste- 
matica. Se data gliel’ avesse avrebbe mostrato di credere al 
vantaggio dell’ Online, e voleva far credere di non credere 
a nulla (a). Egli avrebbe anco mancato al suo scopo di 
dare alla sua opera la forma più acconcia ad allettare a 
farne lettura. La sua forma è per cosi dire una tavola sulla 
quale sono senza simetrica distribuzione liquori e cibi di 
ogni specie e d' ogni sapore. Chiunque si appressa trova 
col semplice stender della mano da assaggiare e da sce- 
gliere. I suoi saggi spirano nel leggerli tal senso di vita 
che sembra che 1’ autore parli e conversi con voi. 

Ma qual potè essere lo scopo di Montaigne scrivendo per 
far de’ principi conservatori dell’ ordine una baldoria? Ri- 
feriremo qui il giudizio che ne dette l' insigne Huet ve- 
scovo di Avrancbes, il qual giudizio conferma l'avvertenza 
qui sopra fatta, clic lo scetticismo ha la sua morale origi- 
ne nell’ amor proprio di chi lo professa — La sorgente 
di ciò clic ha scritto Montaigne, egli dice, è stata la sua 
vanità c il suo amor proprio. Egli ha creduto che il suo 


(4) Surmarl Htitoirc abrégèt eie. l 'al. I pag 4!>H. 
(2) Estayt cte. pag 167. 
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merito lo liberasse dalle regole: che egli doveva dare l’esem- 
pio, e non osservarlo. I suoi partigiani hanno un bello scu- 
sare questa vanità che gli è stata tanto rimproverata: tutti 
i giri del suo discorso, e quell'aria di franchezza che egli 
prende, non impediscono di travedervi un’ affettazione se- 
greta di farsi onore de’ suoi impieghi, del numero de’ suoi 
domestici, e della reputazione che egli si era acquistato. 
Si raccolga tutto ciò che egli ha seminato qua c là ac- 
cortamente ne’ suoi scritti, e si troverà che egli si è reso 
panegirista di se medesimo. Scaligero aveva gran ragione di 
dire — Ilo ben molto da fare a sapere se Montaigne ami il 
vino bianco, o il vino semirosso — in fatti non è forse abu- 
sare della bontà del proprio lettore il trattenerlo de’ suoi 
gusti, e di tutte le sue domestiche sciapitaggini (i)? 

Montaigne ebbe due amici Stefano De la Boetic (a), e 
Pietro Charron (3), i quali dagli storici della filosofia sono 
annoverati come suoi seguaci nei filosofare. Sembra clic lo 
scetticismo di Montaigne non fosse nei suoi sentimenti al- 
lorché trattavasi di pubbliche libertà. Tra le opere di De 
la Boetie è notabile il suo discorso della servitù volon- 
taria, al quale Montaigne dette lode d’essere stato scritto 
in onore della libertà contro ai tiranni (4)- Pietro Char- 
ron ebbe I’ onore di citazioni frequenti da Puffendorf, e 
da Barbeirac. Nella sua opera della ’ saviezza domina lo 


i4) /lueiiana pag 45. Il vcacoro iiuct dice io illro luogo: — Sono (i foggi ) per 
roti dire, il breviario degli uomini poltroni e degli ignoranti tiudioti, i quali vo- 
gliono infarinarsi di qualche cognizione % del mondo e di qualche tintura di lettere. Op. 
eit. pag. 42. 

|2| Nato od 4 550; morto nel 4505. Il Itaillet lo collocò fra i fanciulli celebri, per- 
dio all’età di anoi diciotto aveva tradotto dal greco Senofonte e Plutarco: niente pub- 
blicò vivendo 

(5) Nato nel 4544 ; morto nel 4 00 1 . Fu figlio d* un libraio, il quale ebbe venticin- 
que figliuoli: mori di morte iniprovviaa in una strada di Parigi. 

J4| Montaigne tir. 4 rhap 27. 
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scetticismo, che, perdonato da contemporanei a Montaigne, 
non fu a lui, come addetto al clero, dai contemporanei 
perdonato. 

Lo scetticismo, libero ne' suoi movimenti, non avendo 
come Proteo alcun legame che l’ obblighi a una positura 
certa e determinata (i), si presenta per la penna di chi lo 
professa sotto varie e diverse indefinibili forme. Così lo 
scetticismo di Charron non rassomiglia punto allo scetti- 
cismo di Montaigne, come non rassomiglia a questo, nè a 
quello dell’ altro lo scetticismo del Bayle c dell’ fiume. 
Spesso lo scetticismo dopo aver crollato col dubbio un 
edilizio o morale o giuridico, si converte in un domma- 
tismo più del dubbio pericoloso; cosicché sarebbe difficile 
il determinare se esso consigli a meglio esaminare un og- 
getto, o se porga coraggio a dispreizarlo, e distruggerlo 
sostituendovi un’opinione che esso contro i suoi stessi prin- 
cìpi considera come infallibile. 

Lo scetticismo di Montaigne si presenta sotto 1’ aspetto 
di una nausea di ogni dottrina: d’una stanchezza dell’ele- 
varsi ai concetti razionali dell’intelletto: d’ un bisogno di 
riposo, adagiandosi sulla sensazione, e nel corso materiale 
de’ fatti clic la producono. Lo scetticismo di Charron c as- 
sertivo, dottrinale, procedendo come scientifica teoria in tutti 
gli oggetti che prende ad esaminare. Sembrerebbe a prima 
giunta che lo scetticismo di Charron trovasse un limite nei 
sentimenti, religiosi, e nella pietà, alla quale essi conduco- 
no. Ma appena Charron ha detto che la vera pietà ha la 
sua vera sorgente nell’ adorazione di Dio, egli non si cura 
di rintracciare qual sia la religione vera, ma si getta a par- 
lar di tutte indistiiitamcnte, e tutte le trova concordi ncl- 
f esigere dagli uomini sacrifizi della loro sensibilità, delle 

Quo trneam tullui mulanUm Prolta nodo f 
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inclinazioni clic loro inspirò la natura, e di tuttociò che co- 
stituisce la lor terrena felicità. Egli le compendia tutte nel- 
la superstizione, che considera come sviluppamento di un 
germe infausto che la natura ha posto nel cuore c nel 
pensiero dell' uomo, dichiarando non avere esse altra ragio- 
ne di se medesime che umani interessi per sostenerle ed 
accreditarle. Poche linee sono da lui consecrate a parlare 
della vera religione, la quale nel suo sistema, senza pur 
nominar la cristiana, in altro non consiste se non in sen- 
timenti, quali diversi non gli avrebbe il deista (i). 

La immortalità dell’anima, la credenza nella quale è la 
base di ogni religione, è da Charrou considerata come una 
opinione umana generalmente diffusa, la più utile bensì, 
ma la più debolmente provata, e stabilita con ragioni e 
mezzi umani (u). 

L’ opera di Charron è uno scritto puramente e «pretta- 
mente morale. Vi si parla della giustizia, ma come morale 
virtù (3). La prima specie della quale è nel sistema del- 
1’ autore quella che ciascun deve a se stesso, e che egli col- 
loca nel comando che esercita lo spirito sulla parte bru- 
tale e sensuale, d’ onde sorgono le passioni (4). Quanto 
alla giustizia che si esercita relativamente agli altri, l’au- 
tore nc conosce una che qualifica universale, nobile, filo- 
sofica; senza però darne un’ idea, perchè, come egli dice, 
fuor d’uso, ed al mondo, quale esso è, incomoda; ed un’al- 
tra artificiale particolare, politica, finta, e coattiva a secon- 
da de’ bisogni delle polizie, e degli stati (5). Lo scettico 
nou impugna l' entità astratta della legge inorale, ma la 

(1) De la Sagene livre 2. chap. S. g 14. e teyg. 

(2) /Aid. /««. 4. chap. 7. g. 42 

(3) /Aid. /ir. 3. chap. S. 

(4i /Aid. (ir- 3. chap. 5. g. 4. 

(i»| /Aid. lir. 3. chap 5. g. 3. 
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considera una infeconda ed infruttuosa astrazione; e sem- 
brando allontanarsi dal brutale sistema dell’ Ilobbes, vi ri- 
cade, concludendo che le due specie di giustizia indicate 
da Aristotele, la proporzione aritmetica dell’una, la geome- 
trica dell'altra, sono tutte alla balia dell’arbitrio dell’uomo, 
governate dalle sue prevenzioni e dalle sue passioni ; di gui- 
sachè giustizia al mondo non vi ha (i). 

Nel determinare la indole e il carattere della legge, Citar- 
ron non ha della natura umana idee diverse da quelle del- 
l’ Ilobbes. I-a legge per gli uomini non è diversa dal ca- 
pestro, col quale si conducono le bestie selvatiche e indo- 
cili alle abitudini della domesticità, e dal bastone, col qua- 
le s’ infonde loro una volontà ai loro istinti naturali con- 
traria (a). Le leggi, le costumanze, dice Charron, diversi- 
ficano da un’ estremità della terra all’ altra, c qualunque 
esse si sieno formano ne' luoghi ne’ quali dominano il cri- 
terio della condotta di chi vi obbedisce (3). Giustamente 
questa parte dell' opera di Charron è citata come quella 
che contiene tutto ed intero lo spirito della sua mora- 
le filosofia. 


CAPITOLO III. 

Effetti dello scetticismo nella filosofia razionale 
e nel dritto 

L’uomo, come animale, è tutto ne’sensi : come essere in- 
telligente, è tutto nell’ animo, nel pensiero, c nella ragio- 
ne. Il potere è, non che inclinato, interessato al dispregio 


(t) Op. cU.Uv. S. cap i. s. 

(2) Ibid. «e. 2. e bop. 8. \ 

(3) IbH tic. 2. chap. 8. g. 3. 
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della filosofìa che esamina I' uomo in questo secondo pun- 
to di vista. Pane e spettacoli (panem et circense s), e nul- 
la più, abbisognano al popolo: era la politica de’despoti di 
Roma dopo che furono in essa estinte le pubbliche libertà. 

La filosofia razionale, detta da Platone la vera filosofia, 
è presa a spregio dagli scettici, come dai despoti. Le leggi 
della religione, le leggi della inorale aventi la piena appro- 
vazione della ragione, ma non uscenti da’suoi calcoli, e le 
regole del dritto nascenti dalle leggi della ragione, forma- 
no il sistema moderatore de’ movimenti sociali ; dagl’ istinti 
escono questi movimenti. La sociabilità si sente, e non si 
crea col pensiero. Ma se i movimenti della sociabilità non 
sono dalla ragione diretti allo sviluppamelo della perfet- 
tibilità, e al progresso delie cognizioni umane, quei movi- 
menti abbandonati a se stessi producono uno stato sociale 
senza coscienza di se medesimo, inerte, e passivo al giogo 
che qualunque forza, benché pazza e brutale, gl’ imponga. 

Lo scetticismo conduce la società umana a questo de- 
plorabile stato; e il sistema che più gli apre la via è l’em- 
pirismo, il quale, o impugna le verità morali e giuridiche, 
o fingendo di ammetterle, le prova in modo da renderle 
orribili ad udirsi. 

Aristotele, capo scuola dell’ empirismo in morale e in 
politica, dichiara formalmente non esser dato allo spirito 
umano di stabilire in queste materie verità assolute, come 
ne forniscono le matematiche, e tutto ciò che appartiene 
alle regole dell’onesto e del giusto non è se non una me- 
ra probabilità (i). 


(\) Ethicor. ad Micom lib. i . cap i . oro è da notarsi che Aristotele sebbeo parli di 
politica non ho inteso di parlare unicamente dell' arte del governo. 1 Greci colla parola 
politica abbraccia van tutta le scienza pratiche dalla morale alla retorica. Hertius EUm. 
Prudentiae cirilit in Introd. 8. 
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L’ Il ohi ics promotore d' un empirismo brutale, afferma 
potersi provare a priori la morale, e la politica: la scienza 
del giusto, e dell’ ingiusto. Ma come? Osservando che tutto 
nell* una e nell' altra materia parte dalle leggi positive 
d’ umana autorità, le quali stabiliscono con evidenza intui- 
tiva le regole delle libere azioni degli uomini, perocché 
prima di queste leggi non era nè onesto, nè giusto, che 
gli uomini potessero, o fossero tenuti a seguire (i). 

Tutti i sistemi dominatici empirici hanno implicito in 
se medesimi lo scetticismo, nè altrimenti esser potrebbe, 
perchè tutti o impugnano le prerogative della ragione, o 
ne prescindono; e quindi, o impugnano il giusto assoluto, 
o non si curano di esaminare se esista. L’empirismo sto- 
rico desume il proprio criterio dalla diversità delle leggi 
e degli usi delle nazioni, de' quali acconciamente I’ Ali- 
ghieri disse 

Cile /’ uso de' mortali c, come fronda 
In ramo , che sen va, ed altra viene ( 2 ) 

e valutando il clima prende per dritto il barometro, e l’eu- 
diometro. L’ empirismo del timore non trova più il dritto 
ove incontri un uomo superiore al timore, o lo stoico im- 
pavido tra le ruine dell' infranto mondo, o I' uomo il qua- 
le sentendo la propria superiorità incute timore, perchè 
■nostra di non temere (3). li empirismo della utilità è da 
se medesimo confesso del suo disprezzo per la ragione (4). 

(I) De Domine rap. 40. ir» fin. 

|2) Divina Commedia Parad. e. XXV!. 

(3) meruitque timer* 

Aon meluent. 

Locai». Phart. lib. 5. 

{4) Vedati Bentham Voi. 4 irei. 3. ekap. 43. nutn. 7. — La raiton rrut — La 
raiton eternelle preeerit — Maia qu rat-re que rette raiaon ? Sia detto con paca di 
Bentham, la ragione non vuote: essa illumina e dirige. 
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L’empirismo del libero volere si appoggia a una canna, a 
ciò, di cui nulla avvi di più cangiante, di più volubile, di 
più recalcitrante a ogni accordo, tale essendo la indole del- 
la volontà umana (i). 

La differenza che vi ha tra lo scetticismo, e l’ empiris- 
mo, è che il primo tende a rovinare e distruggere qua- 
lunque edilìzio scientifico: il secondo edifica col fango. 
Amcndue producono danni gravissimi al progresso scien- 
tifico. Lo scetticismo apre la strada alla intemperanza de- 
gl’ ingegni: l’empirismo gli spinge ad elevarsi troppo in 
alto, e a perder di vista ciò che esigono i bisogni della 
sociabilità. Per non edificar col suo fango si tenta di edi- 
ficar colle nuvole (a). 

La necessità di fissare il criterio di certezza delle co- 
gnizioni umane, comune a tutte le scienze, si fa più spe- 
cialmente sentire nelle morali, nelle giuridiche, e nelle po- 
litiche. Pretendere di far progredire queste scienze scri- 
vendo, senza aver determinato ben quel quel criterio, è lo 
stesso che percorrere un mare vasto e profondo senza scan- 
daglio. Il Vico aprì la strada a questa importante ricerca: 
ma ciò che nel Vico più importava avvertire è stato il 
meno avvertito. La manìa della originalità: quella di far 
pompa d’ una forza atletica del pensiero, senza distinguere 
se esso sia sulla via della ragione, o su quella della ima- 
ginazione, sì a facili scambiarsi tra loro: la non curanza 


(1) Orazio l'ha dipinta in <jue' tarai: 

(juid dem, quid non dem? tennis tu quod jubet alter: 

Quod peti s. id sane est truismo, aeidumque duobus 

F.pisi. lih. 2 Kpis. 2. 

(2) K istruttivo a sapersi come lo scetticismo implicito al sistema che fa dipenderò il 
dritto dal consento di chi deve uniformarvi le proprie azioni è stato notato dall Hohbet 
De Ciré eap. 2. I. 
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della giusta misura della portata della ragione, allorché 
ella desume la cognizione dal proprio fondo, c quando non 
può desumerla che dai dati della esperienza, esagerano tut- 
to; e le loro esagerazioni conducono di nuovo allo scetti- 
cismo, dal quale gli scrittori hanno voluto tenersi lontani. 

Non si nega che lo scopo della scienza sia, come disse 
Aristotele, quello di generalizzare, di dare alle cognizioni 
umane un centro comune, e, se fosse possibile, ridurle a 
un principio unico, come sono nella mente del Creatore. 
Ma questo in se stesso lodevole tentativo di unificare, di 
unificazione, è precoce. Nello stato attuale delle cognizioni 
umane uou si è ancor trovato il punto di connessione, che 
certamente deve esistere, fra il razionalismo puro, e il ra- 
zionalismo della sperienza. 

L’altezza alla quale Kant ha preteso elevarsi, sottopo- 
nendo le regole di tutti i movimenti morali alla ragione 
pura, lo ha obbligato a tingersi di sistemi in contradizione 
tra loro, a rivolgersi alla sperienza, c a sostenere che ciò 
che ella somministra di regole ha la sua forma nelle for- 
me della ragione pura. Adottando le forme logiche di Ari- 
stotele, ha ad esse unite le idee colla ragione connate di 
Platone. La sua filosofìa, elevandosi troppo in alto, allon- 
tanandosi troppo dal senso comune, pretendendo di trovare 
in tutto il vasto complesso dello scibile umano il vero as- 
soluto, la unità della scienza, è stata appresa non senza ra- 
gione, e non ostante le sue dichiarazioni in contrario, co- 
me conducente allo scetticismo. 
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CAPITOLO IV. 

Con l/n un zion e 

Perfino i più sacri e venerandi princìpi, gelosi di sal- 
vare dallo scetticismo le cognizioni umane, vi riconducono, 
esagerandosi col far del misticismo un criterio delle scien- 
ze sociali. 

Ockatn e i nominali non dicevano cosa nuova allorché 
asserivano, clic la sola libera volontà di Dio fa 1’ onesto 
ed fi turpe, il giusto e l’ ingiusto, negando a queste qua- 
lità delle azioni umane un carattere dipendente dalla loro 
inalterati natura, intellettuale e inorale. Il filosofo Anas- 
sarco sosteneva che le cose clic Dio vuole, non le vuole 
perchè son giuste, ma sono giuste perchè le vuole. Questo 
principio fu al filosofo di sostegno nella vile adulazione 
colla quale procurò di calmare i rimorsi di Alessandro per 
la uccisione di Clito, non arrossendo nel dirgli — Non sai 
tu che la greca mitologia insegna che Giove ha Temi, vale 
a dire il dritto e la giustizia al suo fianco? Che significa 
questo, se non che ciò che il principe rappresentante di 
Giove in terra fa è santo, coerente al dritto e giustissimo (i)? 

Il dotto Budeo ha collocato nel numero degli scettici 
i partigiani di questa opinione, la quale fa dipendere da 
un’ arbitraria volontà di Dio il principio morale, e il prin- 
cipio giuridico. Egli osserva che chi così pensa può facil- 
mente immaginarsi essere incerto, se Dio abbia cambiata 
da un momento ad un altro tale o tale altra legge, la qua- 
le cambi l’ingiustizia in giustizia, poiché può sempre, se- 
condo che essi sostengono, cambiare di volontà (a). 

(1) riuliir. in Alexandro. 

(2j l>e tn’plicitmo morali 52. 
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I più celebri scettici, Montaigne, Bayle, Iltinie, si fecero 
a sostenere che senza essere scettici non si può divenire 
buoni e perfetti cristiani, nè si stancarono nel ripetere que- 
sta loro assurda sentenza (t) 

Si può dubitare che questa sentenza de’ tre celebri scet- 
tici non fosse sincera, e che il loro segreto scopo fosse 
quello di abituare alia incredulità scientifica, per meglio poi 
riuscire uello spingere alla incredulità religiosa. Ma questa 
sentenza medesima si trova in tutta la sua buona fede pro- 
fessata da due religiosissimi uomini di assai diverso carat- 
tere tra loro, da un vescovo insigne e vastamente erudito 
teologo, e da un uomo di mondo, il quale per combattere 
lo scetticismo e il materialismo della filosofìa del seco- 
lo XVIII s’ immerse nella mistica filosofia. 

II dotto Iluet, 1’ autore della eruditissima c ortodossa 
opera col titolo di Dimostrazione Evangelica ; della Situa- 
zione del Paradiso Terrestre ; e della Origine de’ Roman- 
zi ( 2 ) seguace di Cartesio in filosofìa, distintosi nella pri- 
ma sua gioventù nelle matematiche, ma vivuto in un tem- 
po nel quale le eresie, proclamando la indipendenza della 
ragione privata, avevano alterata la pace della cristianità, 
divenne scettico in filosofia per meglio mostrarsi doni ma- 
lico in religione. 

La sua opera sulla incertezza delle scienze è tutta di- 
retta a provare che non vi ha scienza, la quale sia giunta 
ad afferrare la verità, se non la scienza della fede impo- 
staci dalla rivelazione che Dio a noi ne fece. 


(1) Il detto è litterale dell' fiume. Il Bayle lia fatto una diffusa parafrasi di questo 
mi un iiioso concetto nella sua appendice Kelaireittetnenlt tur le» sceptiques. 

(2) Pietro Daniele Iluet oato gli 8 Febbraio IG50: morto il 2(> Gennaio 1720: fa 
tracoro per breve tempo: contagiato nel 1602 rinunziù noi 1600. credendo I’ Episcopa- 
to incompatibile cogli studi scientifici Narrò di sé — Appena ebbi io latriala In mnm- 
metla , inridiara quelli che redera leggere 
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Huet nel suo giudizio su i saggi di Montaigne non ar- 
ticola rimprovero allo scetticismo che da eapo a fondo vi 
domina. Se si legga ciò che egli ha scritto del suo modo 
di pensare in filosofìa nelle sue miscellanee, nelle quali ma- 
nifesta'con libertà tutti i segreti della sua mente, il suo 
scetticismo non resta addietro a quello di Montaigne. 

« La costituzione dello spirito dell’ uomo, egli dice, è 

• tale che con tutta la sua fatica e tutto il suo studio 
« egli non può acquistare se non cognizioni molto imper- 
« fette, e molto limitate, e non può nemmeno possedere 
« queste cognizioni con intera certezza, ina confusamente, 

• ed in uu modo misto di oscurità, e di dubbio; di ma- 

• niera che si abusa della parola scienza, quando si dà a 
« questa sorta di cognizioni, la quale merita piuttosto il 
« nome d’ ignoranza. Essendo ciò bene inteso, vedesi chia- 
« ramcnte che quegli che noi chiamiamo sapiente è vera- 

• mente ignorante, e che la differenza che vi ha tra que- 
« sto sapiente e quello che noi chiamiamo ignorante, è si 
« leggiera da non porre fra loro differenza veruna. Io pa- 

• ragono l’ ignorante, e il sapiente, a due uomini collocati 
« in mezzo di una grande campagna aperta, dei quali l’uno 

• è assiso in terra, e l’altro è in piedi. Quegli che è as- 

• siso non vede che ciò che è intorno di lui a piccola di- 
« stanza: quegli che .è in piedi vede un poco più lungi, 

• ina questo poco che egli più lungi vede ha si poca pro- 
« porzione col resto della vasta estensione della campagna 
« che egli non vede, nè può vedere, e molto meno ancora 
« col restante della terra, che non ammette alcun paragone, 
« e non può essere contato per nulla. Questa medesima 

• proporzione che è fra 1’ estensione della vista dell’ uomo 

• assiso, con quella dell’ uomo in piedi, si verifica fra il 
« sapere dell’ uomo ignorante, c quello dell’uomo sapiente. 
« Siccome al contrario la sproporzione medesima si scor- 
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« ge fra la scienza dello scienziato paragonata colla esten- 
« sionc immensa di ciò che non sa, e non può sapere, si- 
• mite a quella che esiste tra il finito e l'infinito (i). 

Framezzo ai deliri della filosofia del secolo XX III in 
Francia, un uomo eminentemente religioso, ed eminente- 
mente morale, si alzò coraggioso e perseverante a richia- 
mar la ragione smarrita a contemplare la sua vera e sola 
origine in Dio, ed a cercare in esso il vero assoluto. 

Luigi Claudio de S.‘ Martin (i743-i8o3) detto il filo- 
sofo incognito, e come tale da se stesso annunziatosi nelle 
giuridiche opere da lui date alla pubblica luce: di nobile 
condizione: destinato per essa alla magistratura, si sentì 
più inclinato alla ricerca delle speculative sorgenti del drit- 
to che alla giurisprudenza, per la (|ualc non ebbe mai sim- 
patie, e alla quale volse le spalle, abbandonando la giudicatura. 

Uomo educato all’ amore di Dio, e del prossimo: dotato 
d’un animo di tempra contemplativa, sebbene entrato di ss 
anni nella carriera delle armi, rivolse la mente alla filo- 
sofica contemplazione delle relazioni, che la ragione può 
discernerc tra Dio, l'uomo, e 1’ universo. Le tempeste della 
rivoluzione, tra le quali si trovò involto, furono da lui 
considerate come mezzo del quale la provvidenza valevasi 
per richiamar gli uomini alla giustizia, alla morale ed a 
Dio. 1 filantropici sogni di Martinez Pasquaiis, che alcuni 
erroneamente confondono con lui, di Swedenborg, dell’ il- 
luminato Giacomo Boehm, del sonnambolico magnetismo (a), 

(1) Hueliana pag. 271. 

(2) Fra le nuove superstizioni inventate da chi si dichiara più apertamente nemico 
alle antiche è tutto ciò che 6 stato scritto sol magnetismo animale, e ani prodigiosi ef- 
fetti che si dicono risultarne, fino a dare il dono della profezia. I n nomo educalo nei 
campi e coperto di ferite ricevute in battaglia si dichiarò oppugnatore acerrimo di questa 
nuova specie di superstizione contro Mestner e i suoi discepoli l'uyscgur e Deleuze. Ste- 
fano Felice llenin de Cuvillcn, maresciallo di campo, si rese celebre come anti-mcsmrria- 
oo con vari scritti pubblicati in Francia nel 1820 e nel 1821 ; i titoli delle quali non 
imporla qui riferire. Ogni scroto può dir di sé — (Juitqut tuo $ fiat'tur mnnet. 
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tirila società de’ Filaleti, i quali chiainavansi granili pro~ 
JUcnti, non lo sedussero. Egli accettò un pubblico insegna- 
mento per propagare il suo spiritus ninnili, lo spiritua- 
lismo religioso, onde combattere il filosofismo materiale, 
eil antisociale ; e sostenne il senso morale contro Garat, 
predicatore analitico del senso fisico. La sua filosofìa si 
ravvicinava a quella di Malebranche, insegnando che la co- 
gnizione non parte dalle facoltà affettive, ma dalle intellet- 
tuali, per le quali unicamente lo spirito umano può giun- 
gere a conoscere il suo principio divino, e per mezzo di 
questo, il vero modello della sua natura decaduta per ef- 
fetto del prestigio de’ sensi dall’altezza nella quale Dio 
l’avea collocata, e ciò non considerandosi attivamente in 
se stesso, ma speculativamente contemplandosi in Dio suo 
creatore. Per questa sola via S.« Marlin pensava che l’uo- 
mo potesse conoscere il proprio tipo nel suo essere inte- 
riore, per mezzo di una osservazione puramente spirituale, 
vero germe, egli soggiungeva, delle cognizioni umane. 

Per questa via S.' Martin altro governo non ammetteva 
che il teocratico. Egli vagheggiava, come Rousseau, uno sta- 
to di natura, ed una forma di stato sociale, che ne fosse 
per gli uomini una restaurazione. Ma, nè i suoi mezzi, nè 
i suoi fini, avevano analogia con quelli di Rousseau, che 
da lui ammirato da prima, fu poi da lui riconosciuto un 
misantropo. ìa> stato di natura del S.« Martin era lo stato 
d’ originaria innocenza dell’ uomo: il mezzo di riguadagnar- 
lo era quello di vivere ed agire nel volere divino. 

La vita pratica di S.' Martin fu coerente a’ suoi specu- 
lativi princìpi. Appassionato nella prima sua gioventù per 
il teatro, e per la rappresentanza de’capi d’opera di Cor- 
neille c di Racinc, pensò poi che la virtù che si rappre- 
sentava in teatro era un’ ombra, una larva della virtù. Da 


Digìtized by Googte 



— nS'j — 

questo disinganno in poi egli usò di dare ogni giorno ai 
poveri il valsente del biglietto d’ ingresso al teatro. 

Le opere nelle quali la filosofìa mistica di S.' Martin è 
meglio esposta, sono — DelT errore e della verità, o gli 
uomini richiamati a un principio universale delle scien- 
ze — Quadro naturale delle relazioni che esistono fra 
Dio, l'uomo, e /’ universo (i). 

È questa la pittura fedele che la storia dello spirito 
umano esibisce delle traversie che lo scetticismo, ora come 
causa, ed ora come effetto di esagerati sistemi scientifici, 
ha prodotte nelle due ramificazioni della filosofìa razionale, 
la religione, e la morale. Non minori o men triste ne ha 
prodotte nel dritto, sia in legislazione, sia in giurisprudenza. 

In legislazione lo scetticismo non ammettendo cosa al- 
cuna di vero e di certo; tutto riducendo a ciò che dai 
sensi, censurati però aneli’ essi d’ errore, presentaneamente 
raccogliesi; negando alla ragione umana la facoltà di co- 
noscere leggi d’ordine qualunque si siano; paragonando le 
leggi imposte all’ uomo come i capestri imposti alle bestie, 
disanima i legislatori dal perfezionar con leggi savie ed uti- 
li la società, lasciandola andare come i soli movimenti istin- 
tivi della natura umana la fanno, e gli alletta a non dare im- 
portanza che a ciò che rende e più forte e più delizioso il 
loro potere, trascurando affatto i bisogni della perfettibilità, 
e i progressi della ragione, la quale anzi come censore in- 
comodo aborriscono. Allor tutto in legislazione è creduto 
buono, purché il legislatore tale lo creda o lo voglia. Tutto 
è rivolto o a conservare o a estendere il potere: il vero 
merito si apprezza nella obbedienza passiva, e in ciò che 
lo adula. Nel dritto privato ogni istituzione è buona, fosse 
ella del medio evo: le dissonanze, le imperfezioni, le con- 

(1) Bioyraphie anrùnnr ri moderne ec. Parit <825. Voi. M. pag. 

v. 1 K. 17 
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tradizioni, che le vicende, i tempi, la ignoranza, i pregiu- 
dizi, vi hanno potuto introdurre, non son curate. Se la com- 
pilazione de’ codici è inefficace tentativo a impedire o di- 
minuire le liti, lo studio del dritto romano non è curato, 
nè è apprezzata la importanza di un corpo di giurispru- 
denza che colla decisione de’ casi passati serva di utile guida 
alla decisione de’ futuri. Quanto più le sentenze hanno il 
carattere del lampo e del fulmine che gli vien dietro, più 
sono del gusto di chi comanda. Un codice penale, a diffe- 
renza del civile, necessario, non che possibile a farsi, è re- 
putato consistere negl’ indigesti ed incomposti brani di leg- 
gi, ordini, e bandi, di tutte l’età ancorché barbare. L’am- 
ministrazione, i commerci, le arti di città, e quelle della 
campagna, per le collisioni che posson far nascere negl' in- 
teressi di chi le esercita non hanno nè regolamenti nè leggi. 

Ma il più funesto effetto dello scetticismo si ravvisa nel- 
1’ orgoglio dell’amministratore, e nell’arbitrio del magistra- 
to, i quali altro criterio non professano che il fastigio del 
seggio nel quale si assidono. Nel magistrato, più che la dot- 
trina che appaga l' intelletto, è apprezzata la pompa dcl- 
1’ abito, la elevatezza e lo splendore del seggio, l'altezza e 
la magnificenza dell’ aula, il teatrale spettacolo d'una pub- 
blica udienza; cose tutte che prestigio arrecano ai sensi. 
I>a retorica dell’ oratore è preferita alla dialettica del giu- 
reconsulto: la parola pronunciata che fugge c si scorda, alla 
scritta che ha permanenza. Lo scetticismo riconduce l’am- 
ininistrazionc della giustizia ai tempi d’ ignoranza e barba- 
rie, allorché la legge era tutta nell’arbitrio del magistrato: 
alla opinione degli antichi, che non leggi, ma giudici senza 
leggi dovessero aversi. Lo scetticismo conduce a vedere 
accolta e posta in uso la disastrosa massima distruttiva di 
ogni civil libertà, che cioè basta a uno stato il sapersi che vi 
sono stabilimenti destinati ad amministrar la giustizia, poco 
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itiiportaiido clic ella rettamente sia resa. Per lo scetticismo 
l'aspetto della forza è tutto: i quieti e segreti studi della 
dottrina, comecché non abbiano mezzo di agire spettacolo- 
samente sulla indotta moltitudine, sebben favorevoli al prin- 
cipio della giustizia, non quadrano al principio della politica. 

Il dritto romano, sicura ed utile guida del giudice, co- 
me quello che esige studio paziente e continuo, diviene inu- 
tile ove il giudice ha e può avere tutta la sua scienza nel 
suo arbitrio, e nel suo sentimento. Pochi dotti sforzandosi 
di opporlo come sistema scientifico alle moderne codifica- 
zioni, non ne coltivano lo studio nel bisogno della pratica 
forense, ma ne fanno un soggetto di filologia, di antiquaria, 
c d’istoria. Il delirio giunge a segno di pretendere di ri- 
durlo a un principio generale ed unico. I quali due modi 
di studiare il dritto romano, c di pretendere di più accre- 
ditarlo nel foro, lo screditano, rendendovelo inutile, e con- 
tribuiscono a dar nuova forza allo scetticismo, e alla igno- 
ranza del giudice. La giurisprudenza usuale che ne deriva, 
scarna, parchissima di dottrina, schiava nella brevità delle 
formule che ad essa prescrive la legge, perde affatto ogni 
dignità che l’ accrediti, come testo d’ insegnamento c di studio. 

CAPITOLO V. 

Aberrazioni dello scetticismo per dubitare delta esisten za 
di un dritto naturale nella umanità, 
e conclusione dell 1 Opera 

Lo scetticismo, divenuto dommatico, non volle conoscere 
altro dritto che il nascente dalle leggi di fatto umano, 
e fuori di questo dritto altra guida per I’ uomo non ri- 
conobbe che la morale ; opinione perdonabile a un am- 
miratore sistematico ed appassionato de’ giureconsulti ro- 
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mani, già considerati in questa storia come moralisti, e in- 
volto nell’ errore di prendere la giurisprudenza per legisla- 
zione. Lo scetticismo il quale altro che se stesso non ama, 
ed ha per sua insegna perpetua il dubbio, lo sparge sulla 
morale, e sul dritto. 

Come questo scetticismo ingolfandosi nella moltiplicità 
delle religioni, ove matricide della vera, ove sue falsifica- 
trici, ove dirette ad annichilare tutte le forze dello spirito 
umano, ove strane, mostruose, o ridicole, ove favorevoli 
al piacere de’ sensi, o crudeli, praticate da tanti e sì diversi 
popoli, non sa come distinguer la vera; così nella moltipli- 
cità degli usi, delle costumanze, e delle opinioni de’ po- 
poli, reputate morati in un luogo, c non morali in un altro, 
e viceversa, non sa distinguere un vero principio di appro- 
vazione e disapprovazione morale. La varietà delle opinioni 
degli scrittori sulla nozione del gius dì natura lo autorizza 
a dubitare se uno ne esista. Erronea maniera di giudicare 
avente il suo criterio ne’ soli fatti, i quali, se possono esser 
regolati dalla ragione, non la possono soffocare o distrug- 
gere. In generale i fatti sono prodotti dalla ignoranza, dal- 
le passioni, da infelici abitudini, da abiezione dì se medesimo 
voluta ne’ popoli dai loro dominatori, e dalle lor guide. 
11 vero, le regole che ne hanno il carattere, emanano dal- 
la ragione. 

I bruti animali hanno un raziocinio sufficiente a render 
salva e comoda la loro esistenza, lo che Grozio ha chia- 
mato intelligenza esterna ; col che ha voluto significare che 
per conoscere la intelligenza dell’ uomo fa duopo internarsi 
nell’ indole del di lui animo e nelle sue leggi, vale a dire 
nelle leggi di una ragione che solamente in quell’ animo 
esistono. 

Finché I’ uomo ragiona per provvedere alla propria esi- 
stenza, ai comodi della sua vita, agli opifici, che esercitati 
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ila lui gliene forniscono i mezzi, la sua ragione non è ai 
grado di sviluppatuento necessario a conoscere i dritti di sua 
natura, conte essere intelligente. Gli uomini saranno supe- 
riori ai castori, ai termiti, c a qualunque più industriosa 
specie di bruti animali, tna saranno inferiori a se stessi, 
ignoranti de’ dritti della società nella quale vivono, e dei 
propri, c quindi de’ limiti entro i quali dee restare qua- 
lunque siasi forza, la quale diasi il titolo di necessaria a 
difenderli. 

Se lo scettico non può impugnare la verità delle scienze 
esatte, se non può trovarne il tipo nella esperienza e ne’ fat- 
ti, ed è obbligato a confessare die esse dalle sole leggi 
della pura ragione derivano, non gli sarà facile 1' impu- 
gnare che, come quelle verità sono tali per le leggi della 
ragione, e dalla ragioue uscenti per conoscere 1’ ordine che 
ne’ lor movimenti e nelle loro forme esteriori debbono 
avere i corpi materiali per servire alle necessità e ai co- 
modi della nostra vita; così dalle leggi della ragione, e dalle 
sue prerogative come caratteri privilegiati e distintivi dcl- 
1’ uomo da ogni altro animale, possono cscir regole neces- 
sarie a servir di norma ai suoi liberi movimenti nelle sue 
esterne azioni, nelle sue relazioni co'propri simili, onde nei 
movimenti di tutti, gli uni rispetto agli altri, regni l'ordine, 
senza del quale nè sicurezza, nè felicità, può essere al mondo. 

Finché gli scettici terranno gli ocdii sul suolo creden- 
dolo il modo più sicuro per assicurarsi dall’ inciampare 
nell’ errore, e temeranno procelle elevando il loro pensie- 
ro (i), essi saranno ciechi, i quali brancolano e vanno a 
tastone nelle tenebre. 


(4) Serpi! burnì tutu* nimium timidutquc procella e 

llorftt. Epù* ad Piton. r. 28. 
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L' argomento d’ incertezza c di dubbio sulla esistenza 
d’un dritto naturale nella umanità, elle essi traggono dalla 
varietà delle opinioni degli scrittori sulla vera origine di 
questo dritto, deriva dall' aver considerate queste opinioni 
nella loro separata singolarità, dall’ averle giudicate come 
congetture avventurate da chi le emesse. Se gli scettici 
avessero attentamente studiata la storia dello spirito filoso- 
fico, avrebbero scorto clic quelle opinioni tra loro varie se- 
gnalano i tentativi ed i passi dell’ ingegno umano per af- 
ferrare una verità difficile a discuoprirsi, sebben di pre- 
sente veduta come luce lontana, non ancor conosciuta nella 
portata del suo ufficio uelle scienze sociali, e per l’analisi 
necessaria a discernere i raggi, ne’quali, come la luce so- 
lare, si decompone. 

Dal dritto della forza individuale dello stato del selvag- 
gio, e dal dritto di autorità paterna ed etile nella fami- 
glia del barbaro, a un dritto che emana dalle leggi della 
pura ragione e dalle sue prerogative, lo spazio è immenso. 

Gli scrittori moderni partirono da questo remotissimo 
punto, e, giungendo allo stato de’popoli agricoli, incontra- 
rono i grandi problemi che il dritto dell’ individuo, quello 
della società, e quelli del potere politico, presentano alle 
umane ricerche. Il lungo stadio della civiltà antica, altro 
non presentando che combinazioni di forze, ed altronde 
avendo a proprio favore la presunzione delia saviezza po- 
litica, era agli scrittori più di ostacolo, che di facilità alla 
soluzione di que’ problemi, posti dalla civiltà moderna in 
evidenza maggiore. 

Le leggi di fatto umauo formano un forte pregiudizio 
per lo spirito filosofico. Si rifuggiva dalla idea della uma- 
nità senza leggi, senza sauzione, e senza pubblicazione. Que- 
sto pregiudizio, al cospetto del fatto storico, di uno stato 
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degli uomini senza relazioni sociali, erroneamente dagli uni 
detto stato naturale, da altri più erroneamente ancora, 
come stato di dritto estrasocìale, fu causa allo spirilo fi- 
losofico di smarrirsi nel dare a questo stato una legge, e 
nello spiegare come dall’ impero di questa legge gli uomini 
passassero sotto quello della legge della città. 

La legge divina dileguava queste difficoltà, il criterio teo- 
logico, prevedendole, le aveva da se remosse. 

Lo spirito filosofico non poteva dimenticarsi d’ essere sta- 
to teologico: la morale, principio interno di direzione al- 
I’ ordine e alla perfezione, e come interno principio rav- 
visabile facilmente, scesa da Dio tra gli uomini formava il 
dritto naturale anteriore a ogni legge di umana autorità. 
Questo modo di pensare era sostenuto ed accreditato da 
quello de’ romani giureconsulti, le risposte de’ quali giu- 
stamente eonsideravansi come regole di giustizia eminente- 
mente morali. 

Venuto il tempo di ricerche più libere, fu sentito non 
convenire al filosofo ricorrere a Dio per sciogliere i pro- 
blemi, e non convenirgli neppure di obbedir servilmente 
all’ autorità di un precettore, comunque rispettabile e dot- 
to. E fu allora che le regole della umana condotta fu- 
rono leggi bensì, ma non leggi rivelate da Dio, non leggi 
insegnate dai giureconsulti romani, ma leggi elle la ragione 
attinge da se medesima dal proprio fondo, dalla costituzio- 
ne che Dio nel crearla le ha dato, come tali sono le verità 
delle scienze esatte: concetto luminoso, ed ubere di utili 
conseguenze, se non fosse stato applicato alla sola morale, 
anziché al dritto. 

In questo stato delle cognizioni umane il gius di natura 
fu variamente considerato: chi lo considerò nello stato d’in- 
nocenza nel quale vissero i nostri primi progenitori, come 
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le sacre pagine insegnano: chi nello stato delle famiglie pa- 
triarcali: chi, come i giureconsulti romani, negl’ istinti co- 
rnimi agli uomini, ed agli animali: chi ne’ precetti noachi- 
ci, come parla la storia sacra, o dei popoli ne’ modi dei 
quali parla la storia profana: chi, impossibile a concepirsi, 
come norma di agire tra i popoli aborigeni senza società, 
e senza leggi : chi nella facoltà di tutto appetire e tutto 
appropriarsi : chi in ciò che si pratica anco tra i pesci, tra 
i quali i grossi divorano i piccoli ec. 

All’ epoca nella quale Montaigne scriveva, tutte quelle 
opinioni erano iu piedi, e servivano di ragione allo scettico 
per impugnare un dritto naturale inerente per le leggi della 
creazione alla umanità. Lo scetticismo in filosofia del drit- 
to ebbe dunque la sua origiue in un’epoca, nella quale lo 
spirito umano andava brancolando per rintracciarla, e co- 
stituirla, e non era ancora in grado di conseguire il suo 
scopo. Erano ignoranza di tempi e non quelle che Mon- 
taigne prendeva per impotenze della ragione ad afferrare 
e stabilir la nozione del dritto della natura. 

Era I' abitudine invalsa di chiamare col nome di dritto 
un complesso di leggi ; e questa abitudine conduceva a 
considerare il - dritto di natura come un sistema legisla- 
tivo allo a guidare la umanità senza leggi, regolamenti, 
ed istituzioni sociali. Era questo un crror grave, causa di 
errori più gravi : era un supporre che la società civile aves- 
se per le sue forme un tipo, un modello, un ordine nella 
inente d’agni iudividuo, come Kant ha preteso di sostenere. 

11 Vico ha saviamente e con penetrazione profonda as- 
serito che il dritto ha per suo fondamentale principio una 
verità. Il vero assoluto non ha, uè può avere altra sede 
che nelle leggi della ragione, scevra e libera da qualunque 
mistura in essa ingerita o dall’ azione de’ fatti, o dall’azione 
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dell' esperienza. Se il Vico ha intitolata la sua lilosolìa del 
dritto — dell’unico principio, e del fine unico dell’ uni- 
verso dritto — ciò egli ha fatto per significare che le 
scienze sociali debbono partire dalla considerazione di un 
punto di verità assoluta esistente nella ragione, e debbono 
convergere tutto il loro opificio a questo punto di verità. 

Il Vico ha distinto nelle scienze sociali il vero assoluto 
dal verisimile: il vero assoluto, ne’dritti originari dell’ in- 
dividuo e dell’ordine della famiglia: il verisimile, nelle insti- 
tuzioni le più utili a costituire la società, come ordigno 
necessario ai progressi della perfettibilità, e della ragione 
umana ;.i quali provvedimenti se pur di tale indole sono, 
ricevono carattere di dritto dai voti della ragione ai qua- 
li sodisfano- 

Dai tempi, dai luoghi, dagli stati sociali de'popoli, dalle 
fatiche degli scrittori, da tultociò che questa storia ha do- 
vuto percorrendo esporre, si può concludere che la filosofia 
del dritto è nata e cresciuta colla civiltà moderna: che, 
come la filosofia razionale degli antichi nacque in Italia, 
cosi la filosofia del dritto coi suo vero criterio per opera 
del Vico vi nacque: che il suo vero punto di partenza è 
nell’opera di questo illustre Italiano, e che può dirsi agl’in- 
gegni Italiani — se volete alla sicurezza, alla prosperità, alla 
gloria della patria vostra, e alla vostra gloria esser cari 


•SV patricr vuìtis, si vobis vivere cari 


rivolgete tutte le forze del vostro ingegno a scrutare pro- 
fondamente nella filosofia del dritto del Vico: ad afferar- 
ne lo spirito: ad impossessarvi de’ brevi e fuggitivi lam- 
pi di luce che vi s' incontrano, e convertirli in princìpi 
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necessari a dare alle società umane le istituzioni le più 
acconce a favorire i progressi della perfettibilità e della 
ragione — . 

Un insigne storico de' progressi dello spirito umano si 
è fermato nelle proprie ricerche all* aspetto delle rivolu- 
zioni politiche della fine del secolo XVIII, osservando che 
in mezzo ad esse vano è rintracciare progresso di scien- 
za, e di filosofia. Le rivoluzioni politiche, teatri di forze 
rivali che si combattono disputandosi il potere, hanno bi- 
sogno di forze di volontà, e rigettano le forze dell’ intel- 
letto, e con esse la scienza e i suoi consigli, quasi i dritti 
dell’ individuo, e la società civile, come stato voluto dalla 
natura per il lor più sicuro ed esteso esercizio, fossero ma- 
terie di dominio dell’ arbitrio, e non della scienza. 

Le rivoluzioni immature imprimono allo spirito umano 
un movimento retrogrado, anziché un progressivo nelle 
scienze morali e politiche. In uno stato tranquillo di so- 
cietà esse meditano il grande ed util problema d’ uno stato 
sociale nel quale gl’ interessi di chi comanda, e di chi ob- 
bedisce, s’ identifichino tra loro, cosicché non siavi biso- 
gno di patti inutili sempre al debole per porsi a riparo 
del forte, per dare agli uni ed agli altri un giusto siste- 
ma. E però uno scettico, scendendo dalle alture della ideo- 
logia ai dettami pratici della prudenza, scrisse — che uno 
■ stabilito governo ha un infinito vantaggio per questo 
« solo perchè esso è stabilito, essendo il grosso degli uo- 
« mini governato dall’ autorità, non dalla ragione, e non 

• attribuendo l’ autorità a niuna cosa che non abbia la 

• raccomandazione della sua antichità (t) ». 


(I)lliiino * F.itnys and Trtalitrt Voi 4. F.uny Y 
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Col quale concetto lo scrittore ha voluto significare do- 
versi nelle istituzioni sociali sperar tutto dai progressi del- 
la ragione, non dalla forza. 

Le forze di volontà*son facili a sorgere e irrompere 
ed a distruggere edifizi sociali esistenti: ma le forze del- 
l’ intelletto che debbon guidarle e dirigerle per edificare, 
nou sono suscettibili della stessa prontezza. Si svolgono, si 
aumentano, e si perfezionano per il corso delle generazioni, 
e de’ secoli; della qnal verità è questa storia una prova 
continua, come lezione presentata dal passato, e come in- 
segnamento da non trascurarsi per I’ avvenire. 


FINE DELLA STORIA DELLA FILOSOFIA DEL DRITTO 
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